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con  noie  di  lingua  e  di  storia.  Ci  lusin^' 
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materiali  necessarj  al  mi^ioramento  di 
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cario  Garpani^  a  cui  abbiam  creduto  di 
affidare  questa  assai  difficile  edizione. 
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PREFAZIONE 

DEIi    SIGNOR 

DOTTOR  ANTONIO  OOOCHI  (*). 


JLii  gradimento  che  sogKono  incontrare 
le  notizie  de*  Professori  del  Disegno  appresso 
coloro,  che  le  belle  arti  amano  e  coltiva- 
no ,  dei  quali  in  questo  erudito  secolo  è 
grande  il  numero,  mi  fa  credere  che  lau- 
evole  possa  parere  omaì  V  impresa  ffk  per 
iin  secolo  e  mezzo  negletta ,  di  pubblicar 
colle  stampe  la  Vita  di  un  si  eccellente 
artefice,  qual  fu  Benvenuto  Cellini^  uno 
de' migliori  allievi  dell' insigne  Scuola  Fio-» 
rentina  :  e  tanto  più    di   ciò   mi   lusingo , 

2uanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nelF  istorie 
nora  pubblicate ,  per  altro  con  molta  dili- 
genza scritte  e  raccolte  su  tale   argomento. 


(*)  Questa  prefazione  posta  in  fronte  ajla  prima 
edizione  della  iP^ita  ilei  Celimi  e  quindi  ristampata 
nel  secondo  tòmo  dei  Discorsi  Toscani  del  Cocchi , 
non  merita  ,  per  quanto  mi  pare  ,  la  sanguinosa  cen- 
sura y  che  ne  fece  il  Baretti  al  Num.  viii.  della  sua 
Frusta  Letteraria  (  Vedi  più  abbasso  a  pag.  XIV.  ^, 
massimamente  se  si  riflette  ,  che  lo  stile  di  una  pre- 
fazione non  può  ammettere  quella  vivacità  ed  evi- 
denza ^  che  il  Baretti  avrebbe  desiderato. 


^m 


li^^^c^gae  al  pre^^.  della  novità  tinaia 
j?W)iP!«'^ft?<^>i  qiP^ìi' «S9fìfe  <}ye$ti  raoconjtj 
s(Mf9J|Win^te>>A«  tentici ,  pome  scritti  da  lui 
j|;H«desifl»e  ?»,.in^tuF^.,,et^  ,  «  ool ,  f)rin<vip3l 
l^gyar^ft  §^.>fliBS9jes|xai*ei?[fo  «.  utilità,  4- 
tf#h  iI^H;  ingegfiQSfÌK^pPiie  .*leil'  ^rw,,  eh'  ^gU 
«I^^i^wffpivte..pp9s^^ii.  yi.sQoc)'  però  an* 
j^Qr^.:||lQ1tis9imf ,  Qii;c(:^tain2e ,  che  lianao  re- 

|a£i9}^,jw!.piùi,ÌTORCffJf»H»  iPW.ti  d«dr  istoria 

^'^tt.itì  p^w?»?  ,Q  d»,. pattare  eoa  moliti 
H&ft  ¥^s,tp  ;feFsqnpggi  .  del  si^o  8e<jol«  ; 
W9n3P^,  iRff?n<W^a^Q . x««dP8i  «lAies?'. Opera 

|ji(9o^]|e.  i^^c^té  jz^m,  e  fantiliari  d^ecocsi 

legU  uomini  può  meglio  ritrarsi  il    verace 

-m9"?ffi  t'ftiK.f-ys^Wftrche  dal  composto 

'fmms  »«W>'i3W.?^.,¥5'»ii^'*^   soktwi   o 

ì  (i^T  .  Wé^iRcP^^  ';^'^"*"*^'"«o.  .«^16  per 
(^ptroc^a    qi^^ti,, racconti   molte  cose,  sono 

•Wi?)^ '"^  tj^ri^-'qaltfWp  ^lle  quali., rioa 
ja ^  fcrs^^  pr^at^t^,  idtera. , .^dé }  ,  nop  vpercjié 
IjAufore- 11911  gepjjprv^^ssairaraitOjiamico  del 
'm9,V  .m^  ,p^qijè  jE^ppprta^^iisi.  es^o,.:alla 
i^iijà  yaga^;^  sovente.  fafl*ipf!^.;9  alle  ,>con- 
l^ttiA^e^  pu&  essere  si;ato  ^epf^.sna  jcplpa-.i^ 
ji^gaono!  'Né  l^.sc^ta  .sua":,  nijtldipenaa.po- 
fr^bj^  dar  fasticji9^d  alcuno»,  ma  l*  incredi- 
m>  cose  .a!t':«?U.P^..?i.'^*coot}ta,. forse  gli 


9(*emerebbem  Taàtorìtà,  de  Aònsìì'tfRéneft^- 
te V  ^h^  tutto  ciò  ^ù«  arvér  «^1  dettò  di'bùótla 

^tftiatidd' )  realtnentte   nòti'  fdrortb   klh^ò  t?hfe 
sbgrtì  to  fflasioM  VPtitl'òlftsa  Tatifa^ìa.  "CJtól 


péfpeiùà^  iieiPistc^'sit^atfòTte'  tìP  Wp^ 
«1^  gli*  l^é^ata-àffiifeiò  «listm^utire'ir^hi^ 
4klfe  vigaia!>U»élie*^  WredilWe;  ^e^^féf^ 
^ìb  anche  ^a  a  ttòM  atleti  'SaVf  ^  <Wbrlk 
wotnmJ ,  9ikirsLS^tm>h&  dè''fi^àli  'tì-ibri^àftò 
1(^  itìàrra2{oni  di  taftti  faiftost* -àVVéiffinè^* 
<3é«itra  reterrie  ,  Initótttkbm' Ièéfei^tt<?Ha'%- 

•'Ndii  vorrei  tiemmcttó  clief/^ltl^  itìf^^fctor- 
daAiftàase  per  avet^  restf  pìjibbltób  iih^S<iKt- 
to  y  óve' àied ne  ideile  ttarraté 'aiiiohl* t)  *  del- 
l'Autore is tesso  o  dei  suoi  éontétiitìbi^àrièi 
M^  di' TÌo  ésiempio  ariizi  iche  nò  :  'p'armi 
^fee  molto  ùtile" sia  seniore'  petì'esèere  ad 
ogrtuft^  ' Il    diventate"  ''per"  tempo    espei^tb 


pré»^  cHe»  aipéttìf  «he  jcl'sfwogli  la  lunga 
^^erfeAza  ^  d^él   òòmtnercio  begli   ùomiAi, 


X 


nìé^iS  pÈ'i  j  i^  ib  tieni  ^  ift*  inganno  ',  a  spese 
altriS  iWi|>afirea  dcpórk  sul  bel  princi- 
pio/ A'^qués^^^  iìriè-  tidnèacotìà  certamente 
r  istorie  più  Vére,  dalle  quali  tutte  con  evi- 
denza sì  comprende  es^re  gli  upmini  di' 
lor  natiira  malvagi, *o ve '(jùalche  interèsse 
xibn  gf  iiìàkcsì  ad  txperarè  altrinienti;  Sfe-' 
che  $e  questa  istoria  cbnfenha  ùotabilmente 
tal  sentimento ,  io  cèderei  hmn  'biàsimo 
doverne  venire  à  me,' che  la  pubblico.  Ma: 
vedendosi  in  èssa  manifestamente  in  quanii 
pericoli  e  difficoltà  conducano  i  troppo  sin* 
ceri  parlari ,  le  maniere  aspre ,  risentite  ,  e 
gr implacabili  sdegni,  di  cui  si  vede  che  si 
dilettava  il  nostro  Autore ,  io  non  dubito 
che  questa  lettura  sia  molto  per  giovare 
alla  docile  gioventù  anche  nel  costume , 
portandola    ad    amare    piuttosto    i    dolci  e 

f piacevoli  modi ,  come  più  idonei  a  cattivare 
a  benevolenza  degli  uomini. 

Ho  conservato  esattamente  T  eccetto    che 
in  alcuni  pochi  periodi  nel  pnncipio ,    che 


diversa  dall'uso  stabilito.  L'Autore  confessa 
non  avere  avuto  l'erudizione  delle  lettere 
latine,  le  quali  sogliono  assuefare  a  una 
costante  e  fissa  forma  di  parole  ;  ma  con- 
tuttociò  condonandogli  queste  piccole  ne- 
gligenze ,  si  può  dargli  la  lode  d' esprimer 
tutto  con  molta  facilità  e  vivezza ,  e  ben- 
^hè  in  istile    umilissimo   e    rimesso ,    pocQ 
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01  non .  abbiamo  alcun  librò  tieflai 
l^sfrà  '  Iftigua  tanto  dilettevole  a  leggersi 
<|tiatfi!ó  M  Vitandi  (jueli  Benvenuto  (^lliili 
scritta  da'  lui-TitejJesimo  nel  paro   e  pretto 

Sfiflai^e  '^èWa  pfebe  fiorentina.  Quel  Ceìlmi 
^JjJnse'  qùi^:  sé  stesso  con  sommissimà  ife 
^étiuita  e'  tal  (juale  si  sentiva  d*  essere  ;  vaile 
a'  dif'e  brafVissiinò  neirAtti  del  Disegno  è 
adofatof'é  Sk  èsse  nòti  meno  che  de*  Lettet 
rati  e  Spezia itHehte  de'^oeti ,  abbenèhè^hià 
alcuni  tinta  dì  letteratura  egli'  steésb'  è 
senza  sap^  più  <K^  I^sia ,  cbe  miei  p0dó 
saputo  beir  natró^a 'generaltaenie'  '  ttttt?'i 
VT^àòi  Waflvi  éi ^T^èrrl  TÒSi^àtìàV  Stditìftlsél, 
dico  ,..o0tóe;serffiÀ^  a*^èrfe, , éitì^ /ktfilttògò 
come  irti  'Ut^tìàiì^é  U^héesé V^  VeridfcàtiVi> 


che  càito,  un  |K)èo'  tiiàtWttt)iie.'àer?z;à  credersi 


XIII 

tale ,  un  poco  invi cl|I|sq  é  ib^li^no ,  millan-* 
tatore  e  vano  senza  sospettarsi  tale,  senza 
affettazione ,  con  una  dose  di  matto  non 
mediocre,  accompagnata  da  ferma  fiducia 
d' essere  nu>lta3avk>  |  ciri{ospett9  «  prudente. 
Di  questo  tar carattere  Timpetuoso  Benve- 
nuto si  dipinge  nelia.&ua  Vita  senza  pen- 
sarvi su  più  che  tanto,  persuasissimo  sem- 
pre di  dipingere  un  ero^,  Eppure  ,V?^^^ 
strana  pittura  di  sé  stesso  riesce  piacevo- 
lissima a' leggitori;  perché  si  vede  chiaro, 
che  non  é  luitta  a  studio,  ma  che  é  d^tj(^ta 
4^1  una.  fantasimi  iniaowtfi  A-f^PffWi  ® 
cK:.egU.  ha  prima  sofitt^,  che  Pi^P^fòj.^p^ 
ijiletto  che  ne  dà  m.  parf^,.P^  ^f  Mft;W, 

mv^m.  di  nuello.cha  pr^^Yi^W?: ["?|  ^SW^f 
f)e}h  ma  disperau  animaUi  afiimi  .»^^'n(Vt 
^Hioni  è  4ì  tremende  zanae^q^ugindo  .$|fim^ 
m  luogo  di|,  porrli  ve^^re  .  seo^^  pÌE|rfc4i,q 
^essere  da  essi  tacchi  ed  pfie«^vsP-.^n'^^§ 
più  riesce  qo^el  suo  libro  pìacÀyoJl^  .^  Ii?g?- 
^ersi  ^quanto.  chq,,..oltiré  a  qi^elb.  viya  ^ 
.najur^  p|ttu,ra,L^i,,'sè..|i;Kd^^^^  itf 

dà  ,ah{^e^jmpJke  rj^re  e^  qn^np^^siine  notiate 
i^.àjipi  t|^mm  e  SfjMeK^i^^  Coxtì,  di 

ip^x^i^  ài  Krpnze  «  cU  Pprigi ,  e  ne  .parla 
^ì^i^^wW  àlmt^  ^spue.gl^  a  nm 

E^^^dv^J^r^j^i^e^piJt.J^  di 

^^ho^i j^ ,  4ì  ^a0^a  fi'  ÌB|;ai30jpe^  e,  4'  altri 
Jp^&ohaggi';j5nej9.tc[ya»  nelW  .storie,  cfi 


1  li  conoTjbéro 
rirebberò  ver- 
nilìar  discorso 
mestlcfi  sèrvi- 
ido'  ta  lettura 
uti  bijl  liBrof, 
esto  é  t>ropfìo 
Suo  gt-nereffe 
nzarm  rtql  co;- 
ìir  uòmo!  La 
nte  dai  CòrcHi 
ij  non  avendo 
m  tale  prefa- 
I  scrìvere  vivo, 
di  Benvenuto 
ichè  il  M.  Ut 


.TltLA^ÒSCtii  SEòria  X^Uerarh  Klr;  lEt 


(li  lia  'scritti  t/gR  stésso 
po  essersi  lungamente 
fita  stampata  in  ^fa[)òH 
1  nel  1750  j  e  se  l'edi- 
a  più  corretta  e'  più 
«satta,  ella  sarebbe  una  delle  più  piacevoli 
«ose,  che  legger  si  poauno;  cosi  il  GeUini 


lode  si  dee  alle  opere  di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguite  ;  e  il  Vasari  osserva , 
elle  é  cosa  toaraviglìoSB  a  riflettere  come 
Benvenuto ,  dopo  essasi  per  più  anni  eser- 
citato in  piccoli  e  minali  lavori ,  riuscisse 
poi  3^^  ^n  peFfezione  anche  -  jm' grandi , 
album  'de  quali  egli'  descrive.  Né  il  Cèllini 
fu  solo  artefice,  ma  anche  scrittore  de' pre- 
cetti dell'arte;  e  ne  abbiamo  due  trattati, 


PARINI  Opere.  VoL  vi.  p.  aoS. 

IVI  A  per  seguire  i  poeti  non  si  dimenti- 
chi Benvenuto  Cellini,  famoso  artefice  e 
talento  olrre  misura  bizzarro ,  i  cui  Trat- 
tati deli'Orefieeria  e  della  Scultura  som- 
ministrano grande  quantità  di  vocaboli  e 
di  lorme  relative  alle  Arti,  oltreché  abbon- 
dano  d'ottimi  precetti  e  di  regole  per  la 
pratica  e  per  la  intelligenza  dell'Arti  stes- 
se. La  vita  sua  da  sé  medesimo  scritta  é 
una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la  lin^ 
g«ia  italiana ,  si  per  le  cose  che  descri  tte 
vi  sono,  si  per  il  modo.  Costui  é  spezial- 
mente mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con 
p0chi. «ratti  i  «imuteri^  ^gS  affetti ,  le  fiso- 
t^im^ I  i/UMti  «  i  veazi  delle  persone.  Qui 
giova  tvigettir  di  passaggio ,  \plie  fra  gli  au-- 
tori  itaUani  dal  CoaquecefiCo  riaplende  or- 
dlnarìaipfieia^id  {fiù.  filcttofia  nelle  opere  degli 
ecfcellenUv artisti^  che  ia  4iite|le  ae'ffrancti 
Illetterati;  pei^é  giiaMi  preoccuj[>ati  fiirono 
la  maggior,  pitfte  dalle  -^^o^iotfi ,  o  vwe  o 
Iglse  €^  foA^Oy  da  ^W  benrote  ndWseifdbe 
e  Be'  librì }  d«^^  .gU  alm  andatóna  is  t^c* 
<^a  della  iiatpra/j^dtJk  wfi^  condotti 
^  aola  rik2uopvii<v 

l  •  .  '    ■         .       <       7  *^    •   •• 
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JLJoPO  la  sensata  ppèfièuòne  del  cet. 
Si§,  Anumio  Cocchi  e  gli  autorei^dli  elo^ 
J^Ue  oper0  £  Benvenuto  Oéllini ,  che  io  nò 
creduto  opportuno  di  mettere  in  fronte  à 
4fueua  edizione,  mi éorei  noierHiéfi  étspen* 
saio  dal  soggiut^te  a&un  mio  premio  \ 
se  nom  mi  fossi  cf^dmtò  in  dolere  £  met^ 
ter  soÈt*  occhio  M  lettore  ideane  ulteriori 
osser^azifmi  sulla,  natura  e  sulle  vicende 
di  4fmeeto  libw ,  t^ndè  voteti  tosi  più  esat-' 
tornente  in/hrmeHo  del  metodo ,  con  cui  io 
ilfco  sperato  di  midiorarlo,  introducendópi 
moltissime  correzioni ,  ed  accompagnandolo 
con  varie  mie  note  risguardanti  la  lingua 
e  la  storia. 

E  prima  di  tutto    per  sanamente  giu^ 
dicare  in  questo  proposito ,  parmi  che   U 

Benvy  Cellini  V.  L  B 
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punto  ^  essendovi  anzi  state  intruse  Hon 
poche  arbitrarie  ed  inutili  correzioni,  oltre 
un  considerevot  numero  di  nuovi  errori 
tipografici  (i). 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe    stata 
stolida  impresa  il   volere  ora    ristampare 
questo  libro  senza  ricorrere  di  nuovo    ai 
manoscritti  per   darlo  finalmente    in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa* 
zione,  che  si  è  meritata,  /abbiamo  da  prin* 
cipio  sperato  di  poterlo  riscontrare  sul  men^ 
tovato  manoscritto  posseduto  dal  Redi  ;  ma 
sventuratamente  non  ci  fu  possibile  di  assi' 
curarci  neppure  se  questo  siasi  o  no  cónser" 
vato  dagli  eredi  di  quelf  insigne  letterato, 
che  trasportarono  ad  Arezzo  gli  altri  libri 
del  medesimo.  In  mancanza  di  questo  co^ 
dice  (  per  altro  non  originale ,  come  pare 
dal  poco  che  se  ne  cita  qua  e  là  nel  Vo^ 
cabolario  della  Crusca  )  ci  siamo  diretti  ad 
un  altro  ottimo  manoscritto ,  che  si  con- 
serva    nella    Biblioteca    Laurenziana    di 
Firenze,  dove  graziosamente  ci  fu  concesso 
di  far  ricavare   tutte    le  varianti  risultate 
dopo  un  esatto  confronto  della  prima  edi* 
zione  col  detto  esemplare. 


(i)  Siccome  la  prima  edizione  ha  sempre  un  me* 
rito  sulle  aitile  anche  per  la  sola  anzianità ,  cosi  credo 
utile  di  avvertire ,  che  l' edizione  contraffatta  di  questa 
Vita  si  distingue  dalla  genuina  per  essere  in  carta  pili 
cattiva ,  e  per  avere  i  numeri  alle  pagine  della  Tavola 
delle  persone  nominate;  le  quali  pagine,  non  sono 
segnate  con  numeri  nella  prima. 


cui  molti  passi  dei  Gellim  venmn»  citati 
sui  già  lodtUo  codice  dei.  Recu. .  .Mant  ho 
però  Tfoittio  adottarle  tttue,  perchè  taivolia 
in  luogo  di  mi^iordre  il  testo,  lo  avreb- 
bero reso  meno  originale  ,  èssendovi  sop' 
pressa  qualche  'parola  anch^  di  quelle  Cuti4 
Benv.  Cellini  y,  /,  _  ,  .        Kf  .,  ' 


jotitiissime  osfervfiw>^^afihe  i  commtnta- 
tori  più  ^udiziosi.  ■  Altronde  io    ho    avuto 
sempre  il  pensiero  ai  Giovani  ed  ai  meno 
istruiti f  non  ^ètétidofni  afrogare  p&r  nessun 
titolo  di  insegare  cosa  alcuna  ai  Letterati. 
Con  maggiore  quantità  di  manoscritti  e 
con  più  estese  cognizioni    si   potrà    senza 
dubbio  migliorare  ancorù  questa  T^ita  tanto 
nel  testo   t}fiant<f,  nelle   dilucidazioni.    In- 
tanto io  órése^toatla  réhiibblica  letteraria 
^io;  e  mi 
on  occhio 
ìn'déré  più 
9  di  tanto 
'stato  fi- 


LETTERA 

DI  BENVENUTO  CELLINI  (•) 


Molto  Eccellentissimo  virtuosa, 

M*  BSVMDBTTO    VjKCUU 

vjrODQ  dappoi  ohe  Vostra  Signoria  mi 
dice ,  che  cotesto  semplice  discorso  della 
vita  mia  più  vi  sodisfa  in  cotesto  puro  mo-» 
do ,  che  essendo  rilimato  e  ritocco  da  altri , 
per  la  qual  cosa  non  app^vrirebbe  tanto  la 
verità  in  quant'io  ho  scritto;  perchè  mf 
son  guardato  di  non  dire  nessuna  di  quelle 
cose,  che  con  la  memoria  io  vada  a  ten- 
tone ,  anzi  ho  detto  la  pura  verità,  lasciando 
gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti  ^  che 
altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe  latto 
molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto  da  dire 
tante  gran  cose  e  per  non  fare  troppo  gran 
volume,  ho  voluto  lasciare  gran  parte  delle 
piccole.  Io  mando  il  mio  servitore,  accioc- 
ché voi  gli  diate  la  mia  bisaccia  e  il  mio 
libro.  E  perchè  io  penso  che  voi  non  arete 
potuto    finir  di    leggere  tutto ,   si  per  noa 


f)  Questa  lettera  è  tratta  dal  primo  tomo  della 
Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura  ,  Scultura  ec,  R01119 
1754, 


vi  affaticare  in  fcosi  bassa  cosa,  e  si  perché 
quel  ch'io  dtepiSteravo  da  voi  lo  ho  avuto  , 
e  ne  sono  sodcGsÉittissimo  e  con  tutto  il 
cuor  mio  ve  né  rincrazio  ;  ora  vi  priego , 
che  non  vi  curiate  ai  legger  più  innanzi , 
e  me  <  lo  jrifisfndiatei  sortendovi  il  mio  so- 
netto ,  che  quello  ben  desidero ,  che  senta 
un  poco  la  pulitura  della  vostra  meravi- 
gliosa lima:  e  da  ora  innanzi  verrò  a  visj- 
tarvi^y  i^;,  sqnfirv».  vpl^^i  di  quanto?  id 
sappia.48,j?P^.M^ni;ei|etwks^^  Pf?^.» 

<fe*r<<Hif;tiftt4  in  vps^;^  |)i^òna  graria.  Di  Fi- 
re^K^  a  di;Widi  Maggio  lóSg*  Quando  V.S. 
pensasse  di  potére  fare  qualche  poco  di 
^jjpiP^  a^que^to^  w\ÌQ  fratino  con  quqi  degU 
Agfih^r^^^  rie  t^rrònjioltQ  obbligato.  Sem- 
^pre  alli  xaMnandi  4ì  V*  S. 


O.V*':r  '^■ 


\      -x  .        r,  ■ 
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Bzif VENUTO  CbUoINI. 
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^  J  Km    U  -   . 


i  .^'  '■.       - 


QueJ  mio  crudel  Desrìn  iPiilSsse^i  P^ 
Virai  ;  or  gloria,  e  TÌriù  -pia  che  .minifìl, 
Grazia,  valor,  beltà  cotal  figura;  -  -  ■  j 
Che  molti  io  passo,  e  chi  mi  passa  ariÌTO  (i). 

Sol  mi  dupl  grandemente,  or  eh'  io  conosco 
Quel  caro  tempo  in  Tunità  perduto.: 
NcBtri  Jfragil  psnsier  sen  porta  il  vento. 

Poiché  il  pentir  non  vai ,  starò  contento , 
Salendo,  quale  io  scesi,  il  Benvenuto 
Nel  fior  (a)  di  questo  degno  terren  Tosco. 


(i)  Par  elle  v<^1ia  dire:  il  mio  dettino  già  crudele 
Ila  finito  d'  offendere  la  mia  vita  ;  ed  ora  esso  fi- 
gura e  rappresenta  in  me  lai  gloria  ec,  che  ec. 

(2)  In  Fioienia. 


txnn 


1'  ^,#tj;mV.-  '    ^1 
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lUt  *«/ DELLA  LaURENZIAKA. 


*  -- 


•  ■>»      .  >        ■! 


^  o  avevo  cominciato  a  scriver  di  mia 
mano  tjueita  mia  P^ita,  ci>me  si  può  vedere 
m  cerbs  carte  rappiccate  ;  ma  considerar»- 
f^^  fP  f,^'*»'*  *iroppkt  tempo,  epaf^m 
fomj  un0  Misurata  vanità,^  mi  oai^W 
inwmm.  aiuolo  di  MioM  ^ééro 

f  ^^  m/ntar^ ,  ed  era  ammalétuoeio,  ^ 
4o  lo  comtniiiai -a  fare  serwert,  e  Àtmg»^  ' 
tre,  eh  ialai>^cm>  ^  ^  dmmo  *la  V^  : 
mfaj/e  pfifvhàmi  pìglimm  atsalabe  ■  piaté-t^ 
n?>  iav<f;4tV^,mo(to  più..:^sidm<^  <..  te«w  ' 
^^^<ff^P¥^.<^ra,,,CoHlmoiè^i^mi  ditta  ^tùi> 
cpncf^muflff  4ft6rQrdi^o0i«imtaPV'  aiutfuh' 

•  •      .  U.*»        I      /  •  .    •         •       ,  '  .      .    •        .'.II. 
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AL  NOME  DI  DIO  VERO,  ED  ÌMMOKIME. 

^        k     JÌ 

VITA 

BENVENUTO   CELXIJtn 

ORBnCX   B  8GUI.TORS 

*  « 

scriua  di  sita  mano  propria  in  Fireiì^. 

/i^fvri  >c|i  nmainì  è*opà  mtì^ì  ,  clib  ìiiinAà 
iàltfi^  qoMKhe  «^om  rbé  *t^  tittuosai  à  sia 
'▼Muoi^oi^  <^  ^  ▼ìnù  domici  ^  dornano  ^ 
dwitéo  jreritìfvì  e  .d^M^ne  y  di  lor  proprìà 
uMì^  ttèacrÌTere  .la  -Iwa  ^ita  ;  ma  non  ^ 
dMfwab^  €oaaìiìOiiire*Ufi^>  tal  bella  impresa 
pii^A  dlie  ^iMiMi  r  exk  di  i^uaram'  anni. 
Axiiitàutfa&i  'dì.  QiKi  m|  '^oà  ora  chp*  io* 
ii^aiteim^O' ssof^a  P#tà  di  ^iiiquantotto  aimi' 
£uiu  ;  itA  eàaendoviii  ftipstiz^,  ^  soTietien<^ 
d9»iyit4ii  qioUa^  awMTÀà ,  rhe  avvetii^dno,  a 
chi  vive  ;  ed  ora  rirrovandomi  eoti  *maneò 
di  efiiSe  perversità ,  e  h^  io  sia  mai  stato  insino 
a  quest'  età  ;  m\  par  d'  essere  con  maggior 
mio  contento  di  animo  e  di  sanità ,  eh*  io 
aia  mai  stato  per  V  addietro.  Per  la  qual 
cosa  ricordandomi  d'alcuni  piacevoli  beni  e 
d'alcuni  inestimabili  mali,  i  quali, volgendomi 

M^n.  Cellini  VoL  L  x 


^i  ^  VITA    DI   BBKVBirUTO 

inttìeht>  V  .mi  ^ ^{)avenmiio  e  tn*  éttipìoncK  dì 
jM^itiViglia  dh'io  sia  arrivato  i  risi  no  a  quèi^ 
dta*  età  ^  tioUa  quab»'  td ma  facilmente  io  ^ 
]tl\pdiante  ìk   gmti'a  di    Dm>  ,  cammino  iù* 
ìkaiAsì  ;[  mi  seti  risòluto  di  Far'  palese  la  TÌt:a 
mib:  coli  tuttoché' a  <|a^gli  uomini ,  efaè^  si 
èoho  aitaHcàti  con  oualche  |>0€50  disentorp 
di'  ^firtù'  e   hanno  dafà  >C!OgnÌ2Ìdìt^  di   loro 
al  mondò,   la  «sola   vinà  dpvria   basftare, 
perohé  per  mezzo  di  Quella  veggano  à'  es^ 
ééf  «omini  e  con^dGeiuti.  *Ma  p^Mx^bé  é^i  é 
y»eèes8a>i^)o  mèvd   iti  i||i^8to  mondo»  cmb^ 
jgti  altri  vivono;  di  qui  é  che  fiel  prìnei*» 
;pio  di  questo  mìo  raocotito  ci  s^  inter«ìeiie 
uti^  poco  di  curìoeità  di   mondo  ,  la:  jc^uale 
i^  -più  'e  diversi  capi  ;   e  'il  'primò  si  é  il 
Àr  safefé  agli  altri,  che  1'  uomo  iia  k  lì- 
gnea sua  d^  peréone^  virtuose  e  àiitichissiin«r. 
4o  adanoue^ftou' chiamato   Benvenuto f;Gt4- 
lini ,  figliuolo  di  Maestro  Giovanni   d'An« 
4rea   di   Cristo&nro  Gellini  :  >mia  madre  «fu 
^aria    Lisabetta   di' ^e&no    Gvtaoacci  ^  'e 
4' uno  e  raltw  citrudim  fiorentini.   Trovasi 
^wird   nelle  cn&njche   fiitte  da  nostri  Fio- 
rentini ^moito  antichi  e  uomif^i  di  fede^obe 
4a   eitr^   di  ^Firenze    fu  fatta  ad  imitaaioBe 
"della  bèlla  città  di  Roma;  e  ciò  d  v^deda 
*«|cuive'  vestìgie  del;  Ooloseeo  e  delle  Terme. 
Queste  cose  sono  presso  a  Santa   Croce.    Il 
^Campidòglio  era  Merraro  Verchio:  là    Ro^- 
tonda  4  tutta  in  pie,  che  fu  ^ttsr,  pt*l  tem- 
•|ilo  di  Marte  ;  oggi  é  pel  hostro  S^  Giovanni 
"Che  q^iaeato  fus^e'  cosi  i  si  v^^  benissimo  # 


che  iff  fe^e  £ire  dicono  e^sene  .^tato .  Gii^jlia 
Gasane'  :  «pn  atcuni  ^nrUuomini  Roma^À  9 
fAr  mnit<K  ^.  preso  Fj^ioW)  ìq  questo  1ia9§p 
èdificarpoQ  una  ^itt^.:  e.  cài^ua  '^ì  tWo 
Resero  a  iWe  ano  4i  questi  nMcibUl  ^-^ 
<ik)ì(i).  iWe.YaiGHilìo  G^pe  un  suo  primp 
,ei  ivaìodoso)  «^pitanov  il  ^  qaaW  si  dOM^Jiwl^vii 
-Fiorìno.  Ó9  Gelliiiifiiy  eh' è  un  im^xi^lìo  p\l 
qii^le  é  p€«)Sso.  a.iMoM^  Fiascoi^  a  4^ 
tmi^ia«  .Avendo  qaflstoiFi^Mrino  fald  l  ^^ì 
^itoggiaiiMenù  f  90U0  Fìe$0let  dox^  è^Pf^rFi- 
nenae^  per  otsere  vicino  »!  »  &iij»p  dlAfnioi 
per    ccmiodità    del    di.  2tfi  .^esQicitch^    t^tti 

3i3e'8oldarìfe  akri,  che  air^aoo^a  iacet^«n 
euo  capitano,  d}oevan<>i:  andiamoaFir^o* 
se;  alspecciié  il  detto  capitHno  aveva  ninne 
Fi^orino,  e  perchè  net*  luogo-,  f49?re,ci0i 
aveva  i  detti  rsuoi  allofi§^aniei»tì^.pea?^z^2Atira 
^-d^l  i{iO|;o  em  abh0n(]aMÌ9SÌ4iia..quantui  di 
£gri.'Gosl>  nel  dar  principio  «Ila-città,  pa^ 
wndo  a  Gì«Ho  Gesaw  q«e$to  btlUfwnix 
Dtom^  :e  p<^tO;a  cusO)  i«  .  perché  i  nomi 
de'Jàori  ^apportano*^  Intono  avario  t;  po^e 
alla-  detta  -ciotta  questo  nome  .di  Firense  {:;e 
>aneo  per  tate  ìxn  ftml  favore  al  Mo  valor«o 
«tfHtaao:  e  tanta  «  meglio  gli  voleva  1,  per 


i 


"  *       :..♦ 


(1)  Pin  qui   il  nostro  CelBai  '  è  d*  aecdrdo"  c?oI 
Tfltèigi  3   Btibniìilégìii ,    Bf accbiavelli ,   Vàrrlil ,  tbOr- 

e  de*  Fiori. 


4t  viTiu  W' aEar»»NUTO   . 

arerlp  «r«U(^  dijudgo  nwilto  utìiile  j  e-fter 
essere  <i*ij^.t9l  »Wtvu*o  fotto  da  Ini.  Qiitl* 
»4>me<  IKhI'^Ì  Fluenzbvi  òhe   questi    duttfc 
imfiifiglnajàni'^.wVesiigatori  M  tali  dipen-^^ 
doize.4iì«wp*.4ilioitó  *Yeie,  avuto  Firen»^ 
p^  Wr?  jiWnteoadAcno  (ri)  ;  qiìepto  non^ 
par«.  qhe/|»s«id.j9ìtwi^iìpeffdiéiftòm&  é^  fluenitfj 
al  T0j^*rer, , JFi^rrMrai  .aI.  P%  Lioacalk* Sona  j 
F^^'ftlbi  S!entiajf>e  «ultiirmt  haiioo   nomi 
div,Wi9»iet'»Tjeteutiftperi4rttra  nr.Ki/  Noi  troviamo' 
ci»à,.,ei>co3i.  fiwsì^amól  dipendere ^à  quel- 
la uomo    virtuoso.    Dipoi    troviamo    eiisere 
ae^iiQSiMri  fieUiuMAite  'RaveWna  antìea  città 
tflt^ìk^iawair.iAùiCli.i^u^dta,  e  f mvi  gran 
g€^«9niiiii  :  raneom  ^^e  «OBO?  yi  Pisa^  «» 
Iil^ Jipiit«$watt  inf^iiiolii  liiòghi  <U ^  Gristì^ni*- . 
tfe^ij?  id  Quésta '^stat©  ancora  nNénestatai 
m^ Wh«  ctea«ii  Ce  «te»  fi«feó;  stati  «ufCbdo*  de- 
^i^alVi«iTO««j>clm  mth  (wn  r  «olt'^aoai  da 
0g^4  tf He»  tt^^iovanef  'ribiàmato  Luea> '  €eU 
lifti-iin©»*»»^ ^ ^exam  ìbaiiba ^,  .Cìomfcalté  ^on 
tù^f  s§m9!^  I  ipRBlAaji  e  »tirdÌ©nlieeimo  ,  iimtio  ^x 
c^'^i^l t^?i^ vftlie  saIwYft  rooi»baWruio  ì  in  *  fetecr 
catfii»^pbiMW*PlJnBafeQei!^       ¥ioo^tì.  Qitd- j 
sM^  I4iw»/p^i>jp»f»nat!v4ftp  otìU'ar©i#^>i^ 

v§tem>%  vintì^  #he.ile'iiwfei«gl^re  iliitto»^ 
d^uu^i  »«fpert;toii  .)tu4»Q  iìt  .<  pontraiao.:  ih* 
xapàp  efeet  iio^«ioglww>.il'  avpc  te  ficendenle' 
4i:  peminlHvàjM^ih   , 


■..    t     jr.    •-■/■■ 
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-J^ 


>it, 
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^    (i)  Go4  k  pen3aift9iió(»^^ 


"^Ira  quanto  io  m'abbia  Mttt^hUllè  ^^U 
dse^anore  aita 'rasa  nnas'iAe^^qUCSt^^^ilW» 
sciti'  vivere  4*  o^gi  pcv  te-voilisé-ehe  «1  8£itiM# 
e 'ijtar  -r arte  netisc  ni90  é  nnmetì^  dUgràtìf 
cd$e  y«  la  '  suo  'luogo  «  w  al'  >dii»ò  <:■  ^itorìim&ifti' 
noho'ifUMf  <  e^odo  wiilaiio'^^tìilMle  ^'^^'aiMttl 
<kiii^  »i]<àakhe' ^éi*aio<  ;pnM^^;^l^^ 
wàr^'^hid  i^e  «oJlissi  iilrto*  <H'  gi^an^^'ttginfa^ 
gioì y  e  Mite'  sMnidad  ^{^hA  ì^'^'im^^V 
iMTOhiaia -0  esmrta.  1Vrtqntbft(isiYò'pÌÉriM)^' 
pib» ^H  »  dite  y  '^tmoì  i  a»  Dìo  pta<H|uir'  ch'io  ^  Éifty 

8i  stia^no  AeHa  Vài  d^AM^taf  tiifei'i(iìh 
anch^i,'  é'  qanl  avcveiiiornnftfa'iqMiràità^cfr 
p»s9^ónr  ;  e  «ome*  i^ignoMmi  là'OrìfìrirtMy 
ini  (««libile  partì'  irì  wvatfwii>  eniniò'  ttffti'  bo^' 
itfìhai  «tediti  aU'^nm  e  •  bratÌMin^.  Iti  ^uel^ 
tenlpO'  irti  IciH^^  Sf^àtL<Àé  ^^  V;l»l  r:  ^  cUiiittiA' 
OrhtòfàiiO)  feee  iina^'^am'  quimiotiè  cOa' 
cet^i  1«^  vici^  «d«  flhnm^e  "peK^^bé^^l^tmi^  '0' 
Taltra  (yatta  de'€»pì  di  CMaVj»n»mH'|tnettO' 
1^  niani ,  ^t^tniO'  ^saaioro  «ssei^^pl  '  4ìiMO^  acu ^ 
ceso  di  /lanctt  im|iiiitiniaar'd«e  ^jlAmatà  *peHi"> 
coio  die  le  due  feimglhf  BÌM<%fiv6aMN^d  a£fot^' 
tov  considerato  q^i^sto' 'qiDa^^ifa' ivtfetfbl  di" 
accordo,  li  unsi  '4«*irarén<i»  vtt|(  Óristb&tli^f' 
cosi  r  altra  pa^  4mò  ^ia»  l' altrb^  giofrutiè 
origine  A^Ua  quibtiotièv  Q#eUi'inandàroii^^ 
il  loro  R^  Alenai  l<^K  'nomi  (  ^«ftdarovto  «Òr(^^ 
stofano  a  Firenze ,  e^^Mvi/gtii^compiia^oMÌi^'- 


-rf  "  *. 


(i)  Mia  per  mtfi ,  5imx  per  suói^  tua   pcir  liM^ 


toB0  '  ididtisdii^  fi0nuiM^e»Mmkmì 


t 

I  '» 


una  casetta  in  Vfe  Chiara  dal  nioni&teca  d^ 
B:  Orsola  V  fe  ^l  potiti  a  Rì&^di  gU :€09h 
bràtoho  assai  bùoné  possessioni.  Prese  mo- 
glie il  detto  Ciiàtofa'nO  in  Firenxe,  edebbe 
JigUuòlì  e  figliuole;  e  acconcie  tutte  le  fi-? 
gliùole ,  ir  restante'  si  scompartirono  i  fi-r 
gliùóti.  Dopò  là'  morte  xtì  lor  padre ^  }a 
ca^a  di  Via  Chiara^  con  «erte  altre  poche 
fcose  toccò  a  urtò  de* detti  figliooii  ohe  ebbi^ 
iiòme  Andrea.  Questi  ancor  egH  prese  mo^ 
glie  ed  ^hW  quj^trrò    figliuoli  .maschi:*  U 

grimo  ebbe  nome  Girotamo^  il  secoado 
artolo^tneo,  il  terwy  Giovarmi  che  Fu  mio 
padre,  il  quarto  Francesco.  »  Andrea  Gellil>i 
mio  nònno*  intendeva  assai  del  modo  deU 
*rArchifettu!ra  di  quei  tempi  ,  e  come  $n^ 
hTté\  di  quella  vìveva;  Giovamni,  che  fa 
triió  padre,  più  che  nessuno  degli  altri  vi 
dette  'opé»ra.  E  perché  ;  siccome  dice  Vetru- 
vió,  fntra  le  altre  cose,  volendo  far  bene 
dfètta  arte,  bisogna  avere  alquanto  di  Mu- 
sica é  buon  di^egtio:  essetida  Giovanni  fat- 
tosi buon  disegnatóre ,  cominciò  a  dar  op^iva 
alla  Musicìa ,  e  insieme  con  essa  im|>aròi  a 
sònar  molto  berle  di  viòla  'e  di  flauto  :  ,ad 

*  èjisendo  persona  molto  studiosa ,  poco  usciva 
di  casa.  Avevi-  pét' virino  a  murò  a   nwFo 

'.uno  che  sì  chiàmf^va  Stefano»  Gra «acci ,  il 
quale  a^èvà  parecchie  figliutaie  tutte  bel- 
lissiifté.  Siccome  "piacque  a  Dio»,    Giovanni 

/vide   una    di    queste    fanciulle  -che   aveva 

*'tìòme  Lisabetta-,  e  tamo  ^gU  fAacque ,  cjie 
e' là  chiese  per  moglie:  e.  perché  Funo   e 


eSLLIKI.  7 

r  altro  padre  f^fxsr.  la? stretta  .vicinTtà  si  co^ 
iióaeetàtio  beaìssioiQi  fsi  .fiicilf  ;a,  I^rf».,qvie* 
sixS']pfarentado;.e  a ^<^ia8cai,iio  4^  Ji^>*9,§li  P^; 
reva  d'arer  accQiic€t>  ifiol^O  «beive  le.  cose  sijie^ 
In  prima  quei  due  biiop  yecchiQn)  conchia* 
séro  il  pareQtado-v;  dìppìt  . poimnc^iacqiio  .  4| 
ragionar  della  dote;  ^a  j^.tra  dijloro  qua,!- 
òhe  pòco  di  disparità  ^perchè  A^4^b  diceva 
a  Stiano*:  Giovanni /mi<>  figliuolo  é  il  pii^ 
iralénte^  0Ìovaof  «idi  Piqeii^^te  d*  It^li^/  e 
se' io>  prima  gli .  aveftsi  v^^S^to  dar.  jnQgUe.ì 
avrei '»T%ite  delle  «maggiori  doi^e.,  che  .si 
^>eno>in  Firénae'  a'xW>6tri  pari;  Steffiijp  dì* 
ceva  z  tt»  hai  nuiUer  nagi^W  i  ^^^  i^  ^'  tróvb 
cinque  fiiricitttle«,ea{|rta|i(i.. altri  figliuoli', 
che  SxìtO'  il  mio  conto^^.qu^*  ^  qxiantp,  io 
Irti  posdo > stendere*  tOiovanm  era,,<stdtQ^  ^uli 
pezzo  a  «dite  nascosto  da  loip,.,e  ^oprag- 
giànto  air  improvviso  di^se,;  ah  u^o  padre, 
qaelfa  fancìttUa  ède^ideratae.hn^ata^e  nqi>,i 
Baot  danari:  tristo  ^  coloro,,  che  sì  vogìiono 
rìikre  'in  sulla  dote*  4^l\^  loc  moglie;  e  sic- 
eoflle  v^  vi  siete  iwantatQ  chp  io  sia  cosi 
52t(iee«it0 ,'  noB'  pOitWi  io^tdanque  aare  ì^  spese 
'  aMa^  maclie^  e  -  soddiiì£irla  fie\sttoi  .  bisqgrii 
'  tjon  qaaìché  somma  di  danari,  ppp  i^anco 
»  ehe  11  volen^vosuo?  ,Orarip  vi  fo  intendere, 
éli^'la^^  donna  ha  'd^. esser  mia.f  *^    la.  d,ote 


*■  Tawii  menò  la  ^suei   donna ,  ,e   noA,  cWese 
•^mai  pia*  alerà'  doicu^  Si  goc^iiipi^  il/pr^sa^ta 


tS  VITA  ]»r  fifgiir^fiKUTo 

^^ihòrS  éìéìmti^  àiftihrdMffiìii  emc  gran  <dè^ 
tà^éfn&'é^'kvet  figtiaoli*:  ik>po i  dksiottd  aniii 
là  déi^^èuÉ  ckrà)ila' 'Sì*' sconca  di  due  £- 
éli'udli  ^itiàis»c4^{'^r  caasii  della  >  poca  iiKiel- 
Ugenza  'db'  medid^  dij^i  di  nooyÒMngrà^- 

\*àòi  é  fmttpYl  una  Minmiiiav  ^t^  quale 
ì5o9ero  uoiftè 'Rb^    per' ia   tnàdre  di   mio 

rdré/^Di^  dtt« 'anni  di  nuovo  sngravidò , 
péfcAfé  *^  le  '  '^nrtt    grarrtde  sogliono   par 

'<jui*4  a  céni'viz)  ch'elle  bànno   nelle   loro 

'^rsividateè^  in  qtiesfa  essendo  appunto  eòme 
c^aé'dèl  i^rtò  davatiti  ^  iitedeitero  che  ;mta 
inadr^  dbVesSie  fare  iifMi-fip$iii«iina  come  la 
tìrftna;  e' già  avevano-  accordato  di  ipovle 
fiohie  R^pàraitÉi  *perrffeni  k  madre»  di  mìa 

'tnadre.  Avvenne  che  elki'  panòri  una. not- 
te, che  fa  M[Juellfà  finito  il  di  d'Ognissanti , 

:?i  qilà^Hr*orti*ìe?"inteza  nel  iSòo  apponto. 
•La  lfevàtffce;'i?h^  isape^a  nhe  quei:  di  eaìsa 

^  asj>ettsl v:a[nd  < fehimitìa  ,  pulita  db'* eU'  ebbe 
là'  er^Àiva  iéd  «erotta  in    belliìMimt  paimi 

*  'biaMfììri  ;  '  '  gftirtiSé  (fheia  (Chetar  a  *  OiOTanFni 
'ifai<y  pa^èfVe 'd^:fìo  vi-  porto  «nì4Md«pi»e* 
^éèfrite^^hé  D^' wm 'BSpettftvi;  MioTMdbre^ehe 


eopèttò^fi  pllffhi 
'^'is()etté!x^  li^l^uObyqftfasehkiQ^oinhrcam^oqte 

:*dcWil>-àl!  cMov^é'  'diitee'fT«Signclne  ^viwjffi  (rfn- 
*^gfa4ltf'c*i»  tutW»*ieft0^jiSio:^;'«aesto!riBPé 
'^ih^to  c^t».kà^it>}Mnvtémo.  Tàtftei^udle 


tute  Oiovaniii 'Mi  ntm  iHfiiyo^e  jGROo;?Aifi9j 

-iè  non:  e' sia  il, .benìyeiuM^ti}  «  tji^fM^t^iyi 

-^«nhi 'tal  notlletdl;^SaAto-.i^aMcij^QIP,ie..^f^l 

iìiit  >  TO  vìvendo  I boUfl^  granì»  4i.  Dio.^ r , , .    ^^ 

«-^ncem  vive?ai.'Andxf)9i   G^IIM   qhe.  40 

avevo»  già  Tetà  didime  »«^QÌ  ia,,qir^^«.,  ^ 

e|;Ii  passava   li^  eento'n^nAi,  Ay9taiu}^,,itn 

ìgiomo'^mutato.  liiviG^riiarfìailinojiie  i4'uq).  aè** 

'^ttajo«,  e  dd»  detta  n*^a  A$QÌtpi^nf;gr4i|9e 

«Marpione,  il  criiale  iwa.  iXkQ% .  av^w»)  ywv^-' 

to»:  ed  era  * d^l'ìacqUa)^  ' ae eao^  t>p,  jtflcr^^^^.e 

'  itosene  so^to  ona.  paiftf)a<;^Ì9  l(^  yÀJ4Ì)  e. iCioi^ 

^»'laiy]gli  misi  le>  imaiii/oaddMfK>f«  il  «cUtio 

ssarpione  «ra  si  graiidett>  cbe.  ^vendojb»,  Jo 

-  «nella  piceola  •m;iii0 ,  da  >ii4H:|i4Wilati.,f^X{M'* 

oa^»'  faori  la.  coda^  t  ^  e  <  '  4mH!  ^ft^9 1  ^rapz^ya 

tatie  due  le  bObohe  &,  a. r 4iepK|^ ^ ' i ^ip  ' cjja 

-festa  corsi  al  «mio^  a^v^^diG^^n^o^  ;¥^i^l|òpf  ò 

'  ink)  ;^  i  1 .  taiio  bel  :  grasM^biolf  oo  1  ^ .  .Qvi^ftsp/i^o 

i|«se5to  ^uel  buon.  Mepebì^  nV  nài^  fW^  ^po 

«sarpTOiie  »  per  II  ginwHle  ffAY^9<o,  rf|  nPWri^a 

-^«lòsià  di  »r^.  fi»  per^ad&r^mpffftp^l  ^^.rfpe 

'rio. diie^evà  don '«gpminaarete^  :,;<ip  ,-t^o 

^mà^« lo»  stnkic^o><|^i«ng«i»dfiH  chfl()iw»il9,^ 
tihnro  daee  afrpem>i;ia^r.Mtf>(>(i^d<;^i>  ehfiyf/r^ 

-^4nicora)iibooaM)^':C0ris6r  àncioit^i  rgp4sif^>i?^  si^- 
**ipefeao'T  oAiii  )  sapènTa^  HPvdr. ,  rifflec^ift  jt^/fic 
HnùdU  wlenoaa  anifmilei:  n^p^/  m'  i^p}4«gpe. 
-nln  questo  agli'  fehpe^? iyr*di%tO(  tiiit,  jHgq^i  Wr-. 
3  1abiaft?/9i009ifv^diogenidQmiki  g)i^;>^^^'>la 

<-  (deb  regnali  trial^^/k)  r|>rei^  t|ier.  .^^on^i^^io. 


M  VITA    nX  BENVENUTO 

.N^U^iili^virtà  di  cinque  apni^  in  cirica> 
essendo  mia;  padre  ia  una  nostra  célletta  , 
itfsllil'qu^i^  ^i  era  Fatto  il  bucato,  ed  èrar 
rhiii'ifiip  uri  buon  ÌFaocó  di  querciuoli^  Gio^ 
vanni:  coti  una  viola  in  braccio  cantava  e 
sonava  apletto  intorno  à  qu^l  fuoco  ,  jJer- 
cbe  e^a  molto  freddo;  e  guardando  in. quel 
fuoco ,  ^  caso  vjde  in  mezzo  a  quelle  più 
aideilti  fifiDdme  un  animaletto  come  una 
lucertola  )  il.  quale  6Ì  gioiva  in  qiiellb 
£anui>e  più  vigorose.  Subito  avvedutosi  di 
q^«tel  eh^.  ,era ,  £sce  chiamar  la  mia  èorellé 
«  me.  e  mostratolo  a  noi  bambini ^  a  me 
tliede.  una  gran  celiata  ,  per  la  quale  '  io 
molto  mi  n)Ì£Ì  a  piangere:  ed  egli  piacer 
^olmeiUe  racchetatomi,  mi  disse  così;  \fi- 
gliuolin  mìo  caro,  io  non  ti  dò  per  male 
4;he  tó  abbia  fatto  *  ma  solo  perchè  tu  ti 
ricorìdi  che  qaella  lucertolina^  cHe  tii  vedi 
nei  fuoco.,  sa  é  una  salamandra,  (q[uale  non 
Ve  inai  veduta  per  altri ^  di  che  ci  sia  nò* 
tma  ^^^iina  ;  e  cpsi  mi  baciò  e  mi  dette 
cèrti  quaurini.  .       '\  ^       ' 

,<}0p[)inciò  mio  padre. a  insegnarmi  sbnar 
il  Aaifto-e  cantar  di  musica;  e  contuttoché 
Tetà  mìa  fosse  tenerissima,  dove  i  pìccoli  bam- 
bini sogliono  aver  piacere  d'uno  zufolinoe  dì 
simili  trastulli ,  io  ne  aveva  dispiacere  ine- 
*6t^iila(bile  ;  n^a  solo,  per  ubbidire  fonavo  e 
cantavo^.  'Mio.  padre  faceva  in  quei,  tetnpi 
organi  con  canne  di-  legno .  maravigUòsi , 
gravìcèmbali  ì  migliòri  e'  i  più  belU  ohe 
allora  si    vedessero ,  viole,  'liii ti,  ed   arpì 


y 


belli^imè  ecl  éccellentiissime.  Era  ingegni^ re 
e  faceva  stru'meptì ,  come  modi-  di  geli» 
pomi Y  di  far  gualchiere  (t),  é  "éhr^*  mto» 
chine.  (jayoraVa  miracolosamente  d'  avono,^ 
e. fu  il  primo. che  lavorasse  béhe  in^  tnLar^ 
le.  Ma,    perché  è^K   s^éra   innamorato- 'di 

3aella  che  secò  mi  fu  e*  padre  ed  ella  ma^ 
re.  forse  per  causa  di  quel'  fiautetto,  ùce^ 
quentandolo  assai  più  del  dovere-,  fii  fi» 
chiesto  da' Pifferi  della  Signoria  di  sonare 
ittaieme  con  essòloro:  e  cosi  seguita^f>^*aa 
tempo  per  suo  piacere,  lo  fermaroiM  eai^*- 
btliròno  ,  tantoché  lo  fecero  declora  com- 
pagni Pifferi.  Lorenzo  de'  MecN^  (i)-  e 
Pietro  suo  figliuolo,  che  gli  volevano *grfln 
bene,  veden<io  di  poi  ch'egli  si  dava  tutto 
^1  piffero,  e  lasciava  in  dietro  il  suo  bèi- 
l'ingegno  e  la  sua  bell'arte;  lo  feciòn  le- 
vare di  quel  luogo.  Mio  padre  V  ebbe  molto 
per  notale  ,  e  gli  parve  che  coloro  gli  faces- 
sero un  gran  dispiacerei  Subito  si  rimi»sie 
all'arte,  e  fece  uno  spècchio;,  di  diamerro 
d'im  braccio  in  circa  ,  d'osso  e*  d'avorio^ 
con  fi|;ure  e  fogliami,  con  gran  puliEva  e 
gran  disegno.  Lo  àpècchicy  *si    era    figurato 


t^mm^'^mm^^mm'éi^^m*^' 


(i)  Gualohìera  è  un  «cMeiovgK-ordtitttkLqoale 
^dòàsi  per  fbt^zaf'd*  a'cqna  sodcniQ  i  |Ikiii<ì  hioit.  . 
'  '(^ì  il  magnpUù  morto  eli.  «  44  '  ^wi  w\  i493« 
Le  scieoeè,  le  lettfre-^elo  JK^le  a^inon  ebbero*  mai 
un  Meoenate;  <?be  fosse  di  luì  più  intelligente  e  ^e'- 
aeroso.  '  *'    * 


tfc^h»  ^  wiifo  I  to»  '  ipticdlió^  cJifé  '  Je  ^ette  Virtù'  ' 
df3fttfil  tydtÉi>/>cmt6>  l^'>  y>ìilÀ  <àif 'nmtnetdttò  €d< 

dbctcb^flf  ckìid»  f y V  » Kec^^^tta  «verso'  òht^  diceva t  ^ 

pfcr  ciut<|ir>'li r  ^Qi«m V  <ttie  (  >  ^ìna.  1»  ^  niottt  dv^ 

Fevtatn»,  nai  la<  Virdu'^ettfi^im  ^ìiwli.'    •  /  ^  u  <'l 

~A(fMÌ  MM>^  fféinper ^^q^ò  quo  ^ne  ^perto^,  ' 

Ivi  a  poro  tempo  gli-fìt~4:cstitttito  il  suo 
luogo  3er Piffero.  In' quel  tempo',  che  fii 
avalliti  obeiio^nlsiSGeàfiiy  iqfsM^siMiatìori  erano 
tii^ti  "Cftwmlis^mì   «artigiani  y   alctriii    'deS- 


maggio^)  lilesìdefio  eh'  egli  a»em  al  moxiàp 
cirea''i*'C|t^i'inìaf' era  >  «che'  io  ^diventassi  «^^ 

♦  •*i     fi  «»    .   'fi      '      ••t^fi  f.        t",     ♦?'•;•>.•-.,.  1 

\  •*  ^ 

I  I  ^^^ 

.    ^i)  JÌ€AvVi66i,  i\  pQfci»>  E««renlind»  [Ber  «tneglio'  ^ 
difetaderaiidiila  (ikvpoleiiza'deì-'^'Graiitibv'' epe»  litv  isè 
ste$a»  iotfte:  classi,  )dhe  t^i  'CkiànMtòna  Arti  Maggiorici* 
aveiitii  diasriirta'  )nnMOiMiiaólo»  -o  dapitmio^^  Id  iduqst»  eii'^  > 
traFono*ii<»kidiot  r^Nólaii:  que<'.d«lU  àtite  jdett^  iaiiad- 
i  mercanti  di  GalÌMalài'di  |iadni'ifrane(i8clii;t>  *i  cam- 
biatori ;  i  madìd  eì1sp6abdi«^à  delàiuoli;.e  movOMiì/ed 
i  pellicciai.  Tutti  iquésb<  appaffteDcnti^aUè  arai  imag' 
giori  eraoL  quiadt  con&bdcraitt  eome  geotiliuuBJmh 


dìmnisaì  rmi^Tgr^*  fsmiaMinff)  i^'lRiOfig^m» 
dwpÌMemi^rqhi^rìo,pbl09$i  aTMe><w«i9uand<»i 
egli  tne^t lift  r^gì^iiiwéls  dimiiidaiiU>>^oh^:KS0Ì 
Ì0-YiQ^tewi^irion|aiidi^»siaH>'tlnpmln  àfslh 

xft^adbii/Gcane  Ho  dkMM»,  rniQ  padM  offa  gran?^ 
s«igritam  «r  amù?ìs«»ffii<y  diilaicitsa^^ia'Afectfoqf» 
ei^mfndd^Piera^ir^  tu^ififodato^  ait  Bctti;/^. 
AÌ0»<  ip9fir6^  m,:mjù]i^  ^ctKBe^.dii  gfiuédissiàMri 
ciinMg«€fiaa  (i);' Dipoi ;iT6tìuik>^Maf^ifi<l^ 

8#»   aemmio^je  i4ii&9Ìo^»'4i  9óneiBe  ^i  ^aìputo -iJr;; 
maraviglioto^io^gim^dliliii  4  sei  me  .mmm^^* 
ciòii^a^aervìr^  per  iitgegiia«e^  ìa  ^owe.  impMr- 
tantissime.  In  questo  tempo  nua^fiBdi»^  per 

■* '/^    *;.      •    -.    .      >    •,«       Q   ».   MMt   «♦'Urti    fi   ivi 

Upnq  X..  e  piuliapp   df.,lui,6;alflli,^iJ^^i^^VrpDB4l^^ 
patria  nel  Settembre  del  1 5 1  ^ .  per  onera  di  GiuHo  11.  ' 
(2)  Il  solo  Gontaloniere  perpetuo  che,  n^   avuto 
la^RgpidAHca  Flbrètftirià/ Egli  fó  in^éàìttì'dS^'tacfà.^ 
rìea  fiel*i5oK^,  «{po^'>if/>att  là  libèrtll  )^«il»bDéèf  f$i^>^ 
▼amj;^.«nNidii»m«^;pmtoli..fi9deriai(tra  d<|g«ord«lki 
comune  confidenza  per  le  sue  private  virtù  ^  ma   iu« 
fsrìoise. alle.. difficoltà. mL^  -gli- sì  piTesentarooo ,   poee 
atto  e  troppo  rispettivo  nelF opporsi  agli  altrui  appe* 
titi^  cedemior  all'audacie  dei  fièq  pi^enintuofii/d(ip4  q 
waM  finì  «olFe^seire  rovewiato  e  faMiidi^aF  ib^^tt  cblw 
MfaertàìiMlà  Ratria.  Macciaévelli   óbe  fìnfiegnataritr^  -^ 
detta*  BiepabUica  MrttO;  il  GooiiidiMneKBlodèSBderioiv^' 
conisi  espresse ^allf  òeeasioi|e  .delWdf  lQÌ>niéft«:<  r-****  >: 
"iia  notte*  nbe'^morì  Pie^  ttoddoBii    ■    s  «i  •/   i  mm  : 
X'ialiHi.nl'aadò'kMl'jliifòfiint'aUa  bab«an  )  .  «luS    \ 
£  Pluta  la  giidèt' aniaiia  $€Ìoe«jay'*    '  «     •  ; 

Che  InSmìun?  V^jm!  JLnii|»9^déf  IhnibpiiKu  i>  ^^^   . 
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essere,  io^  di/<l6nemintH>^mi'  faeevaipóftartf  ia 
cello  «a  sonare. ìi  flauto,  p^r-  ^aopmno  cogli 
altri  musici  inofiinfii  aUa*.6ignarìaMal  iibroi 
e  UHI  Tlavolancifio  (i)  jbiì  j  teneva ,  io  colla. 
Dipoi:  il  détto  Sodarioo^  Goafaloniere  d.  fór 
gliava  f>tacere.  di  teoermi  a  iarmi*  dcalalnr^, 
e. mi  dava  de'aonfeui,  e  diceva  a  «nio  :pit 
^dcei:  Maestro. Giovanni^,  insegtiaglì  inaienaie 
«oV^^onareJ' altre* tae  belle  artii  Acuismio. 
pftdre  napondeva  3  io  noa  voglio  che  .&ocim 
altro  larti  y  ehe  sonare  e  comporre  :  tperelu^. 
ià) questa  professione,. se  Dio  gli  aarà.YÌta> 
il  tpiimo  atomo  del  mondo  io  speto  di  £10» 
tiu  Aiuche  rispose  uno  dì  ^auei.  veocfai   Si*» 

Siioric^ah  Maestro  Giovanni,  fa  ciò  che  ù 
ke  >  il  I  Gonlàloniere  :  perché  sarebbe  ^egti 
«Olii  altro»  ette  an  buon  sonatore?  Cosipass'ò 
«q  tempo  ^  infinochè  i  Medici  ritomarorto* 
(kUmo  aI  Gardiinale ,  che  fu  poi  Parpa  Leo^ 
«Be^  fecie  molte  carezze  a  laio  padre.  Quel'^ 
l' teine  .ohe .  era  al  palazzo  de*  Medici ,  *  meit" 
•I0è  che.  loro  erano  .stati  fuora,  era  stato 
hiva»  Vìa  da  essa  le 'palle .  e  vi  avevano 
fatto  dipingere  una  croce  rossa ,  quale  era 
ì*§thie  e  insegna  'del  Comune  :  ih*  modo 
che  subito  tornati  ,si ,  rafritiò  la  croce  rossa  ^ 
^e  .in  detto  scudo,  vi  si  commesse  le  sue 
palle  rosse,  e   messo    il  campo  d*oro  eoa 

BMllk  bellézza  acconcio.  '-'   " 

'  \i   .•      ■    ■ 


'''   <<*    *   '^A'^4^T^Vlf  '  ** 


:  •  Pi>chÌMgieFtii  appivs(»ò  tnofl'  Papit  Qiu*»Hi 
Awlat»  it  GftfdÀ<ial<e'*Mlèr  ftAechoi  Je  Ruma  ^ 
contro  ogni 'coederé^^  diri  ttaonSo*  Xat  fiata 
fiapa  Qi).  Mio»  pàére  >Ai  «da  lui  «hiknHito^ 
^die!^rulasaB^là;,'Qlie.  baonper  :loi.;:e  'iioii 
volse;  aY»denre, .anzi fin ^odmbìo- di  riauftnei^ 
stane ^'  gì\  fa  tobo^ii  isiso  iluogo  dtiPakotf* 
4ria.JacK>poSalviati,i subito  c4i-eÌM£u  iaiw 
GonMoÉiieve' (ja^i  QtHBtw  Ai  causa  ohe  !• 
sili  >siies^  air  orafa:  y«  parct' imparala  talp 
éMtuo^  e  |Mrrtd  sonava  Motta  cornea  mia  Yb» 

fiUicetldamt  .queste  ^parole? ^  «io-^  lo  -  prqp^a 
43lie  mi.  lasda^se  . dnegnaer  :  tama  x>M  ési 
jgiofiio^  e; tutto  il  .n^ra-iaMtui  die ttérei* a 
ìs<ma»5  fioio  per  coatenunrloi  A  «fiiesto  -mi 
éioarà':  donque  tu  non  haà  {lìaeere  àr  Wà^ 
nare?  Ed*  k>  diceva  cho:  no^  perché  «ai  pa** 
aava  arte:  troppo  vile  a  ifueila  che  io -avevo 
in.  animo,  il  mia  baon  padre ^'  disperato 
4Hitai  eoài  mi'  mea». a  bottega*  coi.podra 
éeki  Gavalìer  *.  Bàndia€llo  ,  il  cfuale  •.  t»  do^ 
jnaadava  Mìchelagciolò  Orefice  da  Pinzi  A 


•*■>■'      \       I     ■  '  I    ■  I    ■  ■  I     I         111         I  I  «    I    I  iMy  <  »  ■   I  «     I  III  I  .^  .    I      I  -1 1  iiij.  ■  .    -  I     —        I     ■■»■ 

•  —  w      • 

•>  (l)  Nel  i5i5.  Eraistatò  fatto  €ardtaak di  r4.  anni , 
«dr:oniine>«Fefetft«4l7.  Di^do 'figlia  di- LmvoIw  il  Mal* 
glù$c|ll^€g1i  ft«e  rii^éi^  nrl^^iio  secolo  i/bai  giQHii 
d'Augusto  e  dì  Pericle.  JMqiI  di  44*  aom  nel  f,39ii» 

(2)  Questi  aveva  «posata  la  primogenita  di  Lo* 
xenzo  il  MagniBco^  quindi  era  tutto  dei  Mediei,  e 
|>ersona  di§tiiitissim,a.  ia  Eicense;  non  .trova  perà  rh'flgtt 
jbsse  mai  Gonfaloniere. 

(5)  Anche  i  MS.  d^  noi  .oateuhati.haeialiqi  qui 
Wia.'lacQQa. 


M  TiTA.  DI  BsmrBinrTO 

Monte ,  ed  era  molto  valetite  in  ^ale  arte  ; 
non  aveva  lume  di  niasunsK  casata ,  ma  er^ 
figliuolo  d*on  fiarbonajo.  In  questo  non  é 
da  biasimare  il  Bandinello  ^  il  quale  ha  dato 
principio  alla  sua  casa,  se  da  buona  causa 
la  Cosse  venula.  Qoal  ella  si  sia  non  mi 
occorre  dir  nulla  dì  lui  (i).  Stato  che  io 
fui  là  alquanti  |;iomi ,  mio  padre  mi  levò 
dal  detto  Michelagnolo ,  teome  quello  che 
ùoa  poteva  vivere  senza  vedermi  di  conti** 
DUO  ;  cosi,  malcontento  mi  stetti  a  sonare 
nino,  air  età  di  quindici .  anni*  fie  io  volessi 
descrivere  le^  gran  còse  che  e' mi  venne  fatto 
ìtt£no  a  quest'età  e  i  gran  pericoli  della 

Jropria  vita\^  iarei  maravigliare  chi  talcosa 
■^cgesse.  Giunto  air  età  di  quindici  anni , 
jf$i  messi  contro  il  volere  di  mio  padre  a 
bottega  air  orefice  con  uno  che  si  chiamò 
Antonio  di  Sandro  orafo ,  per  mprannome 
Miiroone  orafo*  Questo  era  un  buonissimo 
praticone,  e  molto  uomo  dabbene,  altiero , 
e  libero  in  ogni  cosa  sa».  Mio   padre   non 


•f 


(i)  Baccio  Bandinelli  «creai».  Givalkre  da   Cie- 
u ^  "    •*  ■'     "^ 

«§o*       ^  ,   ^  .      .  «. 

tempo  n  awicÌDÒ  al  Buonarroti;  ma  irritato  dal  ca- 
rattere avaro  y  presuntuoso  e  maligno  di  qufest'artì* 
ttS',  «etmani'  taf  voltaf  troppo  dcremente^  le  di  lui 
opert>  le  qoidi ,  àiiclie  a  ghiditi'O  del  Buonarroti 
mente  amico  di  Baccio  ,  sono,  per  lo  pih  benissimo 
disegnate  ^  e  sai^elybero  state  egoalàiente  e^guite ,_  se 
la  vhpSttMÌ  di  ikr  %Mlto\  di  Taf*  lolo  «  e  d^  arrìccWe 
MB  avesse  trop^  afirettata-k  mano  delI^AutcXre* 


T^Ue  chVe'ni  deve  salidiào  come  s*um  sgn 
iltci  fattori  (i)  V:  acsiòcché,  d»pporòhé  vo^ 
£>^tarìa -ia  piglìóvQ'2>iu«-Mt  arte,  io  ori 
{^tes^  ancora  oayar  la  voglia  tb-diMgnant 
quanto. mi  piaceva  :  ed  io-eosi ÌMi*vo  nwltq 
Toleatif^if.  e  suel  mio  mfaesuo  dabbene  ne 
^glì^va  grandissimo  piacecè.  Avova  mi  snO 
Wtipo  figlioolo  naturale  «  al  qutrle  e^l 
molte  ▼alte  gli  oomaddava  per  rìsparmlap 
ip^e.  Fu  tatua  riocUnaaioae,  che  in  poeM 
mff^  io  J^ggivnù  ì  .BÙgliori  giovani  .  èti^ 
IraciOi  e  copiioaiù  a'tmr  fratto. delU  ttiltr 
etiche.  Per  questo  non  -isuicaTO'  «kitnv^ 
volte  di ,  compiacere  al  trao  hamn'  padt^^j 
sonando  or  dj  flauto  or  dì. cornetto;  «»tlH% 
pre,^i  fuoevo  cader  ia  laignme  eoa  gtM 
sospiri  ogni. volta  afa<'e''mi  eeativB]  eoetmf 
spes^per  pietà  io  «ontcntaT«>,  tnoMtando' 
che  ancor  io  ne  cavavo- anbi  [daoere.  -  ''' 
In  questo  mentre  e  in  tal  ^iBpo  >'iiWndf>' 
il  mito  /rateilo  carnale  minor  ai  -me  dà()| 
apni,  molto  srdiio  •-.  £Bi»,<iìe  dipe»  di-' 
ventò  un  de'  grandi  soldati  che  avesse  la 
scuota  dei'  tharaTÌgIiosissimò  Sig.  (jiovanni 
de^'Medici  padre  del  Duca  Cdsitrio  ^a)  (ijugr,. 
sto  fanciullo  aveva  quattordici  anni  p  cir-'-- 
ca,  ed  iodueaQRÌ.[HÙ  dì.iui)  una  Domenioa- 

.anche  qne'  fiuKtiuUaltà ctM' 
Ielle jKittBtilie ,  cbe.pwefi)' 

Ire  4^ia  paOiA,  *  l 

U..  ..     .■-     A 
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in  SU  le  ventìdue  ore  tra  la  Porta  a  S, 
Gallo    e    a    Pinti  ,    avendo    disfidato    un 

. 'Www—i^aiw^^—^— —————— ^——^—i*—  ■  I        ■     ^ ■ 

ih  Forlì  nel  1498.  da  Gio.  di  Pier  Francesco  t Medi- 
ci >  è  da  Caterina  figlia  del  Duca  di  Milano  Galeaiao 
Sforza  Signora  di  Imola  e  Forlì  ^  città  già  usurpata 
dal  suo  primo  marito  Girolamo  Riario.  Gio.  fu  edu^ 
cato  sotto  la  tutela  di  Jacopo  Salviati  y  e  si  diede 
tutto  alle  armi.  I^ilitò  per  Leon  X.  nelle  guerre  àx 
Romagna  3  poi  mise  in  mare  una  squadra  a  sue  spese ^ 
e  perseguito  i  Barbareschi  ^  finché  fattasi  la  lega 
contro  i  Francesi  tra  Carlo  V.  e  LeonX.^  nel  t52i, 
fu  posto  alla  testa  della  cavalleria  pontificia.  In 
quella  qampagqa  Gio.  si  segnalò  in  modo  special- 
mente sotto  Parma  e  nel  passaggio  dell'Adda  presso 
Vaprio  ,  che  gli  fu  dato  il  comando  di  6m.  fanti , 
i  quali  sotto  di  lui  furono  bentosto  riguardati  come 
il  fiore  della  milizia  di  que' tempi.  Morto  Leon  X. 
egli  fu  chiamato  a  comandare  a  un  corpo  di  Sviz^ 
^ri  al  soldo  dei  Fiorentini  allora  minacciati  dal 
Duca  d!  Urbino  ;  ma  non  potè  battersi  3  perchè  il 
nemico  non  istimò  bene  aspettarlo.  Ritornò  allora 
Gio.  in  l^ombardià  al  servizio  del  Duca  di  Milano 
Francesco  li. ,  o  fu  desso  principalmente  che  alla  te- 
sta dei  Milanesi  riportò  la  segnalata  vittoria  di  Ab- 
biatep'asso.nel  i524* 

Pa  ultimo ,  o  per  insinuazione  di  Clemente  VII. , 
che  non  voleva  ingrandir  troppo  Carlo  V. ,  o  per  of- 
ferte di  maggior  soldo  ^  Gio.  passò  a  servire  France- 
sco L  y  ma  rimasto  ferito  in  una  picciola  azione  non 
potè  es^re  allj^  battaglia  di  Pavia  del  i525.  Guarito 
seguitò  ad  essere  T  ammirazione  dell'  armata  in  ogni 
incontro,  finché  in  uq  fatto  d'arme  presso  Governo 
sul  Maptovano  restò  feritp,  e  morì  in  Novembre 
del  1526.  d'anni  38.  Le  di  hii  soldatesche  cambia- 
rono p^r  dolore  in  ngre  le  insegne  bianche  che  esse 
portavano  ;  e  quindi  furono  denominate  he  bande 
yiexje*  Gio.  ebbe  per  moglie  una  figlia  di  Jacopo  Sal- 
viati  ^  e  fu  padre  di  Cosimo  1,  Puca  di  Taseaiia» 
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garzone  di  venti  anni  a  spada  a  spada,  tanto 
valorosamente    lo    serrava  ,    che    avendolo 
malamente  ferito,  seguiva  più  oltre.  V'era 
moltissime  persone,    e    fra  esse    molti  suoi 
parenti,   che    vista   la   cosa    andar    male, 
niesso  mano  a' sassi,   con  uno  colpirono   H 
mio    povero    fratello    nel    capo ,    il    qual^ 
cadde  a  terra  come  morto,  lo    che    a  caso 
m*ero  trovato  quivi  senza  amici  e  senz'ar- 
me, quanto  io  potevo  sgridavo  il  mio  fra- 
tello che  si  ritirasse.  Occorse  ch'egli  cadde, 
come  ho  detto,  ed  io  presi  la  sua  spada ,  • 
sempre  vicino  a  lui ,  mi  messi  contro  a  di 
molte  spade  e  di  molti  sassi;  £nché   dalla 
Porta  a  S.  Gallo  vennero  alquanti  valorosi, 
soldati  che  mi   scamparono  da   quella   fu* 
ria.  Portai  il  mìo  fratello  a  casa  come  mor« 
lo,  che  con  gran  fatica  si  rinvemie,edipoi 
guarito,  avendo  gli  Otto  (i)  condannati  gli 
avversarj  in  alquanti  anni  di  confino^    noi 
confinarono  per  sei  mesi    fuori   delle  dieci 
miglia.  £  cosi  partimmo  dal  povero  padre, 
che  non  potenaoci  dar  daziari  y  ci  dette  là 
sua  beneaizione.  Io  me  n'  andai  a  Siena  a 
trovare  un  certo  galantuomo  detto  MaestrQ 
Francesco  Castoro  ;  e  perché  un'  altra  volta 
io ,  essendomi  fuggito  da    mio    padre ,   me 
n' andai  da    quest'uomo   dabbene    e    stetti 
seco*  certi  giorni ,  finché  mio  padre  niandò 
per  me,  lavorando  dell'arte  dell'orefice;  il 
detto  Francesco  subito  mi  riconobbe  e    mi 


,:.^ 


(i)  Tribunale  che  ^si  chiamavasi^  perc&è'com^ 
posto  di  otto  perftone« 
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mésse  in  opera;  e  cosi  messomi  a  lavorare, 
mi  donò  una  casa  per  tanto  quanto  io  stavo 
ih  Siena  ,  dove  ridussi  il  mio  fratello,  e 
attesi  a  lavorare  per  molti  mesi. 

In  questo  tempo  il  Cardinale  de* Medici, 
clie  fa  poi  Papa  Clemente  (i)  ,  ci  fece  tor- 
nare a  Firenze  a  pvie^hi  di  mio  padre.  Un 
cèrto  discepolo  di  mio  padre,  mosso  da 
propria  cattività ,  disse  al  Cardinale  che  mi 
mandasse  a  Bologna  a  imparare  a  sonar 
bene  da  un  gran  maestro  che  '  v'  era ,  che 
si  domandava  Antonio.  Il  Cardinale  disse 
a  mio  padre ,  cHè  s*  e*  mi  mandava  là ,  che 
òri  £irià  lettere  di  favore;  di  che  mio  pa- 
dre si  moriva  di  voglia  :  ed  io  volentieri 
andai  per  desiderio  di  vedere  il  mondo. 
Giunto  a  Bologna,  mi  messi  a  lavorare 
con  uno  che  si  chiamava  Maestro  Ercole 
del  Piffero,  e  cominciai  a,  guadagnare,  e 
intanto  andavo  ogni  giorno  per  la  lezione 
del  sonare  ;  e  in  breve  feci  gran  frutto  di 
questo  maledetto  sonare ,  ma  molto  mag- 
gior fruttò  feci  dell'arte  dell' orefice  j  per- 
ché non  avendo  avuto  da  detto  Cardinale 
nissuno  afuto,  mi  messi  in  casa  di  un  mi^ 
filatore  bolognese,  che  si  chiamava  Sci- 
pione Cavalletti»  Stava  nella  strada  di  nostra 

(i)  Giuh'o  figlio  naturale  di  quel  Gkiltano  ,  che 
fu  assattiaato  nella  congiura  de'Paaù  Ta,  i47^«  ^^^^ 
cadette  nel  governo  della  ^Repubblica  a  Lorenzo  fi- 
glio dell*  infelice  Pietro  nel  iSi^.  «  e  nel  i535;  fa 
creato  Papa  e  chiamato  Gemente  VII.  Molto  spar- 
lerà in  Bruito  di  lui,  e  deBe  vicènde  del  suq  ron** 
tificato.  Morì  nel  i554« 
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Donna  del  Baracani^  e  quivi  attesi  a  dise* 
■gnare  e  a  lavorare  per  uno  che  si  chiamava 
Orazia-Dìo  giud^,  col  quale  io  guadagnai 
assai  bene. 

In  capo  dì  sei  mesi  me  ne  tornai  a.  Fi- 
renze, dove  quel  Pierino  Piffero  già  stato 
allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per  male  (i); 
ed  io  per  compiacere  a  mio  padre  lo  an- 
davo a  trovare  a  sua  casa ,  e  sonavo  di 
cornetto  e  di  flauto  con  un  suo  fratello 
detto  Girolamo..  Un  giorno  venne  mio  pa- 
dre a  casa  questo  Pietro,  per  udiri-- 

re ,    e    anche    detto  Girolamo  ;  e  pi 
dì  me  gran  giacere,  disse:  io  iàrÒ  ] 
niaraviglioso    sonatore    contro   la  t< 
chi  m' ha  voluto   impedire.    A    qu 
spose  Piero ,  e  disse  il  vero  :  molto  p 
trarrà  ed  onore  il  vostro  Benvenuto^  se  egli 
attenderà  alP  arte  dell'  orafo  ,  che  a  questa 
pifferata.   Di  che  mio    padre   prese    tanto 
sdegno,  vedendo  che  ancor  io  avevo  la  me- 
desima opinione   cK  Piero ,  che  con  gran 
collera  gli  disse  :  io  sapevo  bene  che  tu  eri 

3uello  che  m' impedivi  questo  mio  tanto 
esiderato  fine,  e  sei  stato  quello  che  m'hai 
£»tto  levare  e  rimuovere  del  mio  luogo  di 
Palazzo  f  pagandomi  dì  quella  grande  in- 
gratitudine che  s*  usa    per    ricompensa   dì 

(i)  Sottintendi  che  io  titoroMN  a  rata  .  perche 
da  quanto  è  detto  antecedentemente  ed  in  t^mto, 
questo  suonatore  avrebbe  valuto  tener  lontanò  Ben- 
venato  dal  padre  e  dalla  musica  ,  fórse  pei  gelosia 
di  mestiere. 
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gran   benefizj.  Io  a  te  lo   feci  dare ,  e  ttt 
me  r  hai  fatto   torre  ;   ma   tieni   a  mente 

3ueste  profetiche  parole  ;  e'  non  ci  va ,  non 
ico  anni  e  mesi ,  ma  poche  settimane , 
che  per  questa  tua  tanto  disonesta  ingrati- 
tudine tu  profonderai.  A  queste  parole  ri- 
ispose  Piero  :  Maestro  Giovanni ,  la  più 
parte  degli  uomini .,  quando  egl'  invecchia- 
no, insieme  con  essa  vecchiaja  impazzano, 
come  avete  fatto  voi  ;  e  di  questo  non  mi 
maraviglio ,  perchè  voi  avfete  dato  liberalis- 
simamente già  tutta  la  vostra  roba  e  non 
considerato  che  i  vostri  figliuoli  ne  avevano 
ad  aver  bisogno  ;  dove  io  penso  di  far  tutto 
il  contrario ,  di  lasciar  tanto  ai  miei  figli- 
uoli ,  che  potranno  sovvenire  i  vostri,  A 
questo  mio  padre  rispose  :  nessuno  albero 
cattivo  fa  mai  buon  frutto ,  cosi  per  lo 
contrario;  e^di  più  ti  dico,  che  se  sei  cat- 
tivo i  tuoi  figliuoli  iranno  pazzi  e  poveri , 
e  verranno  per  la  mercede  da'  miei  virtuosi 
e  ricchi  figliuoli.  Cosi  si  parti  di  casa  sua 
brontolando  V  uno  e  l' altro  di  pazze  pa- 
role. Ond'io  che  presi  la  parte  del  mio 
buon  padre ,  uscendo  di  questa  casa  con 
esso  insieme,  gli  dissi  che  volevo  far  ven- 
detta delle  ingiurìe  di  quel  ribaldo  che  gli 
aveva  fatto ,  con  questo  che  voi  mi  lasciate 
attendere  all'  arte  del  Disegno.  Mio  padre 
disse  :  figliuol  mio  caro ,  ancor  io  sono 
stato  buon  disegnatore,  e  per  refrigerio  di 
taì  meravigliose  fatiche,  e  amor  mio  ,  che 
son  tuo  padre ,  che  t' ho  generato  e  allevato 
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jt  dato  prìncimo  di  tante  onorate  virtù  ;  al 
riposo  di  quelle  non  prometti  tu  pigliare 
qualche  volta  quel  flauto  e  quel  soavissimo 
cornetto,  con  qualche  tuo  duettevol  piace- 
re ,  dilettandoti  dì  sonare  ?  Io  dissi  che  si 
molto  volentieri ,  per  suo  amore.  Allora  il 
buon  padre  disse ,  che  quelle  cotali  virtù 
tòrehbero  la  maggior  vendetta ,  che  delle 
ingiurie  ricevute  da* suoi  nemici  potessi  fare. 
Da  queste  parole  non  arrivato  il  mese  in- 
tero ,  che  quel  detto  Pierino ,  facendo  fare 
una  volta  à  una  sua  casa  ^  che  egli  aveva 
nella  via  dello  Studio ,  essendo  un  giorno 
nella  sua  camera  terrena  sopra  la  volta 
eh*  e'  faceva  fare  con  molti  cottipagtii ,  ve^ 
'  nuti  in  proposito  ragionava  del  suo  mae-< 
stro ,  eh'  era  stato  mio  padre  ;  e  replicando 
le  parole^  che  egli  aveva  detto  del  suo  pro-^ 
fondare,  non  si  tosto  detto,  che  la  camera 
dove  egli  era ,  per  esser  mal  gettata  la  vòl« 
ta,  o  per  vera  virtù  di  Dio,  che  non  paga 
il  sabato  (i) ,  profondò  ;  e  di  qué'  sassi 
della  volta  e  mattoni  cascando  insieme  se- 
co, gli  fiaccarono  tutt'e  due  le  ^ambe;  e 
quelli  eh'  erano  seco ,  restando  in  su  gli 
orlicci  della  volta  non  si  fecero  male  al- 
cuno, ma  ben  restarono  storditi  e  maravi- 
gliati, massime  di  quello  che  poco  innanzi 
e  con    ischemo   aveva    lor    detto.    Saputo 


Éi» 


(i)  Gie  non  ha  determinato  tempo  ftt  castigata 
tei  ma  castiga  quando  gli  pare  e  piace. 
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questo  mio  padre ,  armato  corse  e  lo  andò 
a  trovare ,  e  alla  presenza  del  suo  padre , 
che  si  chiamava  Niccplajo  da  Volterra  Trom- 
btetto  della  Signoria ,  disse  :  o  Piero  mio 
caro  discepolo  ,  assai  mi  rincresce .  del  tuo 
male  ;  ma  se  ti  ricordi  bene ,  egli  é  poco 
tempo  che  io  t'  avverti^  ;  e  altrettanto  in- 
terverrà intra  i  Aglìaoli  tua  e  mia  quanto 
IO  ti  dissi. 

Poco  tempo  appresso  F  ingrato  Piero  di 
questa  iniirmità  si  mori.  Lasciò  la  sua  im- 
pudica moglie  con  un  suo  figliuolo ,  il 
quale  alquanti  anpi  appresso  venne  a  me 
per  la  limosina  in  Roma.  Io  gliene  diedi, 
si  per  esser  mia  natura  il  &r  delle. limosi^ 
ne ,  e  appresso  con  lacrime  mi  ricordai  il 
felice  stato  .che  Pierino  aveva,  quando  mio 
padre  gli  disse  tai  parole. 

Attendendo  pure.  alF  arte  dell'  orefice  con 
essa  ajutavo  il  mio  buon  padre.  L'altro 
suo  figliuolo  e  mio  fratello  Cecchino ,  chia* 
mato  cosi  come  dissi  (  avendogli  fatto  dar 
principio  di  lettere  latine ,  perché  deside- 
rava Éir  me  maggiore  gran  sonatore  e  mu- 
sico, é  lui  minore  gran  letterato  legista,  e 
non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura, 
c'inclinava,  la  quale  fé' me  applicato  all'arte 
del  disegno,  e  il  mio  fratello,  il  quale  era 
di^ bella  proporzione  e  grazia^  tutto  incli- 
nato all'  arme ,  per  esser  ancor  egli  molto 
Sìovinerto^  partitosi  da  una  prima  lezione 
ella  scuola  del  maraviglioso.  Sig.  Giovan- 
nir^o  de' Medici,   giunto  a  casa,  dove  i^ 
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non  era ,  per  esser  egli  manco  ben  guari* 
nito  di  patini  trovando  le  sue  e  mie  sorelle 
che  di  naaeosto  da  mio  padre  gK  dettero 
cappa  e  saio  mia  belle  e  nuove  \  che  oltre 
all'ajato^he  io  davo  a  mìo  padre  ed  alle 
mia  buone  ed  oneste  sorelle ,  delF  avanzate 
mie  fatiche  quegli  (morati  panni  mi  avevo 
fatti  ]|  trovatomi  ingannato  e  toltimi  detti 
panni ,  né  ritrovando  il  mio  fratello ,  che 
torre  gliene*  volevo ,  dissi  a  mio  '  padre  :  per- 
chè mi  lasciasse  fare  si  gran  torto,  veduto 
che  si  volentieri  io  m*  affaticava  per  aju-» 
tarlo  ?  A  questo  mi  rispose  che  ero  il  suo 
figliuolo  buono,  e  che  quello  avrei  gua«* 
dagnato ,  quale  perduto  pensavo  avere  ;  e 
eh  egli  era  di  necessità ,  anzi  precetto  di 
Dio  stesso  ,  che  chi  aveva  del  bene  ne  desse 
a  chi  non  ne  aveva  :  e  che  se  per  suo  amore 
io-  sopportassi  questa  ingiurìa,  Iddio  rniac* 
crescerebbe  d'ogni  bene.  Io,  come  giovane 
sensra  esperienza ,  risposi  al  povero  afflitto 
padre;  e  preso  certo  povero  resto  di  panni 
e  quattrini  me  n'andai  alla  volta  d'una 
porta  della  città  ;  e  non  sapendo  qual  porta 
fosse  quella  che  m' inaiasse  a  Roma ,  mi 
trovai  a  Lucca ,  e  da  Lucca  a  Pisa  :  e  |;ìunto 
a  Pisa ,  eh*  ero  in  età  d' anni  sedici  in  cir- 
ca ,  fermatomi  presso  al  ponte  di  mezzo , 
dove  dicono  la  Pietra  dei  Pesce ,  a  una 
bottega  d'un' oreficeria ,  guardando  con  at- 
tenzione quello  che  quel  maestro  faceva, 
il  detto  maestro  mi  domandò  chi  io  era  e 
che  processione  era  la  mia,  al  quale  io 
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dissi  elle  lavoravo  un  poco  di  quella  ìctessa 
arte  che  egli  £iceva.  Quest'  uomo  mi  disse 
eh*  io  entrassi  in  bottega  sua  ,  e  subito  mi 
dette  uinansi  da  lavorare  e  disse  queste 
parole:  il  tuo  buono  aspetto  mi  fa  credere 
che  tu  sia  uomo  dabbene;  e  cosi  nii  dette 
innanzi  oro ,  argento  e  gioje  \  e  la   prima 

giornata  finita ,  mi  menò  alla  casa  sua , 
ove  ei  viveva  onoratamente  con  una  sua 
bella  moglie  e  figliuoli,  to  ricordatomi 
del  dolore  che  poteva  aver  di  me  il  mio 
buon  padre,  gli  scrìssi,  che  io  era  in  casa 
d*  un  uomo  molto  buono  che  si  dimandava 
maestro  Ulivìeri  della  Chiostra,  e  con  esso 
lavoravo  di  molte  opere  belle  e  grandi ,  e 
che  stesse  di  buona  voglia  che  io  attendevo 
a  imparare ,  e  che  io  speravo  con  esse  virtù 
riportarne  presto  a  lui  utile  e  onore.  Egli 
subito  mi  rispose  dicendo  cosi  :  figliuol  mio 
caro ,  r  amore  eh'  io  ti  porto  è  tanto  che  ,  se 
non  fosse  il  grande  onore ,  il  quale  sopra 
ogni  cosa  io  osservo,  subito  mi  satei  messo 
a  venir  per  te ,  perchè  certo  mi  pare  di 
esser  senza  il  lume  degli  occhi  il  non  ti 
poter  vedere  ognidì ,  come  solevo  fare  > 
dandoti  molti  buoni  ricordi.  Capitò  questa 
lettera  alle  mani  del  ìnio  maestro  Ulivieri  ^ 
e  di  nascosto  la  lesse  e  poi  me  lo  disse  , 
dicendomi  ancofa  :  già  ^  Benvenuto  mio , 
non  m'ingannò  il  tuo  buoh  aspetto,  quanto 
mi  afferma  una  lettera  che  me  venuta  alle 
mani'  di  tuo  padre ,  il  quale  è  forza  che  sìa 
molto  uomo  dabbene  ;  cosi  fa  conto  d'esser 


nella  casa  tua, e  come  con  tuo  padre.  Stan* 
domi  in  Pisa  andai  a  vedere  il  Campo 
Santo  (i),  e  auivi  trovai  molte  anticaglie, 
cioè  cassoni  ai  marmo  ;  e  in  molti  altri 
luoghi  di  Pisa  vidi  moh'altre  cose  antiche , 
intorno  alle  quali  tutti  i  giorni  che  m'a- 
vanzavano del  mio  lavoro  della  hott«£|a  assi- 
duamente m' aflaticavo  :  e  *  perchè  il  mìo 
maestro  con  grand'  amore  veniva  a  vedermi 
alla  mia  cameruccia  che  e' m'aveva  dato, 
veduto  che  io  ependevo  tatte  l'ore  mie  vir- 
tuosamente ,  m' aveva  posto  un  amore  come 
^  padre  mi  fosse.  Feci  un  gran  frutto  un 
anno  ch'io  vi  stetti,  e  lavorai  d'oro  e  d'ar- 
gento cose  importanti  e  belle,  le  quali  mi 
dettero  grandissimo  animo  a  andar  più 
avanzandomi.  Mio  padre  in  questo  mezzo 
mi  scriveva  molto  pietosamente  che  io  do- 
vessi tornare  a  lui  ^  e  per  ogni  lettera  mi 
ricordava  che  io  non  dovessi  perdere  quel 
sonare  che^  egli  con  tanta  fatica  m'  aveva 
insegnato.  A  questo  m'  usciva  la  voglia  di 
non  mai  tornar  dove  lui ,  tanto  avevo  in 
odio  questo  maledetto  sonare  ;  e  mi  parve 
veramente  di  stare   in    Paradiso   un   anno 


(i)  Il  Campo  Santo  di  Pisa,  una  delle  cose  sin- 
golari di  quella  città  3  è  circondato  da  un  vasto  por- 
tico fabbricato  fin  dall'  anno  i2';8. ,  ove  sono  sparsi 
varj  monumenti  di  marmo  ,  e  vedoAsi  le  anticbe  dì- 
fHnture  di  Cimabue ,  di  Giotto  e  d' altri.  £  noto  che 
j  Pisani  posero  tanta  importan/.a  nella  loro  seppltpra 
cbe  nel  1 189  andarono  con  molte  navi  a  Gerusalem- 
me, e  ne  portarono  a  casa  la  terra  ^  onde  farsene  il 
campo  9anto. 


-\ 
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intero  clie  te  stetti  in  Pisa ,  dove  io  tioti 
fionai  mài.  Alla  fine  dell'anno  Ulivieri  mio 
maestro  gli  venne  occasione  di  venire  a 
Firenze  a  vendere  certe  spazzature  d'oro 
e  d^  argento  che  egli  aveva  ;  e  perchè  in 

Snella  pessima  aria  m' era  saltato  un  poco 
i  febbre ,  con  essa  e  col  maestro  ne  tor* 
nai  a  Firenze  ;  dove  mio  padre  fece  gran* 
dissime  carezze  a  quel  mio  maestro  ^  pre* 
gandolo  di  nascosto  che  non  mi  rimenasse 
a  Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circa 
due  mesi  nel  letto,  e  mio  padre  co|i  grande 
amorevolezza  mi  fece  medicare  e  guarire^ 
dicendomi  continuamente  che  gli  pareva 
miir  anni  eh'  io  fossi  guarito  per  sentirmi 
un  po' sonare.  Tenendomi  le  aita  al  polso  ^ 
perchè  aveva  qualche  cognizione  della  me-*' 
dicina  e  delle  lettere  latine,  sentiva  in 
e^so  polso  che  egli  moveva ,  a  ragionare  di 
sonare,  tanto  grande  alterazione ,  che  molte 
volte  sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva 
da  me  :  in  modo ,  che  avvedutomi  di  que* 
sto  suo   gran   dispiacere,   dissi   ad   una  di 

Suelle  mìe  sorelle  che  mi  portassero  un 
auto ,.  che  ^sebbene  io  avevo  la  febbre 
continua ,  per  esser  lo  strumento  di  poca 
fatica ,  non  mi  dava  alterazione,  to  sonavo 
con  tanta  bella  disposizióne  di  mano  e  di 
lingua ,  che  giugnendo  inio.  padre  in  quel 
tempo  all'improvviso,  mi  benedisse  mille 
volte  dicendomi  ^  che  in  quel  tempo  che 
io  ^era  stato  foor  di  lui  gli  p*ireva  che  io 
avessi  fatto  un  gi*and*  acquistare;  e 'mi  pregò* 
che  io  tirassi  ^innanzi  e  non  dovessi  perdere 
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Tina  cosi  bella  virtù.  Guarito  che  io  fui, 
ritornai  al  mio  Marcone  orafo  uomo  dab- 
bene «  il  quale  mi  dava  da  guadagnare , 
con  il  qual  guadagno  ajutavo  mio  padre  e 
la  casa  mia.  In  questo  tempo  venne  uno 
scultore  a  Firenze  che  si  domandava  Pie- 
tro Torrigiani ,  il  quale  veniva  d'Injghilter* 
ra ,  dov'  egli  era  stato  di  mòlli  anni  ;  e 
perchè  egu  era  molto  amico  di  quel  mio' 
maestro /ognidì  veniva  da  lui;  e  veduto  i 
miei  disegni  e  i  miei  lavori,  disse:  io  son 
venuto  ar  Firenze  per  levar  più  giovani  che 
io  posso ,  e  avendo  a  farà  una  grand*  opera 
al  mio  Re,  voglio  per  ajuto  dei  miei  Fio* 
rentini;  e  perché  il  tuo  modo  di  lavorare 
e  i  tua  disegni  son  più  da  scultore  che  dà 
orefice,  avendo  a  far  grand' opere  di  bron- 
zo, in  un  medesimo  tempo  ti  farò  valente 
e  ricco.  Era  questo  uomo  di  bellissima  for- 
ma, audacissimo,  aveva  più  aria  di  gran 
soldato  che  di  scultore,  massime  li  suoi 
mirabili  gesti  e  la  sua  sonora  voce,  con 
uno  aggrottar  di  ciglia  da  s^ventare  ogni 
uomo  da  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno  ragio- 
nava delle  sue  briivure  con  quelle  bestie 
di  quegli  Inglesi.  In  questo  proposito  cadde 
in  sul  ragionare  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti y  che  fu  causa  di  ciò  un  disegno  che 
io  avevo  fatto,  ritratto  da  un  cartone  del 
divinissimo  Michelagnolo.  (i) 

(i)  Michel  Angela  Buosarroti  detto  il  f^ècchia 
per  distinguerle^  dalr  altro  Michel  Angelo  suo  nipote 
nijitore  della  Tancia^  della  i%raec.»  nac^oel  i4744 


5o  '  VITA    jsr   BENVBNUTO 

Questo  eartone  fu  la  prima  opera  che 
Michelagnolo  mostrò  delle  sue  maravigliose 
virtù  ,  e  lo  fece  a  gara  con  un  altro  che 
faceva  Lionardo  da  Vinci  (i),  che  avevano 
a  servire  per  ki  sala  del  Consigliò  del  Pa- 
lazzo della  Signoria  (2).  Rappresentavano 
aliando  Pisa  fu  presa  da  Fiorentini  (5)  ;  e 
mirabile  Lionardo  da  Vinci  aveva  preso 


ed  avendo  fatto  conoscere,  i  suoi  talenti    straordinari 
Magnifico  ,   che  aveva  eretta  queir  accademia  in  sua 


ìer  le  belle  arti  nella  scuola  di  Bertoldo,  Lorenzo 


ì 


casa  ,  volle  ritener  seco  in  (luniglia  ed  alla  propria 
mensa  questo  bravo  allievo',  fi:»sando  perciò  una  pen- 
sione al  padre  di  lui.  Buonarroti  nella  squisita  coin« 
pagnia  ond'  era  circondato  oltre  le  cognizioni  cLe 
egli  potè  acquistare  nelle  più  utili  discipline  ,  studiò 
a  suo  agio  i  bei  pezzi  d'  antichità  che  Lorenzo  con 
ogni  studio  raccoglieva.  Poi  passato  a  Roma  quando 
i  Medici  furono  scacciati ,  finì-  ivi  di  soddisfare  1» 
sua  passione  per  gli  antichi ,  e  si  rese  abile  a  pi*o- 
durre  quei  capi  d'opera  di  scultura  che  gareggiano 
coi  modelli  da  lui  tanto  studiati.  Eccellente  nella 
scultura,  nella  pittura  e  nell'  architettura  coltivò  feli<* 
cernente  anche  la  poesia.  Egli  non  respirava  che  per 
le  belle  Arti.  Fa  perciò  egli  degno  d'essere  uno  de? 

J principali  architetti  della  Basilica  di  S.   Pietro  ,   per 
a  quale  chiamato  da  Paolo  IH.  nel  i5^6.  vi   lavorò 
fino  al  i564.  in  cui  morì  di  88.  anni. 

(i)  Intorno  a  questo  sommo  Artista  e  Letterato 
V.  r  eruditissima  Vita  deir  eh.  Ab.  Amoretti  uscita  da 
questi  torchi  in  fronte  all'  opera  di  Liònarda. 
(1)  La  dipintura  noti  fu  eseguita. 
(5)  Non  era  questo  l'  ai^gomento,  come  si  rileva 
àvAìe  memorie  che  ne  bar  lasciato  Lionardo;-  ma  benas 
la  famosa  vittoria'  riportata  dai'Fiol'eiltibi  nel  i44^> 
presso  Anghiarì  sopra  Niccolò  Pioenino  Generale  del 
Dttca  FUif^  Maria^  Visconti* 


CALCI  WI%  Se 

per  elezione  di  mostrare  uaa  battaglia  di 
cavalli  con  certa  presnra  di  iiandiere  y  tanto 
divinamente  fatti  quanto  immaginar  si  pos- 
sa Michelagnolo  Buonarroti  nel  suo  dimo* 
strava  .ui;ia  .  quantità  di  fanterie  che  per 
esser  d^ estate  s'erano  messo  a  bagnare  in 
Arno  ;  e  in  questo  istante  mostra  che  si 
dia  all'  arme ,  e  qui^lle  fanterie  ignade  cor- 
rono air  arme ,  e  con  tanti  bei  gesti  che 
mai  né  degli .  antichi  né  dei  moderni  si 
vedde  opera  che  arrivasse  a  cosi  bel  segno 
e  cosi  atto  :  e  siccome  io  ho  detto ,  qnuello 
del  gran  Lionardo  era  bellissimo  e  mirabi- 
le. Stettero  questi  due  cartoni ,  uno  nel 
f alazzo  dei  Medici,  e  uno  nella  sala  del 
apa.  In  mentre  eh'  egli  stettero  in  pie  ^ 
furono  la  scuola  del  mondo  (i).  Sebbene 
il  divino  Michela^nolo  fece,  la  gran  cap- 
pella di  Papa  Julio,  dappoi  non  arrivò  a 
questo  segno  mai  alla  metà ,  la  sua  virtù' 
non  aggiunse  mai  alla  forza  dì;  qxiei  primi 
studj.  Ora  torniamo  a  Piero  Torngiani  che 
con  quei  mio  disegno  in.  m^no  disse  cosii, 
quésto  Buonarroti  ed  io  andavamo  a  impa- 
rare da  fanciuUetti  nella  chiesa  del  Garmme 
dalla  cappella  di    Masaccio    (^)    e   poi    il 

(i)  Ora  sono  deperiti.  Quello  di  Buonarroti  è 
stato  inciso  da  Marc'Àntonio  Raimondi  <  Una  parte, 
del  disegno  di  Lionardo  fu  pubblicato  nfXL'  EtrurUt 
Pittrice. 

(3)  Masaccio  o  Tommaso  Guidi  nacque  nel  r4oa,* 
Avendo  studiato  In  Firenze  sotto  il  Donatello  ,  il  Bru-^ 
liellescbi ,  il  Ghifaerti  e  Masolina  da  Pamcale  passò  a^ 
^fìB^  e  poi  a  Roma  ^  o^  si  perfeùonò   a   Sfgni»  cbo 


.^^  VITJL   DI    BBXrVENUTO 

i^uonarroti  ^y^ysi  per  usanza  di  uccellare 
tutti 'o^ielU  che  aisegn^yana  Uà  gipriiQ, 
Itifra  gli  atij^i  d£^^^^  noja   il   detto,   mi 

vertiie  assai  più  stizza  del  so^ito^j  e  stretta 
^a  maup  gli  4<^tti^  sV  gran  puga^  nel  oasa 
"cliSqr  n\\  ^  sentì'  fiacearè  sotto  il  pugno  quel* 
f  òs^p^  e  j;efieruine  del  naso  ^  qome  se  fosse 
'sfa^ò  i^n.  cialdone  ,(i),j  e  cqsi  segnata  dji 
ine'  né  resterà  inflnche  vive.  Queste  parole 
genW9frono"^in' me  tanto  odio,  perché  ve* 
^Vto  5  fettt  del  divino  Michelagnolo ,  '  chér 
Ifion  tatrto  che  à  me  venisse  voglia  .  di  an* 
.'«^àrimérìe  aeco  ijd  taghilterra^  mi  non.  pò» 
4eva  paure  di  vederla  (a}«  < 


1  »  »  ^'  «/•"HI  j. 
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jpp*  ^B^^p^tQ  del  Va$«u*i  fa  il  primo  a  render  not 
%iÌG,  viva  e  .naturale  la  pittura  ItaliaQa.  La  cappeil^ 
4i.Qf^Ì/q^  M  pmla  Cu  una  «cuoia  per  Lioi^ardo ,  per 
jj^i^^l^^^^ic^»  ^tPer.  lU^aello  m^de^lmo.  JMLorì  dt 
émm'À^v'n4  hU^^  Aw^M  Car«,.4M?e  d«lM^i*ecio»j 
.^^jPHtf  .^.  h  ipi.a  pittiira  al  .ver  fa  nari  j  1 

.,.,  «^  l^'^ljeg^iai ,  l.av^Y^i^  le  diedi  A  mota  « 

,Ije  4i^i  afifettp  :  .iiuii9§;^  il  Buooarroto  i^ 

^  tvitti  gli  altrif,  da.,  pie  £oIa  impari.  '  " 

Al)  iCi^ìi^  M  UQ»  pompo^iziòoe  di  fior  di  fatfiiMv 
l§V7<!^Ì^|^tar:a^#Ì'.%wd4<«i4riii«€  in  forme  dì  fem» 
q  ,<n]pc«^^Ua  .6gn^p9.  Guidone  ^h  .una.  cialda  a«N; 
^pUa,  a  ?g^a  di  coftctQipiOt  l^oi  Lombardi  ci  serviamo 
àf^*Q\9làpi^  in^gp  di  cuct^biajo  per  il  nostro  Uuiemóku 

(2)  Il  Torrigiani  rominciò  a  disegnare  in  patrin 
fptjtoi}i)  fffìà  noQÙnatoBertoIdo  /  e  presto  si  fece  valente 
Isella  i^l^fir^  e  9/f!lava$i  dì  teVF^^i  ma  sgrasif tangente 
f gli^^  ^ntO;  ,si^p^rbo.^d  invidioifto  cbe  rompeva  h 
opere,  de'ii^oi  compagni,  rqu«ndp . superavano  le  su0* 
Per  i;i^«  e.pen  ^leslo^ipognoiktaal  wonarroiki,  {itr 

Sui'iyiì^  4P*and*u<pino. portò  «^mpre  il  naso  M^hìaccij^ta^ 
ovette  c^  %;gir  da  Firenze;  io.^^iaa;  laygrpt^.per 


CBLLINI.  SS- 

Attesi  contmuamence  in  Firenze  a  im- 
parare sotto  la  bella  maniera  di  Michela- 
gnolo,  e  da  quella  non  mai  mi  sonfo  ispic- 
cato.  In  questo  tempo  presi  pratica  e  amicizia 
strettissima  con  un  gentil  giovanetto  di  mia 
età ,  il  quale  ancor  egli  stava  all' orefice. 
Aveva  nome  Francesi;o ,  figliuolo  di  Filippo 
di  Fra  Filippo  eccelleotissimq   pittore    (i)^ 

« 

Alessandro  VI. ,  poi  si  fece  iridato  e  servì  il  DiaM 
Valentino ,  Paolo  Vitelli  e  Piero  de'  Medici ,  cui  vide 
morire  al  Garigliano.  Ritornato  alla  scultura  passò  ia 
Inghilterra  ,  ove  si  fece  moito  onore  ;  indi  in  Ispa- 
gna  ,  e  vi  fabbricò  in  terra  cotta  la  statua  di  S.  Oi» 
rolamo  ,  la  quale  si  conserva  tuttavia  in  un  monastero 
presso  Sivigb'a^  ed  è  cosa  maravijgliosa.  Finafaneala 
con  infinito  studio  compose  una  statua  della  Vergine 
per  un  Grande  di  Spagna  ^  e  si  credeva  ^  alle  pro« 
messe  che  ^  si  millantavano,  di  far  questa  volta  la 
sua  fortuna.  Ma  finita  V  opera  con  tutta  bravura  vide 
tradite  le  sue  sperante  ,  avendone  avuta  linai  rìcom* 
|>eBsa  di  soli  So.  ducati.  TI  T<»TÌgiani  fiero  edimpa» 
tuo:K>  per  carattere  non  sì  potè  moderane  a  tal  trat* 
tamento,  e  a  colpi  di  martèllo  infranse  il  suo  lavoro* 
Xo  Sp^nuolo  irritato  da  tal  fatto  se  ne  vendicò  nel 
modo  il  pih  infame 3  accusando  d'eresia  il  povere 
artista  ,  il  quale  condannato  al  Rioco  dalFInqnisitione 
m  lasciò  morir  di  fame  ndle  prigioni  f  annd  tSaa, 
Si  conservano  in  Ispagna  alcuni  peczi  di  qurila  statua 
fitale ,  fra  ì  quaU  una  tuaao  che  è  un  perfettbsimo 
«nodello^ 

(i)  f^a  Filippo  Lippi,  così  chiamato  j^r  essere 
stato  GarmelKaiid  nella  sua  gioventh,  è  considerato 
come  il  più  v^ente  aHievo  di  Masaccio  ,  e  Ife  figuro 
di  lai  sono  ammirate  per  l'espressione  e  la  grandio^ 
•itft»  con  cui  le  ha  animate.  Morì  nel  t469.*Filippo 
il  %lio^  cftre  gii  aKlai  meriti  |^   cui   è   ecfeb^ato^ 


^cF  praticare  insfcrte  generò  ih  ttó5'  *iA 
'Uktxto  amore,  ehe  nitii  né'  di  nè'tiolte  ^a*- 
▼amo  r  lirtó'Seh^at  Y  altro  :  e  perché  aticowi 
Ita  casa  sua  èra  piena  di  quel  begli'  studi 
iéhe  aveva  fertrt)-  il  suo  valente  padfe,^i 
"lattali  eràho  Wrecchì  libH  'dfeegrt^ti  dì  stìa 
*iano,  ritratti  dnlle  bèlle  anticaglte  di  Ro- 
aììà  \  la  ^ual  tòs3L  vedendoli  m  innamorasi 
ton6i  assai ,  e  due  anni  iA  circa  praticammè 
4n»ieine.  Iti  questo  tem{>0  io  feci  un*  opera 
^^amhto  ìài  basso  rilievo  ,  grande  quanK^ 
Ih 'm:mò  di  ari  Bineiulio  piccolo.  <Jaest''o*- 
■fiera  serviva  per  un  Serrarne  di  urta  cintura 
da  pomo  ,  che  còsi  grandi  allora  si  usava- 
lìb.  Era  intagliato  in  esso  un  gruppo  di 
'foglianii  fatto  al!'  antica ,  con  mmti  pnttmi 
tA  altre"  belHssfme  maschere/  Quest'  opera 
ià  la  feci  in  bottéga  di  un  tale  chiamato 
Frurtcescò  Salimbeni.  Vedendosi  c|uesta  tala 
6perà  per  V  arte  degli  orefici ,  mi  fu-  dai^ 
^ntrt  del  meglio  giovane^  di  quell'arte.  E 
perché  io  conversata  con  un  certo  Giovanni 
Battista  chcimatb  il  Tassò  ^  irttagliaitore'  di 
legname ,  giovane  S.  mia  fetà  appùntb  i  e 
^r  essere  per  le  mede^me  cause  del  sonana 
adiratomi  con  mio  padre,  dissi  al  Tasso? 
ik  Se*  persona  da^  fer  dblle  parole  é  tton 
4te' fatti.  Il  qual  Tasso  ihi  disse  3    ancor   i* 


ttmtatmmmmmm 


.JUa  la  gloria  di  avere  A  prkno  studiati  ^li  anticipi 
jjjiponuinenti  ^  affine  di  ricavarne  e  tf aspoiiar'  ne*  suoi 
•Quadri  i  vasi ,  le  sedie ,  ì  trofei  ed  altri  ornati.  Mòri 
d'anni  ^45  ^^  ^5o5.  Di  FranfcesÈco  Lippi  orefice  tiott 
jw*a  che  il  G^ai.  -  *•     •     .  .* 


jpl^  saiM)  adirato  con  joiia  madre  |.  e  se.  ip 
avessi  tanti  quattrini  che  .  mii  <;;9nclux^es$<*ro 
ft  Roma ,  io  non  toraerei,  ixi4ì^tco  a  $^rraiq|e 
^^l  poro  della,  bqtfegucqia  .  che,  io.  teagcf. 
|A..qii«3te  p^ole  io  ,dggi^h$i ,.  che  se  per 
^^leilq  ^gU. resfava.)  ia  mi.  tiovayo  acoao^ 
J;9ati..qaattriai  ohe  b^etavaiip  a  portarci  .,{i 
J^oma  UAU'.^  dae.  Q^l.  ra^onaopoinaieip^iQ 
ffi^i^^tr^.  ^adav^mo,  ci,  trovapinió  alla  p^r^fi 
j^.  3.  PJLi?!'  Gattalini  .4Ìs^VK*i4^t^metit^.  /^ 
élW4\e  lo  4fjlliì;  Ta^  «iiQ^  qaepfei  èfattuij^i 
^  £)iQ  2'  Qssf&r  gjami  a  gu^ta  porta  c|^ 
^  tu  né  JQ  avY€jiuti,c^  ,p.e  ai^m.o^  o*a  d^n- 
^i)i  che  io  son  jcf\ii ,  ^i  .pare  aver  ,f^^o  )a 
^fliefà  ,tlel  c^tnmiao*  CoM  fl'jficcprdp  jegli  ,^j^ 
49^  ^i^'^x.two,  pentre,^che$f^uiv.^pjjrTÌa^ 
^^>*  oh  che  dira^i^Q  i  noatn  vecchi ^sera.? 
^if^i  dicendo  ficemtpo  i  p^jttti  di  poip  li  r^ 
^ordar  pia  iasiao  a  tanto  clxe  noi  jTu^imp 
eimiti  a  VloinH»  jCpsl  ci  ^egamiqio  ji  |;re^ 
^iu.h' in  dietro,  i  quali  alla  mvUPla  aiidaiof^ 
fpJEiiio  a  Siena»  Gì  nati  che  ^Tumn^o  ^  SiejiSi^j 
M  Ta^  dibse ,  che  s' era  fattp  jrn^le  .^t^p"»©- 
j4ii».i3b<f  non  voleva  venir  più  innanzi,  p 
jEoi  n'ohièse  eh*  io.  gU  .pre$tgs^  dan.arj  per 
^jr/>af$eiie  ^.^  gfi^le  }p  '^ìssi  :  ^  p>e  poii 
Jitf^.  riu^tereUbe  pietr.  ^pdar  iqiiia^i  ;  pegi^  xt/L 
^  4pvfvi  ,pefliaare,^  mpov^rti  di  jFirep;&e.; 
le  se  per  c,aua9  de'  jpàedi  .tu  resti  .di  non  ve- 
itrire ,  troveremo  un  cavallo  di  ritomo  per 
.Ronja  y  je  «rllora  non  ^vrai  ''scusa  di  non 
^:trenixe.  Cosi  preso  il   cavallo ,   veduto   che 

^'jiftf»,9ii, rifx)Qji%3^ jipW<>  >  m^^^^ 

Roma  presi  u  cammmo.  ,iMf^%  .^é&ì^ì»mi 


3^       ^  TITA  .tìt^jtó^VEkftrTO 

n^òlòto^  non  testando  di  bf ontol&re ,  il  fxiè» 
rifò'  che   poteva,   ^oppibandò   dietro    assai 
>en  discosto^  e  tardo  Ventva.  Giiinto  che  fai 
alta  porta,  pietoso  de!  mio* compagno,  l^a«- 
épettai  e  lo  misi  ih  groppa  ;   e  oicendogtit 
che  domi n  direbbero  1  nostri  amici  di  noi ^ 
èlle  'partitici  per  arìdslrè  a  Roma;    non   ci 
lassi  bastato  la  TÌsta  di  passar  Siena  ?  allofft 
il  huon  Tasso  disse ,  che  io  diceva"  il  vero} 
è  per  esser  pèrsone  lieta;  cfominciòa  ridere 
é  cantare:  e  cóslsemprè  (untando  e  ridendo 
<5i  conduòemàiò  a  Roma.  Questa  era    Tetà 
Énta  di  diciannove  anni  insiettie  col  miU«8Ì« 
mo!  Oiunti  che  noi  fummo   a   Boma^  si»* 
bito  mi  melssi  a  bottega  con    un    maestro  y 
òhe  si  dimandava  il  Firenzuola  di  Lombacv 
<lia ,  ed  èra  valentiàsimo  uomo  di   lavor»r^ 
vasellami  e  còse  grosse.  Avendogli    mostro 
iiti  pck^o  di  quel  tnodeilo  di  quel   serrarne 
éhe  io  avevo  fatto  a  Firenze  col  Salimbeni^ 
^ti' piacque  maravigliosamente,  e  disse  qae^^ 
ste  'paròle  a    uri    garzone   eh*  e*  tetieva ,  -  il 
quale  era  fiorentino  e' si  dimandava  Oian^ 
notto  GiaìiooiV  ed  era  statò   seco    parecchi 
anni*  disse  cosi:  questo  é  di' quei    Fioréo^ 
tìiìì  che  s^nno,  e  tu  sei 'di  quei  che    noik 
éànnA.  Allora  io    riconósciuto   quel   Giàn^ 
nòtto  gli 'volsi  fair  motto'^   perche,  ^  inna'nai 
clie  e^i  andasse  a  Rohla ,  spesso  andavam4^ 
af  disegnare  insieme  ed  eravamo  stati -mold 
éhìhi  '  doniestibi    cbnipagrtitfsei.   Prese  tanta 
dispiacere  di  quelle  parole   che    gli    aveva 
é^Dó  ìt  suo  maestro  ,  che  egli  disse  non  mi 
cbhoscere ,  né  sapere  chi  io  mi  fossi  ;  onde  io 


dle^Ato  a'  OOUU;  pii,rgjf9  gli.  4^4  i  Q  G^n:-r 
ROTio  già  mio  amifà. domestica <^^be  ci  sian^o 
trovati' in  taM  e.^i  (uM^ita  d^i^gaai^^  ^ 
a^  mangiare  ^  bere;^q  f^ìk  tua  ;  ip  non  «i]^ 
omrM  cM.fu  mi  faqci?  te^tioionianz^  ftiìc^lift 
a  qucW*  uomo  ^b^eiii;  ^toa  maestro,,  p^if- 
«hé/io.ispera  cfaie4&i^i^  i^ìa  9Ì^n  tali  ^h^ 
aeiiaa  il  MQ  ajiU»  ^^ir^antio  quajie  io  .sja^ 
Finite  qi;iesti8  yf^9Ud  ii  Fiitfn^pla  , ,  eh!  ^^fi 
]ieeio«a  af<}ìrifiaima^ebr[^v^,,>%i. volse  .^  (j^tto, 
Giaffihpcto  e  gli  disse:  ,o  yile  farfaptj^.f  poii^ 
ti  'veraoigni  tUL  a  q^e  questi  tali,  te^rmir^i^ 
e-  nkòm  a  .uno.  .cJbe.,t'4  flktatp  .^1  ^m^stif;^ 
cx>mpagno?  E  nel  medejHmo,  ardire,  voltp^^ 
a  aietfdisaaz  entra  injbpcte^a^e  fa  qu^U9|[ 
€k»  ta  bai  detto  ^  .qbo.  Iq  tqjb  if^  U V  A^f  ^^P^ 
quello  che  tu  sei  ;,j9  mi  dette!  ^.. Xi ré  ^ip^ 
MlUssim0  lavorA>  d'  a^uto  per  .uri  Òirui-v 
naW'Que&to  (a  un.  cassonetto  ritratto  4^ 
queUo>  di  -porfido  dinarvzi  alla  porta  de)Ia^ 
Kotonda*  Oltre  a  qnfllp  ch'io  ritrassi ,  di  mia 
rarrieohrcon  tante  belle  maschereite^'cbe 
il  mi^srro  Olio,  ni  andava  vantandq  e  ^tnp*^ 
strandolo  perFarte  ch^e  di '^^t^#^  $ua  usbiyé^ 
00^1' ben*  £itta  Aopera.  Qh^s^.  i;ra.di.  Rfflp?, 
àemsi  é'-an  nmm>  ^bracf^ia  iu  ic;it?ca  ,€ic(  era^ 
àcQÒhiodato  cba  ii^rviva.^per  una  an^iera  da^ 
tenere  in.tai^olay  Qm9tQ  fu  il,  prin^o  gu^r 
dagooi^.  io  gustai.  i(i  IVo|na:  ed.unà  parte*^ 
di  essa  guadano  ^e .  Riandai,  a  sqc^c^rrc;^.  ì\^ 
mio*  buon>  padre,  e  l'altra,  prirte  serbai  ,p^ 
latita  mia;. e, con  esso  mc^ . m' ;inday.9,^ttti) 
dìando  intórno  alle  cose  antiche ^  ir^no'  a^ 
tanto  «bé  i  danari  mi  m^nycaryao  ^  chf. ^fffj^^ 


^l'-ìfi^  '  -VITA'  pV'ÌèìtVenuto 
óonvenhe]  tornare  a  bottega  a  gdadagnàt^? 
if  Vietò  con  lavorare.  Quel  Battista  dei  Tas»4ò' 
lìiio  compagno  nbh  istetté  tròppo  in  Roin?^  J 
che  egli  se  ne  ritornò  a*  Piirenie  (t).  ftìpièsr 
nuove  opere.  Finite  fch'  io  l' ebbi  niì  vetitief 
yoglfa  di  cambiaV  ùiaédtrò,  pei*  esser  sobil- 
lato (2)*  dfa  un  certo  Milanese',  il  quale  si* 
dòmanaava  Màèsfrò  Pagolo  ArsagO.  Quel 
tìrenziiola  mio  prilnó  ebbe  a  far  ^ran  que- 
stione coH  questo  Aféagò,  dicendogli  in  niii' 
presenza  alcune  paf-ble  ingiuriose  ;  otid'é 
che  10  ripresi  le  parole  in  difensiohe  del 
riuòvo  mio  maèstro,  tìià^i  >h*io  era  nàto  lì- 
bero é  cosi  liberò  ini  volevo  vivef^,  e  che 
dì  lui  ìión  si  pQteva  doJ^r^,  né*  m?inco  dì 
me,  restando  ad  aver  da  lui  cefti  poóhi 
scudi  d'accorcio;  e  coinè  lavtxrahte'  liberti 
volevo  atìdaré  dove  mi  piaceva' ,  cohosrinfd 
non  far  totto  a  personal.  Afachè  quel    itìid 
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-^  (i)  irXased  »  ^^he  /cotaie  vedremo- seguitò  sempre 
a4  ««^re  aniìco  (kl.Cellini^  divento  alici/ e^li  valenr 
ti^imo  nelsuo  mesti^fe^  come  si  dirà  in  seguito,  é 
come  attestano  Pietló  Ai'etino  ed  il  Vasari;  tna  per 
le  sàe  piacevoli  n&'anièré  èssendosi'  re^  càrìs!  m3  nette  ^ 
córte  de!  Duca'  GosàfiAO^  «  l*«rbltro  di  tutte  le  opcrft 
tbé  vi  si  fece  volto ',  abu3Ò  non  poco  di  yquesto  ffvvo^^ 
in. danno  «M  Trib<ifcl<>9,  del  Vasari  e  d'altri  artisti ^f 
mollo  peggio  volendo  far  egli  da  arcLitetto^  senz^ 
•vere  le  necessarie  cógnizloi^i  3  coiì  graVissiirtb  donino 
del  «uo.nome,  fi  kg^  una  attera  del  Tasso  fra  Jb* 
pittoriche. 

..  (2)  Sobillare  nno  è  tanto  dire  e  tanto  con  tutti 
i  modi  pregarlo  )  clie  egli  a  viva  forza  e  quasi  a  suo 
marcio  dispetto  promette  di  fare  quello ^  cLe  colui  fl 
quale  lo  sobilla  gli  cbiede.  Varchi. 


nuQxo  mae9tro  usò  jparecclii  (i)  parole^ 
dicendo;  che  .1109  nu  aveva  cxiìamaio,  e 
cV  io  gli  avrei  fatto  piacere  9  ritornare  col 
|^ireiu^aola«  A  questo  io  aggiunM  che,  noìì 
conoscendo,  in  modo  alcuxio  di  fargli  torta 
ed  rivendo  finite  Fopere  mie  cominciate/ 
volevo  esser  mio  e  non  d' altri ,  e  chi  mi 
voleva  mi.  chiedessi  a-  me.  A,  questo  dts^ 
il  Firenzuola  :  io  DOn  ti  voglio  più  chiedere; 
a  t^>  e  tu  non  capitare  innanzi  per  nulla! 
pili  a  me.  Io  gli  ricordai  i  mia  danari.' 
Egli  rispose  abetfandomi.  Al  ^uale  io  dissi  ^ 
che  se  bene  adoperavo  i  ferri  per  quelle 
opere  tali  che  egli  aveva  visto. ,  non  manco! 
)>eiie  adopererei  la  spada  per  ricuperazione 
delle  fatiche  mie.  A  queste  parole  a  sorto 
si  fermò  un  certo  vecchione^  il  quale  $i 
domandava  Maestro  Antonio  da  S.  Marino. 
Questo  era  il .  primo  eccellente  orefice  .  dt 
Roma,  ed  era  stato  maestro  di  questo  JPU 
renzuola.  Sentito  le  mie  ragtoni  >  quaii-Ì0 
éieevo  di  sorte  eh'  elle  si  potevano  bènis- 
simo intendere ,  subito  prese  la  mia  protei 
ftione  ; .  disse  al  Firenzuola  che  mi  pagasséf^ 
Le  dispute  furonograndi^.^perché  era  que,r 
tDo  Firenzuola  maraviglioso  mc'ineggiatar<^ 
d^  arme  aissai  più  che  «eir  arte  dell'  orefioetc 
pure  a  la  ragione  che  velse  il  suo  li»og<»^ 
ed  io  coir  istesso  valore  m' ajutai  in    modift 
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(0  Nello  stile  famìjglìare  fiorentino  sì  usa  la  Voce 
jp^recchi  anche  in  genere  femniiaile.  V.  il  Boccaccio 
Gior^iu  VI.  Nov.  X.  '       ' 
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1^  .^  VITA.  àìWÉtfitEVV'ro 
cfie  VÌiii  pagato  ;  e  ih  ÌBvàzìo  di  teiripo  ii 
èetto' Flrfetxztùqlà  èti  ioTàintiio  amici,  e  gU 
battezzai  tifi  fi^iuólo,  richiesta  da  luj.  Se- 
"uits^ndb  di*  lavorare  con  questo  Maestro 
'agolo  Arsàgo ,  guada^gnai  assai  ,  senipre 
'tnandando'la  ittòggior  parte  ài    mio   buon 

Sadrè.  Ili  capò  di  due^tini,  alle  preghiere 
érhìio  buon"  padre^  me    ne   tornai    a   Fi- 
renze, e  mi  messi  di  nuovo  a  lavorare  eoa 
JFrancescd  Salimbeni,  col  qtìale  molto  bene 
^uadajgnavo,  e  molto  m'aflaticavo  a»  impa» 
^are.  ni  preso  la  pratica  con   quel    France- 
sfìo  di  Filippo,  contuttoché  io   fossi   molto 
'dèdito  a  quakhe  piacere  a  causa   di  4}uel 
■^inaiedètto   sonTtrey*  mi  ;  lasciavo    certe    ere 
""del  giorno  e' d^ta  notte,   le  quali  io  jdavo 
àgli  studi.  iFeci  in  questa  tempo   un    chia- 
vacuore a*àrg<ìtìtO',  il  quale   era    in    quéi 
ìièmpi  chiamato   co^.   Q^i'^sto   si    era    una 
cintoi*à  di  tré  dita    larga ,    chie  alle    s^se 
bavèlle  si  u^va  di  fere ,  ed  età  fatta  dì  mezzo 
^rilièvo  con  «ìualche  figureita  ancora  tonda 
intra  esse/  Fecést  a  uno  che  si   domandava 
'Eafiraelio  Bàpàccini;  Contuttoch'io  ne  fussi* 
;ttialissinlo  pagate,  fu  tattto   T onore   ch'io 
né  ritrassi,  che  valse  molto  più  che  il  pre- 
toìo.*  che  guistamekite  trar  ne  potevo.  Avendo 
^in  questo  tempo  lavorato  con  diverse   peif- 
sòné'in  Viteiìie^^  dote  io  avevo  eonosciuto 
infra  gli    prièfid  dcufii    uomini    dabbene, 
come  Tu  ,qu«l  Margone  mìo  primo  m^^estro; 
altfi  che    avevano    nOme   di    molto    buoni 
'liómini  Tessendo  sobillato  det  loro  nelle  mie 


lipewj')  -^  quanto.  *$'  potavano,  jtnj  ,  rul>fir0no 
gro96am«^me.  ye44,t)oji}uf^to,mi  ^SWocai  do^ 
hotOy  e  ia.cQoceita^i  iip$tì. e  la^rj  U  ^neyo^ 
Un  orafo  ui((a  .gU  altn,,  p]^àaiato  uio.  BatC 
£ogUani,  {ùageYpIiueate  mi  ^ccamodò  ]  ^ 
itina  parte  ddla.  «uà  Jp^teg^  j .  Mi.  1),^?^!^^/  ^^ 
«ra  Bui  canto  di  Miecftap^  ^.uovò^,, accanto 
al  BsAxico  eh' era»  de'.Laiul|vQfiivi /e^i',^9tte 
jftperette  e  guadagna  .99sai  ^  K  póféyo  mòtto 
"bene  a|utare  la  C£|$a.  miavD^stossi  ^inyidi|i 

ira  ^u^elU  cattivi,  nmestii  cb^.  PPi9f j  *^  ;^T^7r^ 

a.vuu  ,  i    q.uaii  .$i  cbiamayapp  [  .§^yp.dòr^\' e 

Michele  Gua$coaii .  (  erauó,   npX  prte . .  ^^ìeggu 

orefici  tre  grosse  botteghe  |iJ[i.cos.toro^^  /iaj. 

•cevano  ^i  moUe ,£icci^nde ^  in . ^mqdff V^H?» 

i^eduto  che    mi    offende y;4P9,,    cop    aìcviqo 

«omo  dabbene  iq  ,mi  .dqlsi  ^ ,  dic€u\(]<$'  cfiè 

ben   doveyan   lor.  ba3tai;e.  le  .rujberje^.cKe 

'loro  mi   avevano,  usate,,  ^ottp    il   mantello 

:della  loro  £ilsa  dimostrata, l^nt^.  Tornando 

ciò  .alle  di   loro,  .qrec^nbie  .^i  y^ntarpHO  *  d[i 

&rmi  pentii:e   assai  di  .tai   paròle  ^   oiicTio 

^nah  Gonoscendot  di  .che  /po^ojre  la.  paura   si 

So&ief  nulla  a  poco  gli.#tw«iy^*  Un  gr^rho 

occorse  eh*  essendo  fippoggjiatp.  alla   bòtté^g^a 

^'uno  di  qiieftiv^.cbìaijjiatQ    da,   luì ,.  parte 

mi  riprendeva ^. e  p^fte  wi, bfayiiya  }  a  ciii 

•io  risposi y  che. sveglino  av^ssin  lattp  il  do- 

rvepe  a  me ,  io  avrei  detto    di   lofo  'ouetlo 

cdie^  dice  degli  uofuini  buoni  edabVene; 

.cosi  avendo  fatto  il  contrario; ^.dole$sensì  dì 

iloro  e  non  di  me.  In    me^ntre,  P^*}^   stavo 

jcagiDoando^uno  diloro^  che  si  dom^niJayà 


4à  ,       VITA    DÌ    TJBKV'KIS'UTO 

Ghèriataó  GuaScontt  ,•  ìw  tutgirio  ,  oràindto 
forte  da  c<>itord  hiài^me,  appostò»  che  'pfts4'. 
sassft  'una'  sòma.  Quésta  fu  lina  soma  de 
m^rtroftl/Quandé  miesta  soma  fu  alrisDosiir 
tro  tnio",  questo  Gherardo  me  la  spinse 
taimèh te  addosso  ch'elta  nti  fec?e -gran  maiw 
le:  Voicatómi  Sabko  e  veduto' eh' ei  se  né> 
rfeé,.gli  fti^nai  si  grande  il  pugno  in  urt^ 
tempia  chjt*  svenuto  feadde  come  morto;  di^ 
poi  voltomì  a' suoi  cugini ,  dissi  :  cosisi  trat^ 
tano  t  tadri  jpòltron-ì  vostri' pari  J  e/volenda 
èglino  fare  aicun^  dimostrazione  che  assai 
6ranò  ,  io  che  tnv  trovavo  iàfiammatt> ,' 
liiessi  mano  a  un  piccol  coltelte  chMo  «ve**^ 
vo,  dicendo  cosiy  ehi  di  voi  esca  da Ilà'^ 
bottega,  l'altro 'ù'tirra  pel  confijssore ,  per* 
che  il  medico  con  ci  aVfà  che  fare.  Furono 
te  parole  à  loro  dt  tanto  spavento ,  che 
nessuno  isi 'mosse  airajùto  del  cugin9^  Su^^- 
bito  ch'io  mi  fui  partito ,  tjorsono  i  padrr 
e' figliuoli  agli  Otto,  é  quivi  dissono  ^  eh' id 
con  artnàta  mano  ^glt  avevo  assaliti,  cosa: 
che  mai  più  in  flreri^e  à' era  usata  tale:! 
Signoti  Otto  mi  fecero  fehiamaré;  onde  io 
comparsi;  ('  dandomi  una  gr^n  ripreaaio^?^ 
ne,  e  sgridato,  si  per  Vedermi  in  cappa  *r 
qnegK  in  mantello  e  capp^w^cio  alla  èrnie  (i), 
e  ànéora,  peìrcfaé  gli  'avvewar|   mia    eràn»^^ 
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'■'    (i)U  Varchi  contemporaneo  al  Celimi,  dice  che  11^; 
Firenze  era  riputato  liccio  t  uòmo  di  cau,iva  vka/, ^hi 


stMt  à  «parlare  accasa  quei  ^Signori»  tiHù  in 

disparte',  ed  io^  come  uutk  priitic«i,  a  lae&f 

svino    di    quelli  Signori*  avea    parlato ,  £4 

d»ndo]nt  ctella  gran-  ragione ^  eh'  io  ten^ro^ 

dissi,  che  à  quella  grande  of&sa    e   ingiu«* 

Fia  che  Gherardo    mi    aveva    fatto,  ^mosso 

da* collera  grandissima  (e  non  gli  ho  datoi 

altro  che  una  ceiTata)  non  mi  pareva   do^-r 

vere  di  meritare  tanfo  gagliarda  riprensione. 

Appena    che    Prinzivalle    della    Stufa  ^  .  ilj 

aùale^era  degli  OttO:,  mi  lasciassi'  imìre..4i) 

aire  cefDita  ,  che  disse  :   un-  pugno  «e    non^ 

ceflbta  gli  desti.    Sonato  il   <^'Am\mnuiJto.  èi 

mandatioi  tutti  fuora  ,  in  mia    dift^s^    dissa; 

il  Prìnzivalle  accompagni  .vronsirlerare  ,  Si^ 

gnofi,  la  semplicità  di  qu«NSto   |>overQ   gip^p, 

vane,  M  quale  s'accusa  di  aver  dato  cefia*^ 

ta  ;  pensando  che  sia  manco  arrore  che  dare; 

un  pugno  :  perchè  d'  utia   ceffata   io.   Mer** 

cato  Nuovo  la  pena  è  di   venticinque  scur) 

di,  e  d'um  pugno  po^o  .0  nulla..  Qluesto    ó, 

giovane  molto  vir-tuoso  v  e  mautieiK'.  la  sii^^i 

]k>vera  ca^a  eoli^  etiche  sue  molte  abbona 

danti  j  e- volesse  IrMio    che    la  città  nostra; 

di  questa  sorte    n' aye^pe. abbondanza  ,  sic^j 

oome  ella  op  .ha«m^mcamt^^to  (i).  , 

Era  infir^  loro  alcuni  a^riouziuafi  cappupr» 

oetti  (2)  ,  che  tnos»  dalk  prcglwere^  mala^ 

*^— — — 1^— — fci^i*^— >*— — — «Mi»—   ini   ■   I  ■  ■ '■  ■       I— I^W*»^— 

(1)  PHnzivalle  della  Stufa  era  tutto  dei  Medici'^ 

»  iàvore  dei'  quali'  nel  i5io    a^eiMi  nycb^^   una  'Con- 

giura  contro  il  GoDfehuiìere  SoderÌDÌ.  >  '< 

^    ipi)'Arf<omimuo'HOQ  li  tr^^aael  Voapb,  ddkb 
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avrebbero  voluto. mettermi  prigione  e  con- 
dannarmi a  misura  di  carbone  :  ma  il  buon 


f.      .  »  ;  j 


Criidcay,^  iKppive.JA.  wellp.,<^pÌQsmiiio,^  che  ^y;iY^ 
mameaite  qi  Jja  (lajto.r^Ui^tti,  il^\i4k  p^  p^r  ìf.pcjojfjj 
adotta  altri  vo^aà^q^^^l  jCJyiipi.  .Perciò  io  m,' induco,; 
a  cpedare  sbaglj^^.iiy  c|uc;$U|  voce  , il  >!$':  e  sospetto' 
eli»  tAvec^s  <)«bba«i  ^gg^re.e^^T^cìr^^'i  vf^Cim^/eo  forsci 
isrrdiidSg)Aif9<(  i  cioè.  ra,yv.QUi  q.i;itoiti  inlLomo  alla. .testai'^ 
OMpe  ^er-  to^twmai^i^,  d^l.yayccW.  facj^ij^o  ,^oWf^^ 
<dle  WeyM^  .es^<;re  ,,pìù.  .^c^tì.f  «ge^ii...Àp^i  ^^^i^^y 
che  <qUest' a^gipstaiii^otp  del  cappuccio  Ibsse  |ÌM  sc^*, 

Saale  del  partito  detnocjratico  .di.  que'  tempi ,   pòichèC 
Varclii  ci  fa.  osservare  qUe   Bernardo  Ciacchi  pas-. 
a^gfpB^m.col  kccchelfo  del  cappuccio  avvolto  ,af  capo^ 

Sando*  «el  .iSa^*  assalito  .dai .  sol4ati  de'  Medipi  ^i 
j<siò  aai^aqi^e.piuttQftOicbQgrid^.  jp^A  .cioè  yiv^ 

(i^  Fra  QìroUoip  Savonarola  Ferrarese  fu  .ohia*' 
mato  a  Firenze  da  Lorenzo  il  ML  nel  i49^-  P^r  Tàdu' 
ripata£iaóe.'cli'ei  godeva  in  Italia»  e  qa  egli  bepto-, 
sto  vi  oonfermò  .colle  sue,  prèdicber  Ma  ;ediicajta  ,int^-^ 

r«m«nl0iiqgU.  studi  8CfÀjttijir^jj[>rofe^^^do  H^^a  /*9WIS 
a)Mtcji;ità  di  costumi «.le  dotato,  di  ^yp  t^pe^an^^^tf^ 
fermo  ed.  impetuoso  pba  potè  f^rj^ga  colla  .splendi(jl^^, 
e.lieta  società  di  l^orenzo,.  ni  trattenersi  dal  declajtpare' 
contro  gli  scaudali  e  W  corruttela  4e'suoi  teqfipì»  ifi-^ 
vacando  <  riforme  e  predicendo  .cajbamiià..«P^  9^?4^?.l 
zelo,  forse  eccessivo  as^cqu^ro.tpt^  i  g;^aÀ  di  ]r.  Ojirpjii 
lamo.  Il  popolo  diventòfanaticQ  per  lui.  lV(a  iòr^ndij 
Io  riguardarono. di  mal  ocdiio..  Non.fqiperòii>,9perla  j 
opposizione  cqu  Lorenzo^  poiché,  questi  po<;q  prilla  di,. 
Borire  volle  essere  da  lui  befi^^t^q.,  Ventato,  Cjarlp  VIII,^^ 
ìi|  Italia,  ed  avendogli  PierO:  de' Medici  ^qcprdatp.,f|.^ 
par  viltàifA  .per . J9ter/9i^  guanto.. ^Ù  «ivea, chiesto  .a', 
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Pfftfeiviille  11  tutW/  •  rhn^iè.  *  C<ìe*  *inr  feoe 

ilnT^^T^"**?!*,     ^  '  ■    ,       *       >       .       ,        • .     '   I  ^       '  .  ;       ' 

daoDo  dei  Fioreotioi,  questi  per   avere  im  mieliore 
awoccile-  presse -^uel  Re,  •mandaroagU  fra  ^  altri  il 
Savonarola    nel    i49{.  ;   per   il    clie  guesto  Religioso 
dovette  farsi  libra  di  statò,  difeùdef é  le  ragióni^  dell^ 
Bépubblica,  e  mettersi  a(iértàmeiite  cóntro- i  Medici*. 
Scacciati  (|iiesti  QèU'atKno  medesimo  F,    GiimlailiD  fifr 
il  pib  ardente  repubbUcanò  di  Piii^oze  :  e  siccome  il 
Papa  Alessandro  Vi.  era  allora  d*  accordo  coi  Medi- 
ci',  e  Savonarola  nelle  su«l  òrédiòbe  Aon  la  perdomivr 
Neppure  à  lUi  ;  perciò  i  fiimiiiti^  di   Re/ma   e   le    pili 
Sere  persecuzioni  gli  t>ioiixbarono    std   capo.   Per    Uf 
che  nel  1 4ò^.  dòpo  VórSe  vicende  resi .  Iwti   i   suol 
Demici ,  còlto  il  momento  opportubo ,  lo  sU*a{)parona 
tumultuariamente  dal  'cohvéptb.   Io   carcerarono^,    o 
ben  presto  lo  Impiccarono  ed  arsero   come    eretico  « 
unitamente  à  due  óom^agiii ,  pei*  sentenza  di  Giudici 
mat^dati  espressamente*  da  RòtHa  ,  essendo  ecHf  di  /\j6. 
anni.  Per  quanto  vogliasi    condannare    di    fanatismo- 
quest'uomo^    nessuno  gli  nega    una    pientai    integrità 
di  costumi  3  \|n  sincero  attaccaménto    &l    popolo  '  ed' 
ed  uiia  eloquènza  quksì  portentosa,  {ier'cui'neri496, ' 
i  Fibrehtihi  si  persuasero  a  rìtiuriiói&re   al  Garnevate 
e'  cd^i'evano  inveòe  ad  abbritelàiie  ttitti  gli^mamenti 
£  vanita  e   d<   IoèmJ  Anéhe  èli^  ttomini   pih  'gravi 
efano  a%zfonatissimi  à  F.  Girolamo,  tira' quali  è  noto 
il  gran  Buonarroti  che  seeùitò  sempre  a  leggere*  ton 

Jiacere  le  opere  £  idi.  Non  è  quindi  maraviglia  cba 
l 'fazióne  di  F.  Girolamo  sussistesse  tuttavia  anche 
dopò  la  sua  nibrte ,  e  che  per  estin^terla  fosse  ob-* 
binato  il  Dùca  Cosimo  di  mandar' hi ngi  da  Firenee 
i  fl'òriiénicsitil",  colite  fece  net  rSiS.  Ora  «cotesti  cop^ 
pkccent  giudici  dèi  Cellinl  lerano^s^gttacl  dei  Savona* 
rola'V  gitiócbè  i  Mediti'  e  mass^tnfe'il  Gai<d.  Giulio-'  ia 
oflest^'epócà  ias^ndo  tutte  !e  appérrenze  di.  Kberfì^» 
dtisiVàtiTavtifto  ^H  prtndpàto  ^\e  «lon  escludevano*  'dalhir  : 
cariche  i  loro  nemici.  V.  il  Nardi 


«di  fafiwa;  te  tjiiiiU  si  dovessero  ikfnare  per 
«^ftttu^na  al  monastero  delle  Murate.  Subito 
«chiamatoci  dentro  mi  cotnaitdò  *ch' ii)  non 
i»arlassi  parola  sottp  pena  della  disgràaia 
loro,  e  th'io  ubbidissi  ■  a'^uelló  che  ettfi^ 
da«nato  io  ^ro.  Còsi  ddtjdpmt  uba  gagUàrdtìi 
igrida  ci  mandarono  al  Gattcelliére  j  ed  «0 
borbòiiandio  sempte  diceva:  ceffata  e\  rmé 
f^gno;  in  modo  t^he  ri<*endo  gli  Otto  tì 
rimasero/  Il  Cancelliere  rf  coniando  '  che 
iiaici  dessimo  sicurtà  Turi  T altro,  e'  itiè 
solo  condannarono  ili  quelle  quattro  stajd 
^Ua  farina.  A  ine^  par*«  d*  essere  a^sasst^ 
WaW;  e  arefido  maiidato  per  un  mio'  eu^ 
Ino,  il  qadé  si  domàtidava  Maestro  Anni- 
ile  Libcodofo',  padre  di  Messer  tibrodorór 
Cerusico,  volendo  io  efa'6.^li  per  tne  pro- 
tnettesse-,  e^  nort  vol$e  y^^^''^^.  Per  la  qcial 
^?o^  'f-degnato  ;  io'  soffiando*  divetjtai  '  comfe 
tìn  aspide,  e  feci'  di^perjito  giudi5ii(ìr'^  (r)^; 
4co«ì06CÌuro  quanto  grande  obbligò  aveva 
questo  Annusale  alia  casa  mia:'  e  m^  ac- 
crebbe-tanta  '  cóHera   che,  '  tirato   tutto*  il 


<K 


^*' 


(i)  IK^mtA.  determinazione  ;  oppure  dmdi  per- 
4f^ra^P  Hgiudùfio.q  processo^,  d^vftido'  rimanesf 
aiTestato  per  noo  poter  dare  la  sicurtà  richiesta, 
r'*  •(5)'C!t>è  vedute  le^cose  nei  peggiore  aspetto  ,   0 
veramente  tìreua  o  attratit^.ài»  au»  .«leaso  (ur^  UmaU 


'^  »  •.  • 


fatalo  qm\\  $Qlft,  r.^efJuW  ^;*^iB  Pfi^^^J^  4€lla 
f^iglia  ^^U  Qtt;p,  4)i\v.  ^  ,p}«  po^^guardar 

j(;i^zo  ,,  cprsi  alla  paia  ìpu^ga ,  dove  trùva** 
jfii^\  up  pugnal^tp,  :$al^i  in  pasa  delli  mia 
lf¥^ersad  i.  clic,  ^    9.9»  .e;  ,boi,teg2^   «rayana 
.^frqvaku  ^  tSiyfiJaA,  q    qj^.el  .giovane    Gh?r 
fji^^o.  cti'  €T^  .$taj|Qc  q^pQ.  4^11*  qw^P^n^  «ni 
lìi  g^  addo$fia.^^,ipui  jo  .a^sn^i.  una    pu^» 
palata,  a t  pettQ.,  qbe  U   sajp    f  1   cpllett^ 
i^inp  a^^ .  capxiicia  a  fban()a  a  banda  gli  pasr 
l^i,;  noa  gli  .ayei\do  topoo,,  la .  car i]ei  o^/^«igr 
^UcUflL  o^K.M    «ftQDjda^ , t^^ead^  fi  JS^i^n 
ff^  l,\e^trar  della  :ajana,(^),a  ^i^^l  rrai»o«f 
C$r^pa^nAi<9  d!av.er  faito.  ipri^ndi^mof   male^ 
^4*i:^r  ispayfnto  cadgCo  ia.  terra  idissi^: 
IX jxaditore,  pggi  é  iquel  idi  «J^^Jo  t^im.  vi 
lynftttiaMO.  GTea«A4p.il,p^dre,.,ù  njjadre   9 
i^f ..sorèlle  ch^  q^cieWp  |op^.,il  jdi.  Agi •  jjii^di-r 
zìa  9^  subito  gettatisji,  inginocobioni.in  terrai 
^;3ericordìa  ad  ali;a,  yoc«j  cpUe.  bigpnpe  (a) 
cbiiamav^no  ;  j^  vediito  non.  £ire,  ^Icu^a  cli^ 
%sa.,4i  ^.e,  ef.qufilio  ^i$«ie?A  iij5i,ejqra.  cj^m^ 
nijcjjjrp.,  ]i;i;pppa  yil  r.osa  «ì  p^fvea  toccarU* 
^JEuiìÌdso  cor§i,|[ià  per  le  scale;  e  giunto 
^la  .^rada.v  ti;ov3i  tutto  il  resto  della  casata  ^ 
1  quali  erano  più  di    dodici  ;    chi    di    loro 
0vers  una  pala  di  ferro,   alcuni  un  grosso 
ea^aJe  di  i^rfo.^  dltfivmartella  da  incudine, 
bastoni.  Giunto  fra  loro^    siccome  tin 


(3)  Cioè  smisuratamente    Bi^Q^oia  -  pmpmmente 
2  un  tino  da  someggiai*  Tuva,  oancbeuna  cattedra. 


/ 


4^  rttA.  m  ABN^rsNUTO 

toro  mvelenha,  quattro  *o  cinque  ne  buttai 
in  terra  j  e  con'  loro  insieme  caddi ,  menando 
iempre  il  pugnale  ora  A  qacMdora  a  quello^ 
<^uejlli  che  in  pìeeli  restati  *er«rno,  quaùto 
€glt  potevano  soUecìtaYano ,  dando  a  me*'à 
due  inÉnìp  con  nsai'teUa  ,  con  bastoni  e^cmi 
incudini  le  penishé  '  Iddio  alcune  vòlte  pie- 
toso s'intermette,  fece* che  né  essi  a  me 
tié  io  a^ioro*  non  cifeoeminv  un  male  al 
mondo.  Sok>  vi  rest&  la  mia  -  betretna ,  la 
quale  «assicuratasi  (i).  gli  ^avversar)  che  di<- 
«costo  a  quella  s' eran  fuggici ,  ognut^  di 
loro  la  percosse  colle  sue  armer  dipoi  *ri« 
l^nardando  infra  di  loto  i  Sèrie  e' mani, 
nessuno  v*  era  che  avessi  male.  '  Io  me  ^ne 
andai  alla  volta  di  S.  Maria  Novella ,  e  sa* 
bito  percossimi  in  Frale  Alessio  Strozzi  ^  il 

?uale  io  non  conoscevo,  A  questo  buon 
rate  io  per  V  amor  di  Dio  mi  raccomandai , 
che  mi  salvasse  la  vita  ,*  perché  grand'  er- 
rore avevo  (atto.-  H  buon  Frate  mi  disse, 
ch'io  avessi  paura  di  nulla,  t^he ,  tutti  i 
mali  del  mondo  eh' io  avessi  fatti ,  in  quella 
cameruccia  sua  eto  sicurissimo.  In  ispazio 
d*  un'  ora  appt;esso ,  gli  Otfo  raguoatisi  /uora 
del  loro  ordine  ,  fecero  mandare  .  uno  dei 
più  spaventosi  bandi  che  mai  s'udisse,  setto 
pene  "graiidìssinie  a*  eh»  m'avesse  O'^s^pesse, 
non  riguardando 'né  a  luògo  né  a   qualità 

di  chi  mi  tenesse^ 

,   i    .  <  •         ,  ' 

(i)  Cioè  vedutala  gli  avversar)  e  riconosciutala  ^ 
giacché  alla  prima  se  n'  eran  figgiti  lungi  dtilla  ber- 
retta come  se  fosse  stata  qualche  terribile  cosa. 


*;  li  tmo  affililo  e  porwo^  padre  i€Vftrafido 
a|$U  Qmo^  inginaeoiiiom  ai  bicttÀ  in  twrai) 
caedttidoi  mìeeiieordìa  -dei  '  •povero  gioyaVH* 
figliuqjb. .  Duvo«  cke  «no  di  .quegli  arréveU 
lati:(^i)  ,  «aineado  la  'toi^sia  deUo  arrÒQ^* 
auiaio  icapfiiicria>^>  rizaaioiì  >  in  piiecfi ,  coitf 
akan»!  iagiariose  mbùle*  cKsta  trai  ^potimi 
mio  padrec  leTatt  *<i^e0stl.f»{&  aa  *fuofa«M^ 
bjto*,  ohe  idonNiilMMi  lerio  mandérefnio  kf 
villa '«olinfieioUA  i(aj)i  U  vmtor  povero  padra 
rÌApofle>  cUce«idOhlora  :  quello  •  che  Dio  avr|i 
ordinato^  tanto  Ciiteter:^'*  noa  più.*  A^cat 
qa^ì  madedioio  «rìapoae^^  cho- perderlo  cast 
^veva- ordinato  Id(lia«i£  -mio -pstne  'por^ 
ardilo  a  luì  ris^se'^^dssfle^ua'inivcavJorliBif 
ebe  voi  aaria  non  lo  aapeta;  dipartito»  da 
fe^or^  vènna.ia  trevaamiaflriemeYS)*  «aitanti 
cerio  giovai^  di  mia  «etàv  il  quHÌe*;si  chia» 
man^  Piefo^  di .  Giovanni  Lindi^**  ei  vialei^* 
aaflCiQi  be|ie  pm  i<4ie  ae  vfratetti  fnesitiiotstatii 
jQiMsto.  giovane  aveva  idotto  ìl'>^»anirlto 
una  JOiiraUIa  spada <ie'ln»ibeUi««ifiio   giacO' 

■  ■i^lii;.      HI       MIMI     !..  ,'j'f'r  l|f   'il  >    »^'M.Mm      'J>i     IHIIH 

(i)  Arrovellati,  04ir(^,  ^ncah^i  ,  d^cpr^H^i  ,aj 
tempo  dèi  Gonfaloniere  Soderini  i  seguaci  gei  Medj* 
ei,  tba'  al' tempo  della  clókiiiazionV dei  Aedìci  aue-' 
fla  ap^yelbuoiié  ftf  'tfaspoHtita' al  partito  'dèi  SlÉvòna^ 
vsU^  .den»  >«n«bD  Ati.popoSmi'à  àtà  fiagnùnk  <  '  | 


^      .  4;ùJL4^/ì^ioit9  fh  fpropriani^Qle  -  aa  asta  ^^l'h»^ 

'eìafe.  fioi^  h^  iK>^Jitq  tfoyarc;  il  »al9r^  l^i^r^If  ^,  ^ 

questa  ^fraaè»  eoe  deriva  da  qnalcU^  u^  o,  clfftomi- 

aazione  particolare  di  oue'temfM.  Fonìe  Lanciotti  ot» 

ceiraiisi  lg,|3iardifi  di  ^uatizia.    .  .  ~ 

,    (5J  l  nostri   scrittori  più  esatti   dicono   f^pra 


>.'~  •>  ' .  ',■.*-  *■  ' 


6a  VITA    DX  BBmfBirUTO 

di  magKa  («).  E  giunti  a  iuf;,;il  tinibani* 
ID080  padre  mi  disse  il  caso,    e    quel   che 

fu  avevano  detto  i  Signori  Òtto  ;  dipòi  mi 
aciò  in  fronte,  e  tutr  a  due  gli  occhi ,  e 
mi  benedisse   di   cuore,    dicendo   cosi  :    U 
virtù  di  Dio  ^a  quella  che  t'  ajuti  ;  e  ppr^ 
fami  la  spada  e   T  arme ,  colle    sue    mani 
proprie  me.  V  ajutò  a.  vestire.   Dipoi    disse  : 
o  figliuolo  mio  buono ,  con  questo  in  ipano 
o  tu  vivi,  età  mori.  Pier  Landi ,  che.  era 
qui  alla  presenza,  non  cessava  di  lacrimare ì 
e  poccommi  dieci  scudi  d*  oro.  Io  dissi   che 
mi  levasse  certi    peletti  della   barba,   che 
prima  lanugine   erano.  Frate   Alei»Q   {ni 
vesti  in  modo  da    Frate,   e   un    Conversa 
qp  diede  per  compagnia.   Uscito    del  eoo**- 
vento  per  la  porta  al  Prato ,  lun^  le  mura 
ine  n'  andai  insino  alla  piazjsa  ;  e  salito  lar 
costa  di  Montui,  in  una   di  quelle   prime 
case  trovai  uno,  che  si. chiamava  il    ièrnsf* 
8VU3CÌO,  fra  tei  carnale  di  Benedetto  da  Monte 
Tirchi  (a).  Subito  mi  sfratai,   e   ritornato 
uomo,  montati  su  due  cavalli,  che    quivi 
erano  per  noi ,  la  notte   ce  n'andammo  a^ 
Sjena.  Rimanda to  in  dietro  il    detto    Gras- 
si^ccJQ  a  Firenze ,  salutò  mio  padre ,  e   glv 
disjìe,<ohe  io  era  giunto  a  salvamento.  Mio^ 
padre  rallegratosi  assai ,  di  parve  mill'anni 
di  ritrovar  quello  degli  Otto  che  gli  areva 

(i)  l'Orica  di  maglie  di  feiW concatenate  insieme. 

(a)  Cioè  del  cel.  Varchi  amicissimo  ancb*eglidi 
Benvenuto,  com^^ù  vedrà.  Di  Grassoccio  non  trovo 
memorie. 


...  •    CfctMWI.  5^ 

detto  Ingiuria  j  e  trovatolo  disse  :  cosi  vedete 
wi ,  Arntonio ,  ch'egli  era  Dio  quello  ,  che 
«jpeva  quel  che  doveva  essere  del  mio  fi- 
glinolo ,  e  non  voi.  A  cai  rispose  :  <tì  che 
CI  capiti  un'ultra  volta.  Mio    padre   a    lui 

L®i;.***   «"enderò   a    ringraziare   Iddìo, 
che  1  h*  campato  di  questo. 

Essendo  a  Siena  aspettai  il  Procaccio (i) 
di  Roma ,  e  conesso m'accompagnai. Quando 
Jaromo  passati  la  Paglia  incontraiimo  il 
temere  che  portava  le  nuove  del  Papa 
nuovo,  che  fu  Papa  Clemente  (2).  Giuntò 
a- Roma  tal  messi  (3)  a  lavorare  in  bottega 
<Ji  Maestro  Santi  orefice;  e  sebbene  il  detto 
era  inorto ,  teneva    la    bottéga   un   suo  fi^ 

J limolo  Questo  non  lavorava ,  ma  laceva 
ar  le  faccende  di  bottega  tutte  a  un  gio- 
Tane  che  si  chiamava  Lucagnolo  da  Jesi. 
Questo  era  contadino,  e  da  piccolo  fanciul- 
l«to  era  venuto  a  lavora»  con  Maestro 
Santi.  Era  pìctcoto  di  statura,-  ma  ben  pt»- 
porìiohato.  Questo  giotane  lavorava  niegliò 
che  uomo ,  eh'  io  vedessi  mai  fino  a  qu«l 
t««ipo ,  con  grandissima  facilità  e  con  di- 
segno. Lavorava  solamente  M  Gròasiere, 
cioè  vasi  bellissimi  «  bacim  e  c<»se  tali. 
Mentendomi  io  a  lavorare  m  tal  bottéga 
presi  a  fare  certi   candellieri  ^«1  .Vescovo 


(i)  Procaccio  h  colai  che  porta  le   lettere    da' 
una  città  all' altra,  viaggiaBdo  «.^lòate.'  '  !    ••     . 
=•  (i)  Clemente  VII.  l't«bo  i5>5. 
(5)  ^dke  tanto  jncsB*  écÉa«  mie. 


>  •■■-' 


5à  VITA    DI    BENVENUTO 

Salamanca  spagnuolo  (i).  Questi  tali  osin^ 
delli^rì  A;^rono  riccamente  lavorati ,  pe)r 
qiisinto  ^  appartiene  a  tal  opera.  Un  di* 
scepolo  di  Raffaello  da  Urbino ,  chiamato 
Gio«  Francesco  per  soprannome  il  Fattore , 
era  pittore  molto  valente  ;  e  peréhè  egli 
er^  amico  del  detto  Vescovo,  me  gli  mise 
molto  in  grazia ,  a  tale  che  io  ebbi  moltis- 
ttme  opere  4a  questo  Vescovo ,  e  guadsi* 
gndvo  molto  bene  (2).  In  questo  tempo  io 
andavo  (3)'  quando  a  disegnare  in  Cappella 
di  Micheìagnolo  (4),  e  quando  alla  casa 
di  Agostino  Chigi  sanese  (5) ,  nella   q[aal 


ilÌMàr 


^i)  Don  Francesco  de  BobadiQa  Veicovo  di  Sa« 
lamAnca  era  veouio  ^  Roma  nel  1517.  per  iì  Còncit- 
lie  Lateraneose^  ed  essendovisi  fermato  nel  1 527. 
accompagnò  Qemeqte  VII;  in  Castel  S.  Angelo.  Indi 
ritornato  in  Ispagna  morì  nel  1629^ 

(a)  Gio.  Francesco  Penni. detto  U' Fattore  era 
fiorenlJBo.  Rafiaello  ,  che  aveva  un'  anima  gentile 
quanto.  Sjono  le  sue  dipinture  ^  amò  sen^pre  e  tenne 
in  casa  coppie  Sglio  questo  valente'  scolaro ,  al  (piale 
unitamente  a  Giulio  Romano  lasciò  infine  la  suaere<i 
dita.  Il  Fattore  finì  col  detto  Giulio  le  opere  non 
>  terminate  dà  RaffiieQo  i  poi  lavorò  con  Pierino  del 
Vago,  che. era  sua  cognato.  Amava  pih  diicgnàro 
che.  colorire  y  e  d  dilettava  molto  di  far  paesi  e  ca* 
.samen^i.  Morì  in  Napoli  di.  40.  anni.         ^ 

(5)  Ricòrdinsi  i  Giovani  che  il  teiminare  ^ib  o 
la  prima  persona  dell*  Imperfetto  de*  Verbi  è  idioti- 
jmo  sconosciuto  negli  scrittori  piti  esatti  apcbe  anU- 
ehi  j  e  perciò  condanoatp  coqoe  errore. 

(4)  La  cappella  Sistina  in  cui  Micheìagnolo  di* 
pinse  il  Giudizio  universale  ^  il  capo  d^  operai  dèlia 
pittura  moderna, 

(5)  Questa  caia  è  ora  chiamala  la  Farnesina , 


casa  erano  molte  opere  bellici  me  di  pittura 
di  mano  detf  eccellentissimo  |)ktdre  Raffaello 
dà  Urbino  (r)  :  è  questo  si  èra   il   giorno 


rikkd<MaMriMMkHM«VMMIIiaMMMMM«MMiMM«MMMaa«iMPMMMI«HI 


éà  appartiene  al  Re  di  Napoli.  Agostino  Chigi ,  che 
era  un  ricchissimo  mercante  amico  e  protettore  di 
lotti  gjii  nomini  virtuosi ,  vi  fece  lavorare  i  migliori 
«'tisti  de' suoi  tempi.  Rateilo  coll'ajuto  di  (Sulio 
Bomano ,  del  Fattore  >  di  Gaudenzio ,  di  Raffael  dal 
Boi^go  e  d'  altri  scolari  vi  dipinse  V  intera  fijivola  dà 
Psiche  y  e  la  bettissima  Galatea.  Agostino  Cl|igi  era 
già  morto  fin  dal  iSao.  ^ 

(i)  Raffaello  Sansio  uno  de'Genj  òhe  pih  la  titt« 
ttu*a  abbia  favorito,  e  al  cui  sviluppo  colicorsero  là 
colturale  il  gusto  del  secolo  ^  la  società  de'gi^andi 
nomini  che  in  quello  fiorivano ,  Y  assennata  magnifi« 
cenza  de'  Princìpi  y  e  la  strada  battuta  da  «uot  an* 
t^cessori  nelParte.  Inferiore  a  Michelagnolo  nella 
«cienza  della  macchina  umana  e  nell'arte  di  «trattare 
i  soggetti  possibili  5  superò  tutti  lungamente  nel  trat« 
tare  i*  soggetti  di  fatto  «  ne' quali  porta  al  sommo  la 
espressione  delle  paissioni  «  e  degli  affetti  dell*  animo. 
Quindi  come  il  Buonarroti  colpisee  la  menile^  laoo* 
stringe  a  pensare  »  e  la  slbrsa  alPamniraaiooej  Aa& 
faello  va  aritto  al  cuore,  se  ne  impadronifce  con 
magico  diletto*  «  e  T  obbliga  a  sentire  sebbene  <iaedu« 
cato  e  ritroso  al  lin^aggio  delle  >  Arti.  Da^  però 
r  eccellenza  d' entrambi ,  ciascun  dal  suo  lato ,  tic« 
Gopoe  gli  uomini  hanno  più  cuore  che  maote ,  <e^  son 
tocchi  assai  più  dal  fatto  che  dal  possibile  lebben 
sublime ,  a  diritto  Rafihello  è  da  tre  secoli  tenuto 
principe  della  Pittura  x  *che  se  gli  nomini  fossero  al« 
,  trìmènti  il  primato  starebbe-  a  Michelagnolo.  Fu  va» 
lente  airchitetto,  commentò  Vitruvio,  e  credesi  "di 
Jui^  almeno  in  quanto  alla  sostanva^;  una  beHa  «Ì0t* 
tera  a  I^one  X.  sopra  il  n^odo  di  prenderesti  dise- 
gna le  antichità  di  Roma ,  asserita  di'  Bald:  €aeli« 
elione.  Dtiresse  anche  e  forse  modt.41ò'  la  >  stato^i^  idi  • 
Gioaa  che  sta  in  Roma  alla  ^MMonfia  ^à)  lp(i|)olo« 
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della  festa,  perché. detta  caéa  abitava  Mes- 
ser  tiismondo  Chigi  fratello  del  detto  Mes- 
ser  Agostino.  Avevano  molta  boria  quando 
vedevano  de' giovani  mia  pari  che  anda- 
vano a  imparare. dentro  atla  casa  loro.  La 
moglie  del  detto  Messer  Gismondo  vedu- 
tomi sovente  in  questa  sua  casa  (  questa 
donna  era  gentile  al  possibile  e  olcremodo 
bella  )  accostandosi  un  giorno  a  me ,  guar- 
d[ando  li  mia  disegni,  mi  domandò  s'io 
ero  pintore  o  scultore  ;  alla  qual  donna  io 
dissi ,  eh'  io  ero  orefice.  Ella  disse  ,  che 
troppo  bene  disegnavo  per  orefice  ;  e  fattosi 
portare  da    una   sua   cameriera    un    giglio 


Gli  vengono  attrìbuif(e  pih  maniere^  ma  con  lieve 
tritica;  perchè  abbbandonata  appena  quella  di  Pie- 
tro Perugino  suo  precettorte,  che  pure  è  la  sua  stenti 
fanciulla  o  adolescente  ,  egli  ^  prosegnì  sempre  sulle 
massime  slesse    iti    tutte  le    parti    dell'  arte ,   guada- 

S Dando  éi  continuo  ni  essa  a  misura  della  grandezza 
elle  occasioni  ,  in  cui  esercitavala^  e  della  confidenza 
che  andava  acquietando  della  propria  virtù.  La  Di- 
sputa dèi  Sacramento  può  fissar  f  època  in  cui  eman- 
cipato  dalla  scuola  (fomincìò  a  veder  la  naturai  con 
•echi  libefi  e  propi^  :  gli  Atti  dè^i  Apostoli,  e  In 
Trasfigurdtione  possono  fissare  il  più  sublime  grado 
4el  suo  perfezionamento» 

Fu  Dello  della  persona  5  cortese  ne*  modi  y  ed  al- 
r esempio  df  Bramante  Lazzari  suo  zio  ^  amico  della 
magnificenza  e  de^  piaceri.  Il  suo  merito  e  le  sue 
qualità  furono  tali,  che  anche  gli  invidiosi  erano  c6* 
strettì  a  benvolei^o  e  lo  colmarono  di  lodi..  Fu  scnt* 
preso  dalla-  morte  liei  fiore  della  vita  e  della  sna 
gloria  il  venerdì  santo  del  1620:  era  nato  lo  stesso 
giorno  nel  i4^5« 


di'  bellissimi  diamanti  legati  in  oro  ^  mo^ 
strandomeli ,  volse  che  io  gli  stimassi.  Io 
gli  stimai  ottocento  scudi.  Allora  ella  di^^ 
ae  ,  che  benissimo  io  gli  •  avevo  stimati* 
Appresso  mi  domandò  se  mi  ba.itava  l'animo 
di  legarli  bene}  io  dissi  che  molto  vo- 
lentieri ;  e  alla  presenza  di  lei  ne  feci  '^uii 
pochetto  di  disegno;  e  tanto  meglio  lo  fé* 
ci ,  quanto  io  pigliavo  piacere  di  trattenermi 
con  questa  tale  oellissima  e  piacevolissima 
gentildonna.  Finito  il  disegno  sopraggiunse 
un^ altra  bellissima  gentildonna  romana, là 
quale  scesa  a  basso ,  domandò  alla  Porzia 

3uel  eh'  ella  qua  faceva  ;  la  quale  sorri-» 
endo  disse:  io  mi  piglio  piacere  di  veder 
disegnare  questo  giovane  oabbene,  il  qual 
é  buono  e  bello.  Io  venuto  in  un  poco  di 
baldanza ,  pure  mescolato  un  poco  d' one* 
Bta  vergogna  ,  divenni  rosso  e  dissi  :  quale 
io  mi  sia,  sempre,  Madonna,  sarò  paràtisr 
mno  a  servirvi.  La.^^tildonna  ancne  .ella 
arrossita  alquanto  disse:  ben  sai  che  k>vo» 

Slio  che  tu  nrì  serva  ;  e  portoci  il  fliglio. 
isse ,  che  meco  lo  portassi  ;  e  di  più  mi 
diede  venti  scudi  a  òro  ^  che  aveva  nella 
tasca  ,  e  disse:  legamelo  in  questo  modo 
dhe  disegnato  me  T  hai ,  e  salvanti,  iquesto 
oro  vecchio  in  che  legato  egli*  è  ora.  La 
gentildonna  romana  aillora  disse:  s'io  fussi. 
IB  quel  gioitane,  volentieri  me  n^  andrei 
con  Dio.  Madonna  Porzia  aggiunse^  che  le 
virtù  rare  volte  stanno  coWizj,  e  ohe  se 
tal  cosa  io  facessi ,  forse   ingannetei  quei 
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beir aspetto  chMo  dimostravo  d' QÒmo'dabH*^ 
bene;  e  vcdta^  ,  presa  per  mano  la  gentile 
donna  romana,  con  piacerolissimo  r^  mi; 
disse:  addio  Benvenuto. Soprastetti  alquanto 
intorno  al  mio  disegno  che  facevo ,  ritr^ri^ndo 
o^ta  figura  di  Giove  di  mano  di  Raf&ello 
d%  Urbino  detto    (i).    Finita    che    l'ebbi , 
partitomi ,  mi  messi  a  iàve  un  piccolo  mo» 
dèlltno  di  cera,  mostrando  per   esso   come 
doveva  dappoi  tornar  iatta  r  opera  ;  e  por^ 
tatolo  a  veoere  a   Madonna    Porzia    detta, 
essendo  alla    presenza    quella    gentildonna 
romana  che  prima  dissi  ;    V  una   e   V  altra 
erandemente  satisfatte  delle  Citiche  mie  mi 
feciono  tanto  favore,  che  mosso  da  qualche ^ 
poco  di  baldanza,  io  promisi  loro,  cheTo* 
pera  sarebbe  meglio  ancorala  inetà.che  il 
modello.  Cosi  messi  mano  air  opera  ,  e   in. 
dodici  giorni  fini*  il  detto  giojello  in  forma  : 
di  giglio,  come  ho  detto  di  sopra,  adorno* 
con  mascherine ,  puttini,  animali,  e  benisi*; 
Simo  ^naltato  ;  di  modo   ohe  li  diamanti,: 
di  che  era  il  giglio ,  erano  migliorati   più 
delia  metà.  >  « 

.  Znmentre  che  ^  io   lavoravo  quest*  opera ,  - 

auel    valeAtuoroo    Lucagnolo ,   eh*  io  dissi 
i  si>peii»,  iiK>strava  d'averlo  molto  per  ma*  ^ 
le.,'  >pitt<  volte   dicendomi ,  eh'  io    mi    &rei 
malto  più  utile' e   più    onore   ad    ajutarlo, 
lavorare    vasi   di    argento  ,  -  eom'  io   avevo  ^ 


•«■ 


^  (i  )  Nella  suddetta  favola  di  Fische  Giove  è   di- 
pwto  più  volte.  .  . 


oalmiioiato.  Al  VoaAe  io  dissi  ^  ch^io  sat^i. 
ateo  y  sempre  oh  is  vivessi ,  a   la^rorar   vasi 
grandf  .d*  argento  ;  ma  che  di   qaelP  opere- 
eh'  io  ^feìùevo ,  non  me  ne  veniva  ogni  giomO' 
da.farey  e  che  in  esse  opere  tali  era   noni 
mancò  onore,  che  ne'vasi^andì  d^araen*» 
to,  ma  si  bene  molto  maggior  utile.  Que* 
ato  Lucagnolo ,  a  cui  diss»  era  molto  mag- 
gior utile,  mi  derise  vdicendoi  tu  lo  vedrai, 
Benvenuto^  perché  allora  che  tu  avrai    fi*> 
i^itò. codesta  opera,  io  m^affrenerò   d'aver 
finito  q^uest»  vasa,  il  quale  cominciai  quando 
tu  il  g|iofello ,  e  coir  esperienza  sarai  chiaro . 
deir  utile  eh'  io  trarrò  del  mio  vaso ,    e  ta. 
del  tuo  giojetlo.  A  cui  io. fili  risposi^  che  vo«. 
lentierì  avevo  a  piacere  ai  &re  con  uno  si 
valentuomo,  qnal  egli  era,  tal  prova,,  per- 
ché alla  fine  di  tali  opere  si  vedrebbe   chi 
di  noi  s' ingannava.  Cosi.  V  uno  e  l' altro  di 
noi  alquanto  con  un  poco  di  sdegnoso  viso  ^ 
abbassati  il  capOy  dendeDosi  di  dar  fine  alle* 
cominciate  operef  studiammo^   di   modo   il 
lavoro,  che  m  tarmine  di  di^ci   giorni    in^ 
arca  ciascun  di  noi  aveva  con  molta  puli^ . 
teaaa  e  art^  finita  T  opera   suaw    Quella   di  : 
Lueacnolo  si  era  un. vaso  assai    bea -gran- 
de,  il  quale  serviva  in  tav^a  di  Papa  Gle** 
nenie,  dove  buttava  -é&MOy  inmentre  che 
mangiava  ed  era  a  *  mènsa ,  osskinidi  carne 
e  bucce  di  divenie  Irutte^  fiitto  più   presta . 
a  pompa  che  a  necessità.  Era  questo  vaso 
ornato   con  due   bei   fpaujchi,  con.  molte 
maschere  piccole  e  glandi  ^  con.  molti  bel- 
lissimi  fogliami,  di  tanta  grazia  ^  disegno , 


1S8^  VITA   »l   SBirVENUTO 

3uanto  immaginar  ^t  possa  ;  al  quale  ia 
issi  y  quello  essere  il  più  bel  vaso  che'  ìù 
veduto  avessi.  A  questo  ,.  Lucagnolo  ,  pa- 
rendogli d'avermi  chiarito  (i)  ,  diss^  ;  ìiòn 
atiatico  bella  pare  a  me  l'opera  tua;  ma 
presto  vedremo  la  differenza  dell'  uno  e 
dell'altro:  cosi  preso  il  suo  vaso^  portatolo 
al  Papa  ^  restò  soddisfatto  benissimo ,  e  su« 
bito  lo  fece    pagare   secondo   V  uso    di    tal 

f [rossi  lavori.  In  questo  mentre  io  portai 
'opera  mia  alla  detta  gentildonna  Madonna 
Porzia  )  la  quale  con  molta  maraviglia  mi 
disse  T  ohe  di  gran  lunga  io  avevo  trapas- 
sato la  promessa  lattale;  e  poi  aggiunse, 
dicendomi  ^  eh'  io  domandassi  delle  fatiche 
mie  tiitto  quello  che  mi  piaceva ,  perché  le 
pareva  ch'io  meritassi  tanto ,  che  donandomi 
un  castello,  appena  le  parrebbe  d'avermi 
soddisfatto  ;  ma  perché  ella  questo  non  pò-» 
teva  fare  f  ridenao  mi  disse,  eh' io^dotnan-^ 
dassi  quello  ohe  ella  poteva  £ire.  A  cui  io 
dissi,  che  il  maggior  premio  delle  mie  br 
tiche  desiderato  si  •  era  l' aver  soddisfatto  alla 
Sua  Signoria.  Ck>si  anch'io  ridendo,  fattale 
riverenza ,  mi  partii  dicendo  ,  eh'  io  non  vo^ 
leva  altro  premio  che  quello.  Allora  Ma*- 
donna  Porzia  si  volse  a  quella  gentildonua 
romana  e  disse;  vedete  voi  che  la  compa**. 
fitiia  di  quelli^  virtù,  che  noi  gìadicamma 
in  lui  ^  son  queste,  e  non  sono  i  viz)? 
Mararvigliatasi  l'una  e   l'altra,    pure    disse 


mttamm 


(i)  CMarire  significa  ancLe  hcapordrey  convin^ 


Madonna  Porzia  i  Benvenuto  mio  ,   hai   ta 
sentito  dire ,  che  quando  ih  povero  dona  al 
ricco  il 'Diavolo  s^  ne  ride?  Alta  anale,  io 
dissi  :>  e-  però  di  tanti  suoi  dispiaceri ,  quo* 
sta  volta  lo  voglio  veder  ridere;  e  partii»* 
mi ,  ella  disse ,  che  non .  voleva  per  qitesta 
volta   fargli  cotal  grazia.    Tornatomi    alla 
mia  bottega  ^  Lucagnc^o  aveva    n'  un   caiv 
toccio  li  danari  avuti,  del  suo  vaso  ;  e  giutir 
to ,  mi  dissec  accosta  un  poco  qui  a  partir 
gone  il  premio  del  tuo  fiiojeUo  accanto  al 
premiò  oel  mio  vaso.    Ai   quale    io   dissi, 
die  lo  salvasse  in  ouél  modo  insino  al  9e>» 
cuente  giorno,  perené   io  speravo ,  che*  si 
bene  l'opera  mia  nel  suo  genere    non  «t« 
stata  manco  bella  della  sua,  cpsl  aspettgiìira 
di  fargli  vedere  il  premio  di  essa.    Veouto 
r  altro  giorno ,  la  Madonna  Porzia  mandato 
alla  mia  bottega ,  un  suo  Maestro  di  casa 
mi  chiamò  fuora ,  o  portomi    un   cartoccio 
pieno  di  danari  da  parte  di  quella  Signora^ 
mi  disse i  ch'ella  non  voleva    eho*  il  Dia- 
volo se  ne  ridesse   affatto;,  mostrando   che 
quello,  che  ella  mi  mandava  non  era  l'in- 
tero premio  né  l'intero  pagamento  che  me-^ 
ritavano  le  mie    fatiche,  con    molte    altre 
cortesi  parole  degne  di  cotal   Signora.   Lu-> 
cagnolo ,  che  gli  pareva  mìll'anni  d'acoo* 
stare  il  suo  cartoccio  al  mio,  subito  gìuntq 
in  bottega ,  presente  dodici  lavoranti  e  altri 
vicini  fattoi  innanzi ,  che  desideravano .  ve« 
der  la  fine  di  tal  contesa ,  Luca^nolo  prese 
il  suo  cartoccio    con   ischerno    ridendo  ;    e 
dicendo  au  ou  tre  e  quattro  volte,  versò  li 
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danari  sul  banco  con  gran  romore,  ì  quali 
erano  venticinque  scuoi  di  gìulj,  pensando 
che  li  mia  fussinó  quattro  o  cinque  scudi 
di  moneta  :  dove  io ,  auffogatt)  dalle  sgrida 
3ue,  dallo  sguardo  e  risa  de* circostamì ^ 
guardato  cosi  un  poco  dentro  nel  mio  car-^ 
toccip^  veduto  che  era  tutt*oro^  da  una 
banda  del  banco ,  tenendo  gli  <x;chi  basn  ^ 
senza  un  romore  al  mondo  ^  con  tu tt*  a  due 
le  mani  forte  in  alto  aUai  il  mio  car- 
tojccio  j  il  quale  facevo  versare  a  modo  di 
una .  tramoggia  da'  mulino.  Erano  li  mia 
dapian  la  metà  più  che  li  sua  ;  in  inoda 
dip  tutti  quegli  occhi,  che  mi  s'erano  af- 
fissati addosso  con  qualche  scherno ,  subito 
volti  a  lui ,  dissono.*  Lucagnolo ,  questi 
danari  di  Benvenuto  per  esser  oro  e  per 
essere  una  mèta  più,  fanno  inolio  più  Del 
vedere  che  li  tua.  Io  credetti  certo  che  per 
V  invidia  insieme  collo  scornò  cV  ebbe , 
tiucagnolo  subito  cascasse  mòrto  :  e  contut- 
toché di  quelli  mia  danari  a  lui  ne  venisse 
la  terza  parte ,  per  essere  io  lavorante  ed 
egli  maestro,  potette  più  l'invidia  che  Par* 
varizia  in  lui.  Non  manco  sdegnato  io  dissi , 
che  ogni  uccello  faceva  il  verso  suo.  Dopo 
aver  sentito  ch'egli  malediva  l'arte  sua,  e 
chi  gliene  aveva  insegnata,,  dicendo  (  e^ 
sendo  milanese)  che  da  mo' innanzi  non 
voleva  più  fare  quell'arte  di  grossiere , solo 
voleva  attendere  a  fare  di  quelle  bordel- 
lerìe  piccole  (i),   dappoi 'die  1*  erano*  cosi 

—  '■'■        '         -i  I    .    ^l.  «Hill        IH  ■!■■  >      l^il^p— ^1.— — —— 1>^.11^ 

(i)  La  parola  BordélUria  è  stata  ora  pofta   nel 


ben  pagate;  ed  io  gli  $oggiunri  che  io  gfi 
profetato  bène,  che  a  me  riescirebbe  be* 
nissiino  il  '  &r  delle  sua .  bhe  a  luì  non 
mal  riescirebbe  il  £aire  di  cruelle' sorte  boiv^ 
dellerie.  Cosi  partendomi  adiralo  ,  gli  dissi ^^ 
che  presto  gliene  Cirei  vedere.  Quelli  ^  che 
erano  alla  presenza  ,  gli  «fettono  a  riva 
voce  it  torto ,  tenendo  lui  in  concetto  d| 
Tiliano,  com'egli  era,  e  me  in  concetto  di 
uomo,  siccome  io  avevo  mostro. 

Il  di  seguente  andai  ai  ringraziate  Ma- 
donna Porzia  ;  le  dissi ,  che  Sua  Signorìa 
aveva  £itto  il  contrario  di  anello  cn  ella 
•disse  :  che  volendo  io  fare  cne  il  Diavolo 
se  ne  ridesse ,  ella  di  nuovo  T  aveva  fatt^ 
rinne^re  Iddio.  Piacevolmente  l'uno  e  l'ai-* 
tro  ridemmo  ;  e  mi  dette  da  fare  altre 
opere  belle  e  buone.  In  questo  mezzo  io 
cercai  per  mezzo  d*un  discepolo  di  Ra£* 
faello  oa  Urbino ,  che  il  Vescovo  Salamanci^ 
mi  desse  da  £)re  un  vaso  grande  da  acqua , 
chiamato  un'  acquereccia ,  che  per  uso  delle 
credenze^  sopra  vi  si  tengono  per  orna- 
ménto: e  volendo  il  detto  Vescovo  farne 
dua  di  ugual  grandezza ,  uno  ne  .  dette  à 
fare  al  dettò  Lttcagnolo ,  e  uno  ne  ebbi 
da  &re  io  ;  e  per  la  mondanatura  delli  detti 
vasi  ci  dette  il  disegno  quel  detto  Gio, 
Francesco    Pittore.   Cosi    méssi  mano   con 
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Vocabolario  dall'Alberti  5  in  senso  di  inezia  o  bagola 
iella  suU'  autorità  del  Celbni  in  questo  luogp. 
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maravigliosa  voglia  nei  detto  vaso,  e  ÌìÌì 
accomodato  dì  una  partiotna  di  bottega  da 
un  Milanefse,  che  si  chiamava  Maestro  Gio. 
Pietro  della  Tacca.  Messomi  in  órdine  feci 
il  mio  conto  de' danari,  che  mi  potevano 
bisognare  per  alcuni  mia  affari,  e  tutta  il 
resto  ile  mandai  a^  soccorrere  il  mio  povera 
buon  padre:  il  quale,  mentre  che  gli  eran 
pagati  in  Firenze,  s'abbattè  per  sorte  in 
uno  di  quegli  arrabbiati  (i]) ,  che  eran 
degli  Otto  a  quel  tentpO  ch'io  feci-  quel 
.poc'o  di  disordme,  e  ch'egli  villaneggian- 
dolo gli  aveva  detto  di  mandarmi  in  villa 
co*  lanéiotti.  A  ogni  modo,  perché  quello 
arrabbiato  aveva  certi  cattivi  figliuolacci , 
a  Sproposito  mio  Padre  disse:  a  ognuno 
puole  (a])  intervenire  delle  disgrazie,  masr- 
si  me  agli  uomini  collerosi  quando  egli 
hanno  ragione  ,  come  intervenne  al  mio 
figliuolo;  ma  veggasi  poi  dal  resto  della 
vita  sua,  come  io  1' ho  virtuosamente  sa- 
puto indirizzare.  Volesse  Iddio  che  i  vostri 
figliuoli  non  vi  facessero  né  peggio,  né  me*- 
glio  di  quello  che  fahno  li  mia  a  me;  e 
questo  Iddio  lo  volesse  in  vostro  servizio, 
Jierché  siccome  Iddio  mi  ha  fatto  tale  ch'io 
gli  ho  saputi  allevare,  cosi,  dov^  la  virtù 
mìa  non  ha  potuto  arrivare ,  egli  stesso  me 


ih  

(t)  V.  la  nota  prima  a  pàg.  49« 
(a>  Questo  puole  è  Hguardato  come  un  ?ero  er* 
rore  di  lingua.       . 


5[ti'faa  campaiì  contro  il  vostro  credere 
s^lìe  vostre  yiolente  m^ai.  E  ,partì{osi ,  tutto 
que^o  £ittp  roi  scrìsse ,  pregandomi  p» 
1  amor  di  Dio  che  io  sonassi  qualche,  volr 
ta ,  acciocché  io  non  perdessi  quella  bella 
virtù)  ch'egli  con  tante  fatiche  m'aveva 
insegnato.  E  restai  con  desiderio  di  conir 
piacerlo .  prima  che  morisse  ^  in  buona  parte 
tn  ..quanto  al  sonare  y  siccome  Iddio  ci  com<- 

Siace  tutti  delle  grazie  lecite  )    ohe  noi  ^ 
elmente  gli  domandiamo.  > 
Mentre  che  io  sollecitavo  il  vaso   di«  Sar 
lamanca  I   per  mio  ajuto  avevo  solo  un  fan*» 
ciulletto,  che  con  grainlìssìme  preghiere  di 
amici,  meszo  contra  alla  mia  voglia ,  a^vevo 
preso  per  fattorino.  Questo  fanciullo  eradi 
età    di    quattordici   anni   in   circa  ,    aveva 
nome  Paulino,  ed  era  figliuolo    d'un    cit^ 
ladino  rodano,  il  quale  viveva    delle   sue 
entrate.  Era  .qumto  Paulino  il  meglio  creai- 
tOy  ir  più  onesto  e  più  bel    figliuolo,   che 
mài  io  vedessi  alla  vita  mia;   e  per  li    sua 
onesd  atti  e  costuipi  j  e  per  la  sua  infinita 
belieaizay  e  pel  grandev  amore  che  egli  porr 
fava  a' me  avvenne,  cne  per  queste   cause 
io  gti  posi  tant'  amore,  quantp  in  un  petto 
d'uomo  racchiuder  «i  possa.. Questo  svisce-» 
rato  amore  fu  causa^  che  per  vedere  io  più 
sovente  rasserenare  quel  maraviglioso  viso, 
eh»  per  natura  sua    onesto    e    malinconico. . 
ài  dimostrava ,    di    quando    in    quando    io 
pigliavo  il    mio    cornetto:    ede^K    subito 
moveva  un  rìso  tanto  sincero  e  tanto  bello .    , 


I 
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ch'io  n<m  mi  maraviglio  punto   di    quelle 

Sappiate  Ti)  che  scmon  i  Greci  degli 
à  del  Cielo  :  questo  talvolta  y  essendo  a 
quei  tempi,  gli  avrebbe  &tti  forse  uscir  dei 
^ngheri.  Aveva  questo  Paulinó  ^una  so- 
jrelia ,  ohe  si  chiamava  Faustina,  si  belisi | 
^uate  penso  che  mai  Faustina  fosse  si  bella  ^ 
di  cui  gli  antichi  libri  cicalano  tanto:  e 
menatomi  alcune  Tolte  alla  vigna  sua ,  :  e 
-per  qudlo  io  potevo  giudicare,  mi  pareva 
che  Guest'  uomo  dabbene  mi  avrebbe  vo^ 
luto  taf  suo  genero  (2).  Questa  cosa,  mi 
causava  molto  più  il  sonare ,  eh*  io  non  £»« 
cevo  prima.  Occorse  in  questo  tempo  cli^ 
un  certo  Gio.  Jacopo  Pifibro  da  Cesena  j 
cbe  stava  col  Papa,  «noho  mirabile  sona-* 
tore^  mi  fece  intendere  per  Lorenzo  Trom** 
bone  Lucchese  ^  il  «quale  é  og^  al  serviaio 
del  nostro  Duca ,  se  10  volevo  ajuiar  loro  per 
lo  Ferragosto  del  Papa  sonare  di  soprano  col 
mio  cornetto  quel  giorno  parecchi  mottetti , 
eh' e' bellissimi  scelti  avevano.  Ccmtuttochì 
io  fossi  nel  grandissimo  de^derio  di  finire 
quel  mio  bel  vaso  incominciato,  per  esser  la 
musica  cosa  mirabile  in  sé,  e  per  soddis£irè 
in  parte  al  mio  vecchio  padre,  fui  contento 
di  mr  loro   tal  compagnia:   e  otto   giorni 


(i)  Favole  assurde  quali  sono  eli  amori  di  Giont 
per  Ganimede  ,  di  ÀpoUo  per  Giacinto  e  simili.  Pap^ 
polata  si  dice  anche  di  una  vivanda  mal  nntta  e 
troppo  liquida. 

(2)  £  passato  stranamente  a  parlar  del  padrs« 
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km^nsi  al  Ferragosto  ogai  4a*  ore  fisiceinmo 
ifisieme  conserto  (i);  in  inodo  ohe  il  giomo 
d'Agosto   (2)   andammo    in    BeWedere,  e 
mentre  che  Papa   Clemente   desinava,   so* 
nammo  qne' disciplinati  mottetti  in    modo, 
ch<e  il  Papa  ebbe    a    dire ,    non  aver   iUaì 
sentito    musica    pia  soavemente  e   meglio 
unita  sonare:   e  chiamato  a   sé   quel   Gio. 
Jacomo ,  gli  domandò  di  qual  luogo ,  e  in: 
qual  modo  egli   aveva    &tto    a  avere  cosi 
buon  Cornetto  e  Soprano,  e   Io   domandò 
minutamente  chi  io  ero.  Oio.  Jacomo  detto 
^U  disse  appunto  il  nome    mio.  A    questo 
il  Papa  disse  :  dunque  questo  ó  il  figliuola 
di  Maestro   Giovanni?  E   allora,   sapendo 
chi  io  ero,   soggiunse,  che    mi  voleva    al 
suo  sèrviziot  infra  gli  altri  Musici.  6io.  Ja^ 
corno  rispose  :  di  questo  io  non  mi  yanio  , 
che  voi' t'abbiate,  perchò  la  sua  professione 
continuamente  si  é  V  arte  dell'  oreficerìa ,  e 
in  quella  egli  opera ,  maravigliosamente ,  e 
^tirane.. molto  miglior  guadagno ,  che  e' non 
farebbe  al  sonare.  Il  rapa  gli  disse  :    tanto 
ineglio  io.  Io  voglio,  essendo*  codesta   virtvt 
di  più  in  lui ,  eh'  io  non  m' aspettava.  Fa- 
gli acconciare  la  medesima  provvisione  che 
a  voi  altri  ;  e  da  mia  parte  digli ,    che  mi 
serva ,  e  <che  alla  giornata  ancora   nell'  aU 
Ira   professione   ampliamento   gli    darò    da 


■•■  VT.     ' 


■«Mkl 


^^i)  lyó  stesso  che  co/kcerio. 
(2)  Dei  1624. 
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lare:  e  stesa  ia  mano ,  gli  donò  ii\  un  ia2* 
zoletco  cento  scudi  d'  oro  di  Camera ,  e  dìs-* 
se  :  partigli  {n  modo  eh*  e'  n*  abbia  la  sua 
parte.  Il  detto  Gio.  Jàcomo  spiccato  dal; 
rapa,  renato  a  noi,  disse  puntatamente 
tutto  quello  che  il  Papa  gli  aveva  detto  ;  e 
partiti  ì  danari  infra  otto  compagni  che 
noi  eramo,  dato  a  me  la  parte  mia,  disse 
a  .me  :  io  ti  vo'  fare  scrivere  nel  numero, 
de' nostri  compagni.  Al  quale  io  dissi:  la^ 
sciate  passar  oggi,  e  domani  io  vi  rispon- 
derò. Partitomi  dà  loro,  ioatidavo  pensando^ 
se  tal  cosa  io  dovevo  accettare,  considerando 

auanto  mi  et-a  per  nuocere  ai    begli    studj 
eir  arte  mia^  La  notte  seguente  mi  apparve 
mio  padre  in  sogno ,  e  con  amorevolissime 
lagrime  mi  pregava^  che  per  T amor  di  Dia 
e  suo  ùissì    contento    pigliare    quella    tale 
impreca;  al   quale    mi    pareva   rispondere, 
che    in    modo    nessuno  io   non   lo    voleva 
fere   Subito  mi  parve,   che  in  forma   orri- 
bile Pjgli  mi  spaventasse  e  dicesse  :    non  lo 
facendo  arai  la  paterna  maledizione;   e  fa- 
cendolo sarai  tu  per  sempre    benedetto   da 
me.  Destatomi,    per  paura   subito    corsi    a 
farmi  scrivere  ;   dipoi  lo  scrissi  al  mio  vec- 
chio padre,  il  quale  per  la  soverchia  alle- 
grezza lo  prese  un  accidente,   il    quale  lo 
condusse  presso  alla    morte;    e   sut3Ìto    mi 
scrisse  d'  aver  ancor  egli    sognato   quasi    il 
medesimo  che  io  avevo  fatto  :  e  mi  pareva  *, 
veduto  d^aver  soddisfatto  alla  onesta  voglia 
del  mio  buon    padre  ,   che    ogni    cosa   mi 
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dovesse  succedete  a  onorata  e  gloriosa  fine. 
Cosi  mi  messi  con  grandissima  sollecitudine 
a  finire  il  Taso,  che  cominciato  avevo  pel 
Salamanca.  Questo  Vescovo  era  molto  mi* 
rabile  uòmo,   ricchissimo,  ma   difficile   a 
contentare  :  mandava  a  vedere  ogni  giorno 
quello  che  io  facevo;  e  quella  volta  che  il 
suo  mandato  non  mi  trovava ,  il  detto  Sa-; 
lamanea  veniva  in  grandissimo  furore,  di^ 
cendo  che  mi  voleva  far  torre  I^  detta  ope«^ 
ra ,  e  darla  ad  altri  a  finire.  Questo  n'  era 
causa  il  servire  a   quel    maledetto    sonare. 
Pure  con  grandissima  sollecitudine  mi  ero 
messo  giorno  e  notte,  tantoché,  condottola 
a  termme  di  poterla  mostrare ,  al  detto  Ve- 
scovo la  feci  vedere  :  al  quale  crebbe  tanto 
desiderio  di  vederla  finita,  ch'io  mi  pentii 
d'avergliene  mostro.  In  termine  di  tre  mesi 
ebbi  finita  la  detta  opera    con   tanti  begli 
animaletti ,    fogliami   9   maschete ,  quanto 
immaginar  si  possa.  Subito  la  mandai    per 
quel  mio  Pauiino  fattore  a  mostrare  a  quel 
valentuomo  Lucagnolo  detto    di    sopra  ;    il 
qual  Pauiino  con  tanta  bella  grazia    disse 
cosi:  Messer  Lucagnolo,   dice    Benvenuto, 
che  vi  manda  a  mostrare  le  sue    promesse 
e  vostre  e.......  aspettando  da  voi  ai  vedere 

le  sue  bordellerie.  Derto  le  parole,  Luca- 
gnglo  prese  in  mano  il  vaso,  e  guardatolo 
assai,  aisse  a  Pauiino:  o  bel  zitello,  di  al 
tuo  padrone ,  eh'  egli  é  un  gran  valentuo- 
mo ,  e  eh'  io  lo  prego ,  che  mi  voglia  per 
amico,  e  non  s' entri  in  altro.  Lietissimainente 
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mi  ifeee  l' imbasciata  quell'onesto  giovàiiet^ 
to.  Pertossi  il  detto  vaso  al    Salanianea,   il 

3ual  Tolle,   che    si.  dicesse  stimare.    Nella 
ietta  stima  intervenne  questa    Lucagnolo  , 
il  quale  tanto  onoratamente  me  lo  stimò  e 
lodò  tanto ,  che  passò  di  gtan  lunga  quella 
ch'io  mi  pensava,  (i)  Preso  il  detto  vaso  il 
Salamanca,  spagnolescamente  disse:  io  giuro 
a  Dio,  che  t^.nto  voglio   stare   a    pagarlo, 
quanto  egU  ha  penato  a  farlo.  Inteso  que- 
sto, io  malissimo  contento  ne  restai,  male* 
dicendo  tutta  la  Spagna    e  chi    le    voleva 
bene«  Era  infra  gli    altri    begli    ornamenti 
un  manico  tutto  in  un  pezzo  a  questo  va«- 
so,  sottilissimamente  lavorato,  che  per  virtù 
d'una  certa  molla   stava    diritto   sopra    la 
bocca  del  vaso.  Mostrando  un    giorno    per 
*  boria  a    certi    sua   gentiluomini    spagnuoli 
Monsignor  detto  questo  mio   vaso,   avven- 
ne, che  un  di  questi  gentiluomini    troppo 
indiscretamente  maneggiando  il  manico  del 
yaso,  non  potendo   resistere   quella    gentil 
tnoUa  in  mano  alla  sua  villana   forza ,    in 
mano  al  detto  si  roppe    (2);  e    ciò    fu   in 
tempo,  che  sia  s*  era  partito  Monsignore:  e 
parendogli  a  aver    molto    mal£itto,    pregò 
quel   credenziere    che    n'  avea    cura  ,    che 
|>resto  lo  portasse  al  maestro   che   V  aveva 


1^  ■• 


(i)  Di  questo  vaso  parla    ancora    il  Cellini   nel 
Cap   XII    ddr  Oreficeria, 

(2)  Si  dice  roppe  come  ruppfi. 


£itto ,  il  quale  subito  le  racconciasse ,  e  gu 
.proméltesse  tutto  il  premio  ch'e'domandaya; 
putt^hé  presto  fosse  acconcio.  Cosi  capitan^ 
idomi  nalle  mani  il  raso,  promesn  accon« 
ciarlo  prestissimo^  e  cosi  feci,    che  mi    iti 


che  per  tutta  la  strada  aveva  corso  ,  arvof*^ 
gnaciié  di  nuovo  Monsignore  l'aveva  do» 
mandato  per  mostrarlo  a  cert^ altri  Signori^ 
Però  questo  credenziere  non  mi  lasciava 
parlar  parola ,  dicendo  :  presto,  presto.,  porta 
il  vaso.  Onde ,  volontarioso  di  fare  adagio 
e  non  gliene  da^e,  dissi,  ch^o  non  volevo 
far  presto.  Venne  il  servitore  detto  in  tiinta 
furia,  che,  accennando  dismettere  «nanOi 
alla  spada  con  una  mano,  coli' altra  fece 
dimostrazione  e  forza  di  entrare  in  botte- 
ga ;  la  qual  cosa  subito  io  gUe  l' interdissi 
coir  arme  accomòagoate  con  molte  aidiro 
parole,  dicendogli:  io  non  te  lo  voglio  da* 
re  ;  e  va  a.  dire  a  Monsignore  tuo  padrone ^ 
ch'io  voglio    i   danari   delle  ìnie   fatiche, 

S'  rima  eh  egli  esca  di  questa  bottega.  V^ 
uto  questi  di  non  aver  potuto  ottener  per 
la  via  delle  braverie ,  si  messe  a  pregarmi 
come  si  prega  la  Croce,  dicendomi,  che  se 
io  gliene  davo ,  farebbe  per  me  tanto ,  che 
io  sariei  pagato.  Queste  parole  niente  mi 
mossono  dal  ,mio  proposito.  Alla  fi^ne ,  di« 
cendogli  sempre  il  medesimo ,  disperatosi 
bell'impresa,    giui#  di   venire   con   tanti 
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SpagDuoli,  che  m'arrtano  tagliato  a  pezzi; 
^  partissi   correndo.    In    questo   mezzo  io , 
ehe  ne  credevo  qualche  t>arte  di  questi  as- 
sassinamenti   loro,    mi    promessi    animosa- 
mente diCendermi;  e  messo    in    ordine    un 
mio. orribile  scoppietto,  il  quale  mi  serviva 
per  andare  a  caccia ,  da  me  dicevo  :  chi  mi 
itoglie  la  roba  mia    colle   fatiche   insieme  , 
ancora  se  gli    può    conceder    la    vita  ?   In 
questo  contrasto  y  che  da  me  medesimo  fa- 
cevo ,  comparvero  molti  6pagnuoli  insieme 
eoi  loro  maestro  di  casa  ;  il  quale    al    lor 
temerario  modo  disse  a  quei  tanti ,  che  en- 
trassino  dentro.  Alle  quali    parole   io   mo- 
strai loro  la  bocca  dello  scoppietto   in   or- 
tline  col  suo  fuoco ,  e  ad  alta  voce  gridavo  : 
jnarrani ,  traditori ,  assassini ,  s*  assassin'  egli 
a  questo  modo  le    case    e   le   botteghe    in 
ona  Roma?  Tanti  quanti  di    voi    ladri    si. 
appresseranno  a  questo  sportello,  tanti  con. 
questo  mio  schioppo  ne  farò   cader    morti. 
É  volto  la  boeca   di    esso   stioppo    al    loro 
maestro  di  casa ,  accennando  oi  tirare ,  dis- 
si :  e  tu  ladrone,  che  gli  ammetti,  voglio 
<he  sia  il  primo  a  morire.  Subito  dette    di 
piede  a  un  giannetto  (i),  in  su  di  che  egli 
«ra,  e  a  tutta  briglia   si   messe  a    fuggire. 
A  questo  gran  romore    usciti   fuori    erano 
tutti  i  vicini  :  in  questo  mentre  ancora  pas- 
sando certi  gentiluomini  romani ,    dissono  : 
■  ■         ■  '    ■  *» 

(i)  Giannettl  o  ginnetfLBono  certi  cavaQi  di  Spà* 
gna. 


ammdzzali  pure  questi  marrani  ,  '  perché 
sarai  ajutato  da  noi.  Queste  parole  turono 
-di  tanta  forza  ^  che  molto  spaventati  *da  me 
ai  partirono  ;  in  modo  che  fiecefóitati  a  fug^ 
gke,  fiurono  forsati  a  narrare  a  Monsignore 
tutto  il  fattoi  il  (juale  era  super biìssimo ,  e 
tutti  quei  servitóri  e  ministri  sgridò  ^  si  perr 
<^  egli  eran  venuti  a  fare  un  tale  ecces- 
so, e  perché  dapnoi  cominciato,  essi  non 
Tavean  finito.  Abbattessi  in  questo  qu^ 
pittore,  che  era  intervenuto  in  tal  cosa); 
al  quale  Monsignore  disse ,  che  mi  venisse 
a  dire  da  sua  parte ,  che  se  io  non  gli  pos- 
tavo il  vaso  su  Dito ,  che  ài  me  il  maggior 
f»ezzo  sarebbono  stati  gli  oroqchi  ;  e  ^e  se  io 
p  portavo,  subito  mi  darebbe  il  pagamento 
di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe  punto 
di  paura ,  e  gli  feci  intendere ,  che  io  Tan- 
derei  ^  dire  al  Papa  subico.  Intanto  a  lui 
passata  la  stizza,  e  a  me  la  paura , sotie la 
fede  di  certi  gentiluomini  romani,  che  il 
detto  non  mi  offenderebbe.,  e  con  buona 
sicurtà  del  pagamento  delle  mie  fatiche, 
messomi  in  ordine  con  un  gran  pngnale  e 
il  mio  buon  .giaco  ^  giunsi  in  casa  di  detto 
Monsignore ^  il  quaile  aveva  fatto  mettere, 
in  ordine  tutta  14  sua  famiglia.  Entrato , 
avevo  il  mio  Paulino  appresso  col  vaso  di 
argento.  Era  né  più  né  manco  come  un 
passar  per  mezzo  il  Zodiaco  ;  che  chi  contraf- 
faceva il  Lione,  quale  lo  scorpio,  altri  il  can* 
ero;  tantoché  giug^emmo  alla  presenza  di 
questo  Prete  ;  U  quale   sparpagliò   le    più 
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pretesche  spagnolissime  parole  che  itntna* 
Hinar  si  possa.  Onde  io  mai  (i)  alzai  la 
testa  a  guardarlo ,  né  mai  gli  risposi  parod- 
ia. Al  quale  mostrava  di  crescere  più  la 
stizza;  e  fattomi  porgere  da  scrivere ,  mi 
disse  ,  ch^  io  scrivessi  di  mia  mano  y  dicendo 
eli  esser  ben  contento  e  ben  pagato  dà  luì. 
A  questo  io  alzai  la  testa  e  gli  dissi,  che 
molto  volentieri  lo  farei  ,  se  prima  io  avessi 
i  mia  danari.  GreU>e  collera  al  Vescovo;  e 
le  bravate  e  le  grida  furono  grandi.  Al 
line  prima  ebbi  i  danari ,  e  dappoi  scrissi  ; 
e  lietp  e  contento  me  n^  andai.  Dappoi  lo 
intese  Papa  Clemente ,  il  quale  aveira  ve- 
duto il  vaso  in  prima,  ma  non  gli  fu  mo- 
stro per  mia  mano:  ne  prese  grandissimo 
piacere,  e  in  pubblico  disse >  che  mi  voleva 
grandissimo  bene,  e  tale  che  Monsignor 
Salamanca  molto  si  penti  d'avermi  ìnsitto 
alleile  sue  bravate:  e  per  rappattumarmi, 
per  lo  medesimo  pittoi^mi  ihimdò  a  dire, 
che  mi  voleva  dar  da  £ire  molte  grandmo- 
pere;  al  quale  io  dissi  che  volentieri  io  le 
farei ,  ma  che  prima  volevo  il  pagamento 
di  esse  che  io  le  cominciassi.  Ancora  que- 
ste parole  vennero  all'  orecchie  di  Fapa 
Clemente^  le  quali  lo  mossono  grandemente 
a  risa.  Era  alla  presenza*  il  Cardinal  Cibo  , 
al  quale  il  Papa  contò  tutta  la   differenza 


mm^m 


(i)  Qui  ed  altrove  il  GeDini  usa  il  solo  mai  in 
senso  oegalivo.  Gli  scrittori  più  esatti  non  lo  fann# 
mdgrade  ^{ualche  esempio  ufA  Boccaccio  ec. 
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che  fe^  avevo  avato  con  qaeslo  Vescovo; 
di  poi  si  volse  a  un  sao  ministro,  eglico^ 
mandò ,  continuamente  mi  desse  da  £aire  per 
lo  Palazzo,  Il  detto  Cardinal  Cibo  mandò 
per  me,  e  dopo  molti  piacevoli  ragionamenti , 
mi  dette  da  fare  un  vaso  grande  maggiore 
di  quello  di  Salamanca  (1)  ;  cositi  Cardinal 
Gornaro  (a)  e  molti  altri  di  quei  Gardina* 
li  y  massimamente  Ridolfi  (5)  e  Salviati  (4)  : 

(i)  n  Card.  loDocenzo  Gbo  'Malaspìna,  Ardv. 
di  ^  Genova  ^  figlio  d'  uaa  sorella  di  Leon  X.  emulò  i 
parenti  materni  nel  favorire  i  dotti  ^  e  profuse  per 
€tst  pcincipahnenle  le  iue  immense  rkcneate.  Mori 
nel  i55o. 

(•2)  Marco  Comare^  fratello  della  R^ina  di 
Cipro  ^  e  nipote  '  del  Doge  di  Venetia  »  creato  Cardi* 
naie  nel  i49^*  e  quindi  Vescovo  di  Padova ,  di  Ve« 
rona  e  d^  altre  Cinese  ^  fu  persona  molto  autorevole 
in  Roma  ed  in  Venezia.  Riconciliò  i  Venesdani-  eoa 
Giulio  II.:  e  da  Leon  X.  fu  solennemente  lodata  la 
virtù  e  la  sollecitudine  >  con  cui  egli  servi  sempre  la  sua 
patria  e  la  Chiesa.  I  lavori  che  il  Cellini  atee  aver 
fatti  per  lui ,  devonsi  ritenere  anteriori  al  Luglio 
del  i524w  poiché  il  Card.  Cdrnaro  in  quest'epoca 
portatosi  a  Venezia  ónde  schivar ia  peste,  vi  morì 
quasi  subito  per  gli  incomodi  soflEerti  Bel  viaggio. 

(5)  11  Card.  T^iccolò  Ridolfi  fiorentino  e  nipote 
di  Leon  X.  è  famoso  per  avere  a  grandi  spese  rac- 
colta  una  ricchissima  bibUoteca.  Il  Sadoleto  lo  loda 
molto  come  liberale  e  dottissimo. 

(4)  11  Card*  Gio.  Salviati  era  figlio  di  Jacopo  ^ 
di  cui  V,  a  pag.  i5.  Fatto  Cardiufile  dallo  mAo 
Leon  X.  nel  iSi^.,  sostenne  le  più  ardue  li^gazioni 
della  sua  Corte ,  e  condusse  a  termine  i  trattati  più 
scabrosi  di  que'tempK  Oltre  di  ciò  ^  essendo  egK 
dottissimo  ,  f  ran  protettore  dei  Letterati ,  severo  di 
costumi  ^  ed  in  tutle  le  cose   magnifico ,  «i  acqui^ 


/ 
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da  tutti  avevo  dà'  tate  in  modo  che  io  gaà* 
dagnavo  molto  bene.  Madonna  Porsia  Chigi 
mi  disse  ch'io  dovessi  aprire  una  bottega 
che  fasse  tutta  mia  ;  ed  io  còsi  feci  ^  e  mai 
restavo  di  lavoraire  per  questa  gentildonna 
dabbene  ;  e  forse  per  causa  sua  istessa  mi 
era  mostro  al  mondo  uomo  da  qualcosa. 
Presi  grand' amicizia  col  Signor  Gabriello 
Cesarini,  il  quale  era  Gonfaloniere  di  ^o- 
ma  ,  e  per  questo  Signore  io  feci  di  molte 
opere.  Una  mfra  V  altre  notjabile ,  fu  una 
medaglia  grande  d' oro  da  portare  in  uà 
cappello;  denaro  scolpito  in  essa  medaglia 
si  era  Leda  noi  suo  cigno  :  e  soddisfattosi 
assai  delle  mie  fatiche,  disse ,  che  voleva 
farla  stimare  per  pagarmela  il  giusto  prez« 
zo  ;  e  perché  la  medaglia  era  fatta  eoa 
gran  disciplina,  quegli  stimatori  dell'arte 
la  stimarono  molto  più  eh' e* non  s'imma- 
ginava :  cosi  tenendosi  la  medaglia  in  ma<* 
no,  nulla  ritraevo  delle  mie  fatiche.  Oc* 
corse  il  medesimo  caso  di  essa  medaglia 
che  quello  del  vaso  di  Salamanca.  E  per- 
ché queste  cose  non  mi  tolgano  il  luogo 
da  dir  cose  di  maggior  importanza ,  cosi 
brevemente  me  la  passerò. 

Contuttoché  io  esca  alquanto  della  mia 
professione ,  volendo  descrìver  la  vita  mia , 
mi  é  forza  qualcuna  di  queste  colali  cose, 

■■I  " ■ Ili  II    ■■■  I  1     ■  ■ 1       m 

un' altissioisi  considerazione  e  in  Italia  e  fuori.  Non 
sempre  potè  egli  d^r  passata  ai  caprìcci  del  nostro 
Cellini ,  cvii  perciò  sentiremo  in  seguito  lagnar9Ì  di 
quest'ottimo  rivelato ^  clie  morì  nel  i353.  di  63.  anni^ 
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noti  già  minatamente  descriverle ,  ma  ai 
bene  succintamente  accennarle.  Essendo  una 
mattina  del  nostro  S.  Giovanni  (i)  a  de* 
sinare  insieme  con  molti  della  nazione  no» 
atra  ,  di  diverse  profeasioni ,  pittori ,  sculto^ 
ri ,  orefici  ;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
ci  era  uno  domandato  il  Rosso ,  pittore  (pi) , 
e  Gio,  Francesco  discepolo  di  Raffaello  da 
Urbino  e  moki  altri  :  e  perché  in  questo 
luogo  io  gli  avevo  condotti  liberamente , 
tutti  ridevano  e  motteggiavano ,  secondochè 
promette  (5^  lo  essere  insieme  quantità  di 
uomini,  rallegrandosi  d'una  tanto  (4)  ma- 
ravigliosa  festa.  Passando  a  caso  un  giovane 
sventato ,  bravaccio  ,  soldato  del  Signor  Lo- 
ren/.o  ovvero  Renzo  da  Ceri  (5)  ^  a    questi 

(i)  Cioè  nel  giorno  della  Festa  di  S.  Gio.  Bat« 
tista  ,  specialiaente  onorato  dai  Fiorentini  come  loro 
protettore. 

(j)  n  Rossa,  pittore  fiorentino,  era  un  uomo 
di  bella  presem»^  abbastanza  istruito  nelle  lettere  e 
valentissimo  nel  suo  mestiere,  eosi  die  nel  i5ò^,  (a 
da  Francesco  I.  chiamato  in  Francia  ad  occupare  il 
posto  abbandonato  da  Andrea  de)  Sarto:  e  le  bene- 
ficenze cb'ei  ricevette  da  quel  gran  Monarca  furon 
tali»  cbe  egli  viveva  assai  spleàdidamente  in  Parigi, 
ouando  mancatagli  in  casa  qualche  cosa  5  accusò  di 
nirto  un  suo  compatriota.  Fattosi  il  processo^  e  tro» 
vatasi  insussistente  ¥  accusa  ,  ii  Rosso  preso  dal  timore 
di  comparire  o  di  esser  punito  come  calunniatore  si 
avvelenò  nel  i54i* 

(3)  Promettere  signifioa  talvolta  permettere. 

(^  Tanto  maravigUosa ,  e  poco  appresso  tomo 
.  virtuosi  sono  mie  correzioni  »  in  luogo  di  tanta  e 
lanti. 

(5)  Renzo  o  Lorenzo  da  Ceri  era  uno   di*  qxm 


\ 
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romorì ,  sbefFando  disse  molte  parole  ino* 
neste  della  nazion  fiorentina.  Io ,  eh'  ero 
guida  di  questi  tanto  virtuosi  e  uomini 
dabbene ,  par4:^ndomi  esser  V  oflTeso  ,\  cheta- 
mente senza  che  né^uno  mi  vedesse  ^  que- 
sto tale  sopraggiunsi  ;  il  quale  era  insieme 
con  una  sua  puttana ,  che  per  farla  ridere , 
àncora  seguitava  di  fare  quella  scornac- 
chiata (i).  Giunto  a  lui,  lo  domandai  sé 
egli  era  quello  ardito,  che  diceva  mal  dei 
Fiorentini.  Subito  disse:  io  son  quello.  Alle 
quali  parole  io  alzai  la  mano  dandogli  sul 
viso ,  e  dissi  :  ed  io  son  q^uesto.  Subito  messe 
mano  all'arme  l'uno  e  T  altro  arditamente. 
Ma  non  si  tosto  cominciata  tal  briga ,  su- 
bito molti  entrarono  di  mezzo,    più  presto 


Capitatii  mercenarj ,  che  alla  testa  d'uila  compagnia 
loro  propria  andavano  a  combattere  ora  per  una  Po- 
tenza ed  or  per  un'  altra  a  seconda  del  loro  mag- 
giore interesse.  Renzo  al  soldo  de' Veneziani  si  meritò 
una  grande  riputazione  ne]la  difesa  di  Crema  del  1 5 1 4*  ; 
e  passato  al  servigio  del  Papa  nel  i5i5. ,  conquistò 
per  esso  il  Ducato  di  Urbino.  Venuto  11  Re  di  Fran- 
cia in  Italia ,  Renzo  consacrò  a  lui  le  sue  armi. 
Non  riuscì  a  prendere  la  rocca  d'Arena  nel  i525.^ 
ma  si  distinse  tanto,  comandando  la  difesa  di  Mar- 
siglia nel  1524.5  che  Francesco  1.  lo  ui^ndòaRoma 
per  difen(ìerla  dagli  Imperiali  ^  che  la  minacciavano. 
Vedremo  in  seguito  quanto  male  egli  riuscisse  in  qiie- 
6t'  impresa  ,  e  per  la  propria  incapacità  e  presunzio- 
ne,  e  per  r  assoluta  mancanza  di  forze.  I  Francesi 
lo  chiamano  Renilo  Cerez, 

(2)  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  del  i-^SS.  ha 
adottato  questa  voce  nel  senso  sostantivo  di  derisione 
iuir  autorità  del  Cellini. 
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pigliando  la  parte  mia  che  altrimenti  , 
avendo  e  sentito  e  veduto  eh'  io  avevo  ra- 
gione. L'  altro  giorno  appresso  mi  fu  por- 
tato un  cartello  di  disnda  per  combatter 
seco,  il  quale  io  accettai  molto  lietamente^ 
dicendo  ^  che  quella  mi  pareva  impresa  da 
spedirla  molto  più  presto,  che  quelle  di 
quell'alti^  arte  mia:  e  subito  me  n'andai 
a  parlare  a  un  vecchione  chiamato  ìlBevi^ 
lacqua,  il  quale  aveva  nome  d'essere  stato 
la  prima  spada  d' Italia ,  perché  s'era  ri- 
trovato più  di  venti  volte  ristnetto  in  campo 
franco,  e  sempre  n*era  uscito  a  onore  (i). 
Quesc'  uomo  dabbene  era  molto  mio  ami- 
co :  e  conosciutomi  per  virtù  dell'  arte  mia  ^ 
ed  anche  s'era  intervenuto  in  certe  terri-^ 
bili  questioni  infra  me  ed  altri  ;  per  la  qual 
cosa  mi  disse  :  Benvenuto  mio  ,  se  tu  avessi 
da  fare  cop  Marte,  io  son  certo  che  ne 
usciresti  a  onore,  perché  di  tanti  anni 
quanti  io  ti  conosco,  non  ti  ho  mai  ve-< 
duto  pigliare  nessuna  briga  a  torto.  Cosi 
prese  la  mia  impresa,  e  condottoci  in  luogo 
coir  arme  in  mano,  sensa  insanguinarsi, 
cedendosi  dal  mio  avversario,  con  molro 
onore  uscii  di  tale  impresa.  Non  dico  altri 

(i)  Paolo  Giovio  nella  Stòria  de' suoi  tempi  di- 
ce ^  cbe  nella  battaglia  di  Rapallo  del  i494'  »  in  cui 
furono  scacciati  dal  Genovesato  gli  Aragonesi  ^  corn- 
}>attevano  fra  gli  altri  sotto  gli  occhi  del  Doge  4o<'* 
Pretoriani  tutti  gladiatori  esimj  e  famosi  per  duelli, 
gloriosamente  sostenuti  ;  e  fra  questi  distingue  un 
Bevilacqua  milanese.  Sarebbe  ^li  mai  il  'medesimo. 
c&e  (|uì  si  nomina  dal  Gellini?  , 


yS"  VITA   DI    BENVENTUTO 

particolari  ;  che  sebbene  sarebbono  bellis-' 
simi  da  sentire  in  tal  genere ,  voglio  risero 
bare  queste  parole  a  parlare  deli' arte  mia , 
quale  (i)  è  questo  òhe  mi  ha  mosso  a  que- 
sto tale  scrivere  ;  e  in  essa  avrò  da  dire 
pur  troppo. 

Sebbene  mosso  da  una  onesta  invidia,  e 
desideroso  di  far  qualche  altra  opera ,  che 
aggiugnesse  e  passasse  ancora  quelle  del 
detto  valentuomo  Lncagnolo  ;  per  questa 
non  mi  scostavo  mai  da  quella  inia  bella 
arte  del  gioiellare  ;  in  modo  che  infra  Funa 
e  r  altra  mi  recava  molto  utile  e  maggiore 
onore  ,  è  nell'  una  e  neir  altra  continua- 
ménte  operavo  éose  diverse  dagli  akrf.  Era 
in  questo  tempo  in  Roma  un  valentissimo 
uomo  perugino ,  per  nome  Lautizio  (a) , 
il  quale  lavorava  solò  d^fvna  professione , 
ed  m  jti[uella  era  unico  al  monao;eawen* 
gaché  a  Roma  ogni  Cardinale  tiene  un  sug- 
gello ,  nel  quale  è  impresso  ii  suo  titolo , 
questi  suggelli  si  fanno  grandi  quanto  é 
tutta  una  mano  di  un  pic<ìol  putto  di  dieci 
anni  in  circa  ;  e ,  siccome  io  no  detto  cft 
sopra ,  in  esso  s' imaetia  qu€l  titolo  di  Car- 
dinale :  nel  quale  s  interviene  moltissime 
figure  :  pagasi  V  uno^  di  questi  suggelli  ben 
fatti  cento  e  più    scudi".    Ancora   a   questo 


(i)  I  più  esatti  non  ommetton  mai  Y  articolo  al 
probome  U  quale  ec. 

.  (2)  Di  quest'  artefice  e  dédi  eccellenti  suoi  la- 
vori in  cavo  parla  a  lungo  il  Gellini  oell'  Ore/tcerùi 
al  cap.  VI. 


valentaomo*  io  portavo  una  onesta  invidia  : 
sebbene  quest^  arte  e  molto  appartata  daU 
r  altre  arti,  che  3' intervengono  all'orefice- 
ria ;  perché  qnesto  Lau tizio ,  facendo  Gue- 
st' arte  de'  suggelli ,  non  sapeva  £ir  altro. 
Messomi  a  studiare  ancora  in  essa  arte^ 
sebbene  difficilissima  io  la  trovavo,  non 
mai  stanco  per  fatica  che  quella  mi  dessi  ^ 
di  continuo  attendevo  a  guadagnare  e  a 
imparare.  Ancora  era  in  noma  un  altro 
eGcellentissimo  valentuomo,  il  quale  era 
milanese  e  si  domandava  per  nome  Messer 
Caradosso  (i).  QuesV  uomo  lavorava  sola- 
mente di  medaglie  cesellate  fatte  di  piastra  ^ 


-    (i)  Quest'  uomo  veramente  eccellentissimo  in  tutte 
le  parti  deìì'  oreficerìa  (  professione  in  que'  tempi  assai 
nobile  e  die  abbracciava    molte    arti    ingegnosissime 
che  presso  di  noi  non  sono  più  esercitate  dagli  orafi) 
chiamavasi  propriamente  Ambrogio  Poppa  ;  ma    es* 
sendo  egli  per  r  estrema  sua  diligenza  lentissimo    nei 
lavori,  accadde  una  volta  che  mi  Signore  spagnuola 
naontò  contro  Iiù  in  tanta  collera,  che  rimproveraa** 
dolo. acremente  di  questo,   chiamoUo  Cora  d'Osso ^ 
cioè  faccia    d' orso ,    alludendo   alla   sua    fisonomia 
non  molto  gentile.  II  Foppa  che  era  persona  buona 
e  piacevole,  non  intendendo  Io  spagnolo  ,  rise    assai 
d'esset  co^  chiamato  e  divulgò  la  cosa  in  modo  che, 
anche  suo  malgrado  dopo  averne  saputo,  il  significato,- 
tu  sempre  chiamato    Caradosso,    Quando    Bramante- 
Lazzari  poriji  anni  prima  del  i5oo.  fabbricò  in    Mi- 
lano  il  bellissimo  ottagono,    die  sta  presso  la  sagre- 
stia di  S.  Satiro  ^  il  nostro  Foppa  ne  eseguì  V  ornato 
interiore  modellando  in   terra    cotta   abln^onzata    un 
magnifico  fregio  di  teste  gigantesche  e  di    puttini,  il 
quale  tuttavia  intatto  può  riguardarsi  come  un  capo 
d'opera  in  plastica.  Nel  pontificato  di    Giulio   II.    il 
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e  molt'  altre  cose  ;  fece  alcune  Paci  (]i^  la- 
vorate di  mezzo  i;iIievo ,  e  certi  Cristi  a  un 
E  almo ,  di  piastre  sottili^ime  d' oro ,  tanto 
en  lavorate  ^  eh'  io  giudicavo  questo  essere 
il  nlaggior  maestro^  che  mai  ai  tali  cose 
io  avessi  visto,  e  di  lui  più  che  di  nessun 
altro  aveva  invidia.  Ancora  v'eran  altri 
maestri,  che  lavoravano  di  medaglie    iuta- 

{;liate  in  acciaro ,  le  quali  son  le  madri  e 
a  vera  guida  a  coloro ,  che  voglion  saper 
£ire  benissimo  le  monete.  A  tutte  queste 
diverse  professioni ,  e  con  grandissimo  stu- 
dio mi  mettevo  a  impararle.  Ecci  ancora 
la  bellissima  arte  dello  smaltare,  la  quale 
io  non  vidi  mai  far  bene  ad  altri ,  che  a 
vn  nostro  Fiorentino  chiamato  Amerigp  (2) , 
i.l  quale  io  non  conobbi ,  ma  si  bene  le 
maravigliosissime  opere  sue;  le  quali  iii: 
parte  di  n^ondo,  né  da  uomo' mai  no«i  vidi 


Fof^a  andò  a  Roma,  e  per  esso  come  per  Leon  X. 
contò  le  monete  ^  che  dal  Vasari  son  chiamate  impa<* 
reggiabili.  Fra  le  medàglie  da  lui  fatte  se  ne  cono* 
scono  poche ,  e  sono  quella  di  Bramante ,  quella  del 
Magno  Trivulzio  rappresentato  con  fronte  spaziosa , 
naso  rilevato  ,  alquanto  di  zazzera ,  e  raso  ;  e  quella 
dì  Gio.  Galeazzo  Sforza  colle  teste  di  Galeazzo  Maria 
e  di  Lodovico  il  Moro.  Si  sa  che  il  padre  del  Poppa 
era  anch'esso  intelligente  di  disegno.  Nulla  più  ci 
conserva  la  Storia  intorno  alla  vita  del  Garadosso. 

(i)  Paci  diconsi  certe  tavolette  con  immagini 
sacre  die  si  porgono  a  baciare  nelle  chiese  cattoli- 
che. Una  di  queste  ^  che  credesi  di  mano  del  Gara« 
dosso ,  conservasi  in  S.  Satiro  dì  Milano, 

(a)  Amerigo  Àmeriglu.  V.  V Oreficeria  del  im>- 
étro  Cellini. 
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tigaagliafói,  né  chi  s'appressasse  di  gran 
lunga  a  tal  divinità.  Ancora  quest'esercizio 
difficilissimo,  rispetto  al  fuoco ,  che  nelle 
finite  gran  fatiche  per  ultimo  s' interviene 
e  molte  volte  le  guasta  e  le  rovina  ;  ancora 
a  questa  professione  con  tutto  il  potere  io 
mi  messi  ;«e  sebbene  molto  difficile  io  la 
trovavo,  era  tanto  il  piacere  eh' io  pigliavo , 
che  le  dette  gran  difficoltà  mi  pareva  che 
mi  fussin  riposo  :  e  questo  veniva  per  un 
espresso  dono  prestatomi  dallo  Dio  della 
natura  d'una  complessione  tanto  buona  e 
ben  proporzionata,  che  liberamente  io  mi 
promettevo  disporre  di  quella  tutto  ciò , 
che  mi  veniva  in   animo  di   £ire.  Queste 

{professioni  dette  sono  assai  e  molto  diverse 
'  una  dall'altra,  in  modo  che  chi  &  bene 
una  di  esse ,  volendo  fare  le  altre ,  quasi  a 
nessuno  non  riesce  come  quella  che  &  Bene  ; 
dove  io ,  ingegnatomi  con  tutto  il  mio  pò* 
tere,  di  queste  professioni  ugualmente  ope- 
rai ;  ed  a  suo  luogo  mostrerò  tal  cosa  aver 
fatta,  siccome  io  dico. 

In  questo  tempo ,  essendo  io  ancora  ono* 
rato  giovane  di  ventitré  anni  in  circa ,  ai 
risenti  in  Roma  un  morbo  pestilenziale  tanto 
inestimabile ,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo* 
riva  no  molte  miglia  ja  (i).  Di  questo  al* 
quanto  spa verità  to  ,  mi  cominciai  a  pigliare 


«•■«I 


(i)  II  Cellini  giunto  a  Roma  dopo  rdenone  di 
Clemente  VII.,  seguita  il  Novembre  del  iSaS.  ^  non 
potè  vedere  la  strage  che  vi  avea  già  fatto   la  o  este 

Benv.  Cellini  F'oL  L  6 
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ceni  piaceri ,  come  mi  dettava  l' animo  ^ 
pure  causati  da  qualche  cosa  eh'  io  dirò. 
Ferché  io  me  ne  andavo  il  giorno  della  fé-* 
sta  volentieri  ali*  anticaglie  ^  ritraendo  di 
quelle  or  con  céra  or  con  disegno;  e  per- 
ché queste  dette  anticaglie  sono  tutte  ro-* 
vine,  e  infra  quelle  dette  rovitie  covano 
assaissimi  colombi,  mi  venne  voglia  d'ado* 
perare  contro  a  essi  lo  scoppietto:  in  modo 
che  per  fuggire  il  commercio,  spaventato 
dalla  peste  ,  mettevo  lo  scoppietto  in  ispalla 
al  mio  Pagalino  ,  e  soli  egli  ed  io  ce  ne 
andavamo  alle  dette  anticaglie.  Dal  che  ne 
seguiva  che  moltissime  volte  ne  tornavo 
con  grassissimi  colombi:  e  non  mi  piaceya 
di  mettere  nel  mio  scoppietto  altro  che  una 
sola  palla;  e  cosi  per  vera  virtù  di  que- 
st'arte facevo  ^ran  cacce.  Tenevo  uno  scop- 
ùietto  diritto,  di  mia  mano;  e  dentro  e 
luora  era  come  uno  specchio  da  vedere. 
Tale  ancora  facevo  di  mia  mano  la  finis  « 
sima  polvere  da  trarre ,  nella  quale  io  tro- 
vai i  più  bei  segreti ,  che  mai  per  insino  ad 
oggi  da  nessun  altro  sienp  stati  trovati  :  e 
di  questo,  per  non  mi  ci  stender  molto  , 
solo  darò  un  segno  da  far  maravigliare  tutti 
■  -  -   ■  --  -  - ■-■■--■■ 

neh  iSii,  e  neir Agosto  del  i523. ,  per  cui  quella 
città  avea  perduto  più  di  i8m.  abitanti.  Quest'  orri- 
bile morba  rUvcglioagi  dì  ouovo  oeirestale  del  1 524.  9 
epòca  di  cui  qui  si  parla;  ma  non  fu  questa  volta 
tanto  fatale  pei  Romani  g  come  riusci  pur  troppo 
pei  Milanesi ,  i  quali  videro  in  quest'anno  cader  vit* 
tima  di  quel,  flagello  più  di  Som.  persone  in  ineno  dì 
quattro  mesi. 
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^uei  che  son  periti  in  tal  professione.  Que^ 
sto  si  era  ;  che  colla  quinta  parte  della 
palla  in  peso  della  mia  polvere,  detta  palla 
mi  portava  dugento  passi  andanti  in  un 
punto  bianco.  Sebbene  il  gran  piacere,  che 
io  traevo  da  questo  mio  scoppietto,  si  era, 
che  qualche  volta  mostrava  di  sviarmi  dal* 
V  arte  e  dagli  studj  mia  ;  ancora  che  que* 
sto  fosse  la  verità,  in  un  altro  modo  mi 
rendeva  molto  più  di  quel  che  tolto  m'a- 
veva ;  il  perchè  si  era  , ,  che  tutte  le  volte  , 
che  io  andavo  a  questa  mia  caccia,  miglio- 
ravo la  vita  mia  grandemente >  perché  l'a- 
ria mi  conferiva  forte.  Essendo  io  per  na- 
tura malinconico,  come  io  liii  trovavo  a 
questi  piaceri,  subito  mi  si  rallegrava  il 
cuore,  e  venivami  meglio  operato,  e  con 
più  virtù  assai,  che  quando  di  continuo 
stavo  a' miei  studj  ed  esercizj:  di  modo  che 
lo  scoppietto  alla  fine  del  giuoco  mi  stava 
più  a  guadagno  che  a  perdita.  Ancora, 
mediante  questo  mio  piacere  ,m' avevQ  &tto 
amicizia  di  certi  cercatori ,  i  quali  stavano 
alle  velette  (i).  di  certi  villani  lombardi , 
che  venivano  a  suo  tempo  a  Roma. a  zap- 
par le  vigne.  Questi  tati  nel  zappar  la  terra 
sempre  trovavano  me^glie  antiche,  agate, 
prasme,  corni u ole,  cantei;  ancora  trova- 
vano belle  giuj^' ,  comt^ia  dire  smeraldi, 
zaffiri,  diamanti  e  rubini.  Questi  tali  cer- 
catori da  quei  tali  villani   avevano  alcuna 

(i)  Veletta  o  vedetta  significa  guardia.  Stare  alla 
veletta  vale  stare  guardando  y  invigilare 
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volta  per  pochissimi  danari  dì  queste  cósd 
dette  ;  alle  quali  alcuna  volta  e  oene  spesso 
sopraggiunto  i  cercatori  ,  davo  loro  tanti 
scudi  d'oro  molte  volte  di  quello  che  ap^ 
pena  avevano  compro  tanti  giulj.  Questa! 
cosa  ^  non  ostante  il  gran  guadagno  ch'io 
ne  cavavo ,  che  era  per  V  un  dieci  o  più 
ancora  ,  mi  faceva  benevolo  quasi  a  tutti 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  que- 
ste qualcuna  di  quelle  cose  notabili,  che 
più  rara  mi  capitò  alle  mani.  Infra  l'altre 
una  testa  di  un  Delfino  grande  quanto  una 
fava  da  partito  (i)  grossetta.  Infra  l'altre 
non  ostaafe  che  questa  testa  fosse  bellissi- 
ma ,  la  natura  in  questo  molto  sopraffaceva 
l'arte;  perché  questo  smeraldo  era  di  tanto 
buon  colore,  che  quel  tale,  che  da  me 
lo  comperò  a  diecine  di  scudi ,  Io  fece 
acconciare  ad  uso  d'ordinaria  pietra  da  por- 
tare in  anello ,  e  cosi  legato  lo  vendè  a 
centinaja.  Ancora  un  altro  genere  di  pie-* 
tra:  questo  si  fu  una  testa  del  più  bel  to- 
pazio, che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo: 
in  questo  l'arte  adequava  la  natura.  Que- 
sta era  grande  quanto  una  grossa  noccitio- 
la  ^  e  la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
immaginar  si  possa  ;  era  fatta  per  Minerva. 
Ancora  un'  altra  filtra  diversa  da  questa  : 
questo  fu  un  cammèo;  in  esso  intagliato 
uh  Ercole  che  legaVa   il    trifauce   Cerbero. 


(i)  Fm^a  da  partilo  è  una  di  quelle  fave  che  si 
adoperavano  per  votare  nelle  pubbliche  deliberazionii 
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Questo  era  di  tanta  bellezza  e  di  tanta  virtù 

ben  fatto  ^  che  il  nostro  gran  Michelagnolo 

ebbe  a  dire,   non    aver    mai    veduta   cosa 

tanto  maravtgliosa.  Ancora  infra  molte  me* 

daglie  di  bronzo ,  una  me  ne  capitò ,  nella 

quale  era  la  testa  di  Giove.  Questa  meda* 

glia  era  più  grande,  che  nessuna    che   ve-* 

duta  mai  io  n'  avessi  :    la    testa    era    tanto 

ben  fatta,  che  medaglia  mai  si  vide    tale  ; 

aveva  un  rovescio  d'  alrune  figurette  simili 

a  lei  fatte  bene.  Avrei  sopra  di  questo    d£| 

dire  molte  gran  cose ,  ma   non  mi    voglio 

stendere  per  non  esser  troppo  lungo ,  come 

di  sopra  dissi. 

Era  cominciata  la  peste  in  Roma.  Seb- 
bene io  voglio  ritornare  un  poco  indietro  ; 
e  per  questo  non  uscir  del  mio  proposito. 
Capitò  a  Roma  un  grandissimo  Cerusico, 
il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Carpi  (i).  Questo  valentuomo  infra  gli  al- 
tri sua  medicamenti,   prese  certe   disperate 

(t)  Giacomo  Berengario  da  Carpi  non  era  un 
cibile  ciarlatano ,  come  il  Gellini  ci  vorrebbe  far  cre- 
dere ^  ma  un  Medico  e  Chirurgo  di  prima  sfera.  Egli 
è  riputato  il  restauratore  dell'Anatomia  ;  e  molte  sco- 
perte in  quella  scienza,  che  volgarmente  si  attribui- 
scono a  var)  Moderni ,  sono  state  fatte  in  realtà  prima 
di  ogni  altro  dal  Berengario.  Egli  fu  ricercatissimo  in 
tutta  r  Italia  per  |a  felicità  delle  sue  cure  ;  ed  es- 
sendo stato  il  primo  a  far  uso  del  mercurio  per  la 
guarigione  del  mal  venereo  comparso  in  Italia  nel  i493*^ 
ebbe  occasione  di  far  tesori ,  amministrandone  a  caro 
prezzo  le  unzioni  ;  le  quali ,  malgrado  quello  che 
ne  dice  il  Gellini^  riuscirono  per  lo  più  fortuna* 
te,   come  dovea   succedere   naturalo^ente,   e     come 
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cure  di  mali  franzesi.  Aveva  questo  valen- 
tuomo molta  intelligenza  di  disegno.  Pas- 
sando un  giorno  a  caso  della  mia  bottega, 
vide  a  sorta  certi  disegni  eh'  io  avevo  m- 
xianzi ,  infra  quali  erano  parecchi  bizzarri 
vasetti ,  che  per  mio  piacere  avevo  disegna- 
ti. Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  e 
varj  da  tutti  quelli,  che  mai  s'eran  veduti 
insino  a  quella  età.  Volle  il  detto  Mae- 
stro Jacomo  che  io  gliene  facessi  d'argen^ 
to  ;  i  quali  io  feci  oltremoclo  volentieri , 
per  essere  secondo  il  mio  capriccio.'  Con- 
tuttoché il  detto    valentuomo    molto    bene 


quei 

di  non  aver  mai  veduto  cosa  più  bella  né 
meglio  condotta,  lo  non  gli  ebbi  si  tosto 
forniti  che  quest'uomo  li  mostrò  al  Papaj 
e  r  altro  di  dappoi  s' andò  con  Dio.  Era 
molto  litterato,  e  maravigliosamente  parlava 
della  Medicina.  Il  Papa  volle  eh'  egli  re- 
stasse al  suo  servizio  ;  e  quest'  uomo   disse  , 


attesta  il  Falloppio  m  ciò  agsai  più  autorevole  del 
Cellini.  Del  resto  la  probità  ed  il  cuore  del  Beren- 
gario non  corrispondevano  a*  suoi  talenti  straordinaij. 
Esercitava  del  tutto  venalmentis  la  sua  professione  ^ 
ed  era  creduto  sì  poco  umano,  che  dicevasi  aver  egli 
iquaiiato  due  Spagnuoli  per  far  l' anatomia  su  i  loro 
cadaveri  palpitanti.  Fu  Professore  in  Bologna  nel  1 527.  ; 
e  morì  in  Ferrara  verso  il  i^55o.  lasciando  erede  quel 
Duca  di  tutti  i  suoi  mobili  d' argento ,  e  di  ben  4om. 
jBcudi  in  danaro  da  lui  guadagnati  coUa  Medicinaf 
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che  non  volerà  stare  al  servizio  di  persona 
del  mondo;  che  chi  avea  bisogno  di  lui 
gli  andasse  dietro.  Egli  era  persona  molto 
astuta,  e  saviamente  fece  a  andarsene  di 
Roma,  perché  non  molti  mesi  appressò  tutti 
quelli  cn  egU^avea  medicato  si  condussero 
tanto  male ,  che  V  un  cento  eran  peggio 
che  prima:  sarebbe  stato  ammazzato,  se 
fermato  si  fosse.  Mostrò  li  mia  vasetti  infra 
molti  Signori;  infra  gli  altri  airEccellen* 
tissimo  Signor  Duca  di  Ferrara  (t);  e  disse; 
eh*  e' gli  aveva  avuti  da  un  gran  Signore 
in  Roma ,  dicendo  a  (Quello ,  se  egli  voleva 
esser  curato  della  sua  m/ìrmità ,  voleva  quei 
due  vasetti  ;  e  che  quel  tale  Signore  gli 
avev^  detto,  ch'egli  erano  antichi  e  che  di 
grazia  gli  chiedesse  ogni  altra  cosa ,  la  quale 
non  gli  parrebbe  grave  a  dargliene,  pur- 
ché que* gliene  lasciasse;  di  che  aver  fatto 


(i^  Alfonso  I.  da  Este^  uno  de' migliori  Capitani 
deVsuoi  tempi,  e  più  padre  che  principe  de' suoi  sud- 
diti.  Regnando  in  un  secolo  il  più  calamitoso  per  i 
piccoli  Sovrani  d'Italia,  e  non  essendo  molto  lette* 
rato''^  fu  sentire  il  benefico  difensore  de' suoi  Stati  e 
il  costapte  sostegno  delle  lettere ,  e  si  ridusse  a  ven* 
dare  i  suoi  vasellami  d'  argento ,  ed  a  privarsi  egli 
stesso  di  tutto,  piuttosto  che  accrescer  gravezze  ò  ri- 
tardar le  pensioni  agli  9ttimi  Letterati  che  aveva 
chiamati  alla  sua  Corte ,  e  con  cui  conversava  a  guisa 
di  amico  e  di  scolare.  L'Ariosto  fu  di  questo  nume* 
ro ,  e  gliene  fu  ben  grato  ne' suoi  versi.  Alfonso  si 
occupava  e  riuscì  benissimo  anche  nelle  arti  mecca* 
niche  di  plastica  ,  di  tornio  ,  e  nel  fondere  artiglie* 
ne.  Morì  nel  i534.  d'  anni  58  avendone  regnato  29. 
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sembiante  non  voler  medicarlo  ;  che  peri 
gli  ebbe  (i).  Questo  me  lo  disse  Messer 
Alberto  Itendidio  in  Ferrara  (2) ,  che  con 
gran  sicumera  (3)  me  ne  mostrò  certi  ri« 
tratti  di  terra.  Al  quale  io  mi  risi  ;  e  non 
dicendo  altro  ,  Messer  Albet'to  Bendidio 
che  era  superbo,  sdegnato  mi  disse:  tu  tè 
ne  ridi,  ea  io  ti  dico,  che  da  miiranni 
in  qua  non  è  nato  uomo  che  ti  sapesse 
solamente  ritrarre.  Ed  io ,  per  non  tor  loro 
quella  riputazione  standomi  cheto  e  /tupe-^ 
fatto  gli  ammiravo.  Mi  fu  detto  in  Roma 
da  molti  Signori  di  quest*  opera  ,  che  lor 
pareva  miracolosa  e  antica  ,  alcuni  dei 
uali  erano  amici  mia;  ed  io  baldanzoso 
tal  faccènda ,  confessai  d*  averli  fatti  io. 
Non  volendolo  credere ,  ed  io  volendo  re- 
star veritiero  a  quei  tali,  ne  ebbi  a  dare 
testimonianza  e  rar  nuovi  disegni ,  che  quella 
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(i)  Questa  solenne  impostura  fatta  credere  dal  ^ 
Berengario  al  suo  ottimo  Duca  ci  conferma  quanto 
di  lui  dice  il  Bembo  in  una  sua  lettera^  cioè  che 
egli  non  (stimava  male  il  dir  menzogne ,  quoìido 
f  tornano  ad  utile  di  chi  le  dice.  Del  resto  il  Beren- 
gario era  realmente  solito  a  procedere  in  tal  maniera 
cogli  ammalati  ^  assicurandoci  il  Vasari ,  che  il  Card. 
Colonna  dovette  per  essere  da  lui  curato  regalargli 
suQ  malgrado  il  bel  S.  Giovannino  di  mano  di  RaSaellot 
da  Urbino  ,  eh'  e'  si  tenea  carissimo  ,  6  che  ora  sta 
nella  Galleria  di  Firenze. 

(2)  Di  questo  Bendidio  o ,  come  altri  vogliono  \ 
Bendedio  dà  in  seguito  il  Cellini  medesimo  sumcieiiti 
notizie. 

(5)  Sicumèra  è  voce  popolare^  e  significa /Tom/?^. 
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non  bastava  ;  avvegnaché  ì  disegni  vecchi 
il  detto  Maestro  Jacopo  astutamente  portar 
se  li  volle.  In  questa  operetta  io  acquistai 
assai.  Seguitando  appresso  la  peste  molti 
mesi  9  io  mi  ero  scaramucciato  (i),  perché 
mi  eran  morti  di  molti  compagni  ;  ed  io 
ero  restato  sano  e  libero. 

(a)  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di 
modo  che  quei  che  si  trovavano  vivi,  molto 
allegramente  V  un  V  altro  s' accarezzavano. 
Da  questo  nacque  in  Roma  una  compagnia 
di  pittori ,  scultori ,  e  orefici,  i  meglio  che 
furono  in  Roma  ;  e  il  fondatore  di  questa 
compagnia  si  fu  uno  scultore,  il  qual  si 
chiamava  Michelagnolo  (3).  Questo  Miche- 
lagnolo  era  sanese ,  ed  era  molto  valentuo* 
mo ,  tale  che  poteva  comparire  infra  ogni 


(i)  Scaramucciare  non  significa  altro  che  com- 
battere  in  piccola  zuffa.  Quindi  sospetto  che  il  Gel- 
lini  intendesse  di  hcvìyeve  corrucciato ^  o  come  il  po- 
polo diccj  scorrucciato  i  graccbè  il  primo  significato 
non  può  adottarsi  in  questo  luogo  ^  se  non  con  una 
metafora  stiracchiata. 

(2)  Manca  tutto  il  seguente  paragrafo  nel  codice 
MS.  da  noi  consultato;  ma  non  si  può  temere  che 
sia  apocrifo  ^  portando  esso  tutti  ì  caratteri  dello 
stile  CelUniano. 

(5)  Questo  scultore  passò  gran  parte  della  sua 
gioventù  in  Ischiavonia.  Venuto  a  Roma  di  concerto 
con  Baldafsare  Peruzzi  pittore  suo  compatriota  ,  e 
con  qualche  ajuto  del  Tribolo  fece  nel  i524.  il  ma* 

Snifico  mausoleo  di  Adrianot  VI.  che  sta  nelU  Chiesa 
e'Tedeschi ,  e  di  cui  si  vede  il  disegno  nel  Giaconio 
e  neir^^fr.  /^/.  di  Gasp.  Burmanop.  Morì  di  5o, 
anni  verso  il  i54o. 
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altro  di  questa  professione  ;  ma  sopra  tutta 
era  quest  uomo  il  più  piacevole  é  il  più  car- 
nale (i)  che  mai  si  conoscesse  al  mondo. 
Di  questa  compagnia  detta  egli  era  il  più 
vecetiio,  ma  si  bene  il  più  giovane,  all^ 
valetudine  del  corpo.  Noi  ci  ritrovavamo 
spesso  insieme,  il  manco  che  era  due  volte 
la  settimana.  Non  voglio  tacere ,  che  in 
quests^  nostra  compagnia  si  era  Giulio  Ro« 
jnano  pittore  (2)  e  Gio.  Francesco ,    disce- 

Eoli  maravigliosi  del  gran  RafTaello  da  Ur* 
ino.  Essendoci  trovati  più  volte  insieme  y 
{^arve  a  <^uella  nostra  ouona  guida,  che 
a  domenica  seguente  noi  ci  trovassimo  a 
cena  a  casa  sua ,  e  che  ciascuno  di  noi 
fosse  obbligato  a  menar  la  sua  cornacchia , 
che  tal  nome  aveva  lor  posto  il  detto  Mi« 
chela  gnolo  ;  e  chi  non  la  menasse,  fosse 
obbligato  a  pagare    una    cena    a    tutta    la 


(i)  Carnale  significa  anche  umano ^  cortese, 
amorei^ole. 

(2)  Giulio  Pippi  romano  tra  i  discepoli  di  Raf- 
faello fu  il  prediletto  e  quello  che  più  si  avvicinò  al 
maestro  ncjl'  invensione ,  nel  disegno  e  nel  colorito. 
Fu  anch'  esso  architetto  eccellente.  Ricclnssimo  d'estro 
e  di  fantasia  ,  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere 
con  tratti  vivi  ed  evidenti  ;  ma  consumando  infinito 
teuipo  nel  colorirle  vi  scemava  tal  volta  la  forza  e  la 
bellezza  dei  primi  disegai.  Lavorò  molto  per  Cle- 
mente VII.;  poi  pel  Marchese  Federigo  Gonzaga  3 
come  vedremo»  Morto  Antonio  da  S.  Gallo  fu  cbia- 
luato  ad  essere  Architetto  in  5.  PietGO ,  ma  fu  im« 
pedito  dalla  morte,  che  lo  rapi  in  Mantova  nel  ( 546, 
u^U'età  d'anni  54. 
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compagnia.  Chi  di  noi  non  aveva  pratica 
di  tali  donne  di  partito  ^  con  non  poca  sua 
spesa  e  disagio  se  n'  ebbe  a  provvedere  p^r 
non  restare  a  quella  virtuosa  cena  svergo- 

fnato.  Io  che  mi  pensavo  d'esser  provvisto 
ene  per  una  giovane  molto  bella ,  chia* 
mata  Fantasilea ,  la  quale  era  grande  ìn<^ 
namorata  di  me  ,  fui  forzato  a  concederla 
a  un  mio  carissimo  amico,  chiamato  il  Ba- 
chiacca  ,  il  quale  era  stato  ed  era  ancora 
molto  innamorato  di  lei  (i)«  In  questo  caso 
si  agitava  un  pochetto  di  amoroso^  sdegno, 
percliè,  veduto  che  alla  prima  parola  io 
la  concessi  al  Bachiacca,  parve  a  questa 
donna  ch'io  renessi  molto  poco  conto  del 
grand'  amore  eh'  ella  mi  portava  :  di  che 
me  ne  nacque  una  grandissima  cosa  in 
ispazio  di  tempo,  volendosi  la  donna  ven- 
dicare déir ingiuria  ricevuta  da  me;  la  qual 
cosa  io  dirò  poi  a  suo  luogo.    Avvengaché 


(i)  Bachiacca  0  Bachicca  fu  soprannome  di  Fran- 
cesco e  di  Antonio  fratelli  Ubertini  di  Firenze,  arti- 
sti ambedue  molto  distinti.  Francesco  fu  diligente 
pittore  di  figure  piccole,  e  ritrasse  a  olio  con  ottima 
maniera ,  erbe  ,  uccelli  ed  animali  d' ogni  sorta.  An- 
tonio poi  fu  eccellente  ricamatore,  come  attestano  ii 
Vasari ,  e  più  espressamente  il  Varchi ,  che  in  un 
«metto  a  lui  diretto  lo  paragona  al  Buonarroti ,  al 
Bronzino  ,  al  Cellini  ec.  Non  si  può  accertare  se  il 
tiostro  autoi^  si  trovasse  qui  in  Roma  coli'  uno  o 
coli'  altro  ;  ma  inclino  a  credere  che  ciò  fosse  col 
primo  y  perchè  trovandosi  in  seguito  col  secondo  in 
Firenze  Io  chiama  il  Bachiacca  RicamcUore,  France- 
sco morì  iu  patria,  prima  del  fratello,  nel  i557. 
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rora  si  cominciava  a  appressare  d'appre* 
sentarsi  alla  virtuosa  compagnia  ciascuno 
colla  sua  cornacchia ,  ed  io  mi  trovavo 
senza,  e  pur  troppo  mi  pareva  far  errore 
mancare  d'una  si  pazza  cosa  (  e  quel  che 
pitt  mi  teneva  si  era  chMo  non  volevo  me* 
narvi  sotto  il  mio  lume  infra  quelle  virtù 
tali  qualche  spelacchiata  cornacchiuzza  )  , 
pensai  a  una  piacevolézza  per  accrescere 
alla  lietitudina  maggior  risa.  Cosi  risoluto* 
mi ,  chiamai  un  giovanetto  d'età  di  sedici 
antii  il  quale  stava  accanto  a  me  ,  ed  era 
figliuolo*  di  un  ottonajo  spagnuolo.  Questo 
giovane  attendeva  alle  lettere  latine,  ed 
era  molto  studioso*  aveva  nome  Diego, 
era  bello  di  persona ,  maraviglioso  di  color 
di  carne:  Io  intaglio  della  testa  sua  era 
assai  più  bello ,  che  quello  ^antico  di  Ami- 
HQO  (i)  ,  e  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ; 
di  che  ne  aveva  avuto  onore  nell'opere  mie. 
Questo  non  praticava  con  persona ,  di  modo 
che  non  era  conosciuto  :  vestiva  molto  male 
e  a  caso;  solo  era  innamorato  de' suoi  ma- 
ravigliosi  studj.  Chiamato  in  casa   mia  ,   lo 


(i)  Giovane  di  Bitinìa  di  una  bellezza  straordi- 
naria, e  favorito  dell' Imp.  Adriano.  Di  cesi  ch'egli  si 
gettasse  volontariamente  nel  ^ilo  V  anno  i32.  per 
rendere  all'Imperatore  la  sanità  promessagli  da  un 
oracolo  a  condizione  che  qualcuno  per  lui  sacrificasse 
la  vita.  Onorossi  da  Adriano  in  tutti  i  modi  la  me- 
moria  d'Antinoo  :  e  le  medaglie ,  e  le  sculture  molte 
in  cui  fu  ritratto  ce  ne  conservano  le  forme,  riguar- 
date da  tutti  come  il  modello  della  bellezza  e  della 
grazia  maschile. 


pregai  che  si  lasciassi  (i)  addobbare  di 
quelle  veste  femminili  che  vi  erano  appa« 
récchiate.  Egli  fu  facile ,  e  presto  si  vesti  ; 
ed  io    con    bellissimi    modi    di    acconciare 

e  resto  accrescei  Ta)  gran  bellezze  al  suo 
el  viso:  messigli  dna anelletti  agli  orecchi , 
en trovi  due  grosse  e  belle  perle  (  i  detti 
anelli  erano  rotti  ;  solo  strìngevano  gli  orec* 
chi,  i  quali  pareva  che  bucati  fossero)  ; 
di  poi  gli  messi  al  collo  collane  d*  oro  bel* 
lissime  e  ricchi  giojelli:  cosi  acconciai  le 
mani  di  anella.  Dappoi  piacevolmente  [)re- 
solo  per  un  orecchio ,  lo  tirai  davanti  a 
un  mio  grande  specchio.  Il  qual  giovane 
vedutosi,  con  tanta  (5)  baldanza  disse: 
oimé  ,  é  quello  Diego  7  Allora  io  dissi  : 
quello  é  Dieso ,  al  quale  io  non  domandai 
mai  piacere  di  sorta  alcuna:  solo  ora  io 
prego  quel  Diego,  che  mi  compiaccia  di 
un  onesto  piacere  :  e  questo  si  è ,  che  in 
quel  proprio  abito  io  volevo  che  venissi  a 
cena  con  quella  virtuosa  compagnia ,  che 
più  volte  io  gli  avevo  ragionato.  Il  giovane 
onesto  e  virtuoso  e  savio,  levato  da  sé 
quella  baldanza ,  volto  gli  occhi  a  terra  , 
stette  cosi  alquanto  senza  dir  nulla  \  dipoi 

(r)  Frequentemente  il  Gellini  termina  i  la  terza 
pers.  sing.  dell' Imperfetto  soggiuntivo.  Quest'è  idio- 
tismo riprovato  ^  quantunque  si  trovi  anche  in  Dante 
e  in  Petrarca  per  motivo  della^  rima. 

(2)  Accrescei  per  accrebbi  è  errore  senza  esempio. 

(5)  Tanta  bella  grazia  a  p.  6'^. ,  e  qui  tanta 
laldanza ,  in  senso  di  molta  grazia  ^  moka  baldanza  ^ 
è  modo  di  dire  affatto  lombardo ,  e  da  schivarsi,^ 
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m  un  tratto  alzato  il  viso,  disse:  con  Ben^ 
venuto  vengo  ;  ora  andiamo;  Messogli  in 
capo  un  grande  sciugatojo ,  il  quale  si  do- 
knanda  in  Roma  un  panno  da  state  ^giunti 
al  luogo,  di  già  era  comparso  ognuno:  e 
tutti  iattimisi  incontro ,  il  detto  Michela- 
gnolo  era  messo  in  mezzo  da  Giulio  e  Gio. 
Francesco.  Levato  lo  sciugatojo  di  testa  a 
quella  mia  bella  Figura,  quel  Michela- 
gnolo  (come  altre  volte  ho  detto  era  il 
più  &ceto  e  il  più  piacevole  uomo  che 
immaginar  si  possa  )  appiccatosi  con  tutt'a 
due  le  mani  una  a  Giulio  e  una  a  Gio. 
Francesco,  quanto  egli  potette  (i)  tirò  e 
li  fece  abbassare ,  ed  egli  colle  ginocchia  in 
terra  gridava  misericordia  e  chiamava  tutt^ 
il  popolo ,  dicendo:  mii^ate,  mirate  come 
son  fatti  gli  Angioli  del  Paradiso!  contut- 
toché li  chiamano  Angioli,  mirate  che  ci 
é  ancora  delle  An gioie  ;  e  gridando  dicerar 
o  A n gioì  bella ,  ó  Angiol  degna ,  Uà  mi 
salva  ,  e  tu  mi  segna.  A  quelle  parole  la 
piacevole  creatura  ridendo  alzò  la  dèstra, 
e  gli  dette  una  benediziòn  papale^  Allora 
rizzatosi  Michelagnolo  ^  disse  ,  che  al  Papa 
gli  si  baciava  i  piedi  e  che  agli  Angioli 
gli  (2)  si  baciava   le    gote:    e   cosi    fatto , 

(i)  Potette  è  idiotissimo  usato  ai^éhe  dal  Fassa- 
vanti  e  dà  altri  antichi. 

(2)  Gli  per  loro  in  dativo  plarale  è  idiotismo 
sfuggito  anche  al  Boccaccio  nella  f^isionè  Amorùsa^. 
Oltre  di  ciò  questo  gU  qui  è  vizioso,  perchè  superfluo. 


grandemente  arrossi  il  giovane,  che  per 
quella  causa  gli  accrebbe^  grandissima  bel*' 
lazza.  Cosi  andati  innanzi ,  la  stanza  era 
piena  di  sonetti ,  che  ciascun  di  noi  aveta 
latto  e  mandatigli  a  Michelagnolo.  Questo 
li  ccmìinciò  a  leggere,  e  li  lesse  tutti;  ac- 
crebbe alle  sue  Qi)  inhnite  bellezze  tanto, 
che  sarebbe  jmpossibile  il  dirlo.  Dopo  molti 
ra^ionamentf  e  maraviglie  (a'  quali  io  non 
mi  voglio  estendere,    cne  non  son  qui  per 

3aesto  solo  )  solo  una  parola  mi  sovvien 
ire  ,  perché  la  disse  quel  maraviglioso 
pittore  Julio  ;  il  quale  ^rtuosamente  girato 
gli  occhi  a  chiunque  ivi  era  attorno,  ma 
più  affissato  le  donne  che  gli  altri,  voltosi 
a  Michelagnolo ,  cosi  disse  :  Michelagnolo 
mio  caro,  quel  vostro  nome  di  cornacchia 
oggi  a  costoro  sta  bene,  benché  elle  sieno 
qualche  cosa  manco  belle  che  cornacchie 
appresso  uno  de'  più  bei  pavoni  che  imma* 

{;mar  si  possa.  Essendo  presto  e  in  ordine 
e  vivande,  volendo  mettere  a  tavola,  Ju- 
lio chiese  di  grazia  di  voler  esser  egli 
quello  che  a  tavola  ci  mettesse.  Essendogli 
tutto  concesso ,  preso  per  mano  lo  donne , 
tutte  le  accomodò  per  di  dentro,  e  la  mia 
in  mezzo;  dipoi  tutti  gli  uomini,  e  messe 
me  in  mezzo,  dicendo  ch'io  meritavo  ogni 
grand'  onore.    Era    ivi    per    ispallìera,  alle 


(i)  jiUe  loro,  cioè  dei  Sonetti.  Il  pronome  suoi 
e  sue  dai  nostri  buoni  prosatori  non  s  usa  che  in 
senso  possessivo  di  un  soggetto  solo. 
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donne  un  tessuto  di  gelsomini  naturali  é 
bellissimi  ;  il  quale  faceva  tanto  bel  campo 
a  quelle  donne ,  massime  alla  mia ,  che 
impossibile  sarebbe  il  dirlo  con  parole. 
Cosi  seguitammo  ciascuno  di  buonissima 
voglia  q^uella  ricca  cena,  la  quale  era  ab- 
bondantissima e  maravigiiosa.  Dipoi  che 
avemmo  cenato ,  venne  un  poco  di  mirabil 
musica  di  voce  insieme  con  {strumenti  :  e 
perché  cantavano  e  sonavano  colibrì  in« 
nanzi ,  la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantar 
la  sua  parte  :  e  perchè  quella  della  musiéà  . 
e' la  &ceva  meglio^^he  l  altre,  dette  tanta 
maraviglia,  che  i  ragionamenti  che  faceva 
Julio  e  Michela  gnolo  non  erano  più  in 
quel  modo  di  prima  piacevoli,  ma  erano 
tutti  di  parole  gravi,  salde  e  piene  di  stu- 
pore. Appresso  alla  musica,  un  éerto  Au- 
relio Ascolano ,  che  maravigliosamente  di- 
ceva all'improvviso,  cominciò  a  lodar  le 
donne  con  divine  e  belle  parole,  (i)  In 
mentre  che  costui  cantava,  quelle  due  don- 
ne, che  avevano  in  mezzo  quella  mia  Fi- 
gura, non  erano  mai  restate  di  cicalare; 
che  una  di  loro  diceva  del  modo  ch'ella 
fece  a  capitar  male,  Taltrs^  domandava  la 
mìa  Figura ,  in  che  modo  ella  aveva  &tto ,  e 


(i)  Anche  il  Tiraboschi  non  ha  intomo  a  que- 
sto ìmproyyìa(atore  altra  notìzia  ,  che  questa  del  Celli- 
pi.  Io  credo  ch*ei  sia  quell*  Eurialo  d'Ascoli  «  di  cui 
$i  legge  una  lettera  veramente  da  poeta  di  mestiere 
nelie  Lettere  Facete  raccolte  dal  Turchi. 


chi  erano  li   sua  amici ,   e   quanto  tempo 
era  ch'ella  era  arrivata  a  Roma,   e   molte 
e   molte   di   queste  cose   tali.    Egli   è  vero 
che  s'io  facessi  solo  ber  descrivere  tai  pia- 
cevolezze ,  direi  molli  accidenti ,  che  vi  ac- 
caddono  ,  mossi  da    quella    Pantasilea  ^    la 
quale  era  forte  innamorata  di  me;  ma  per 
non  essere  il  mio  proposito,  brevemente  li 
passo.    Ora ,   venuti   a    noja^  quei   ragiona- 
menti   di   quelle  bestie   o  donne  alla  mia 
Figura,  alla  quale  s'era  posto  nome  Pomo- 
na  ,  volendosi  ella  spiccar  da  quegli   scioc- 
chi ragionamenti  di  coloro,  si   scontorceva 
ora  in  sur  una  banda  ora  in  sull'altra.  Fu 
domandata  da  quella   femmina   ohe   aveva 
menata  Julio  ,  s  ella  sentiva  qualche  fasti- 
dio. Disse  che  si ,  e  che  si  pensava  d'  esser 
grossa    di    qualche    mese ,    e  che  si  sentiva 
dar  noja  alla  donna  del  corpo  (i).  Subito 
le  dette  due  donne  ,  che   in   mezzo   1'  ave- 
vano ,  mossesi  a  pietà  di  Pomona ,  metten- 
dole le  mani  al  corpo,  trovarono  eh' eli' era 
mastio  ;   e    tirando    le  mani  a  loro  presto , 
con  ingiuriose  parole,  quali  si  usano   dire 
a' bei  giovanetti  ,  levaronsi  da    tavola.    Su- 
bito le  gricla  alz;itesi  e  con  gran  risa  e  con 
gran  maraviglia  ,  il  fiero  Michelagnolo  chiese 
licenza  da  tutti  di  poter  darmi    una   peni- 
tenza a  suo  modo.   Avuto   il  si   con    gran- 
dissime grida,   mi  levò,  di    peso^   dicendo: 


(i)  Donna  del  corpo  vale  matrice, 

Ben\f.  Cellini  Voi.  /.  7 


viva  il  Signore^  viva  il  Sighore  :  e  àisèBs 
che  quella  era  la  condannazione  g1ì*ìq  me^^ 
ritavo ,  per  aver  fatto  un  cosi  bel  fatto« 
Cosi  fini  la  piacevolissima  cena  e  la  gior-^ 
nata  ;  e  ognun  di  noi  ritornò  alle  case  sua. 
S' io  volessi  descrivere  precisamente  qudli 
e  quante  erano  le  molte  opere,  che  a  di* 
"Verse  sorte  d'  uomini  io  facevo ,  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  mio  dire.  Non  mi  pccorre 
per  ora  dir  altro  ,  se  non  ch^ìo  attendevo 
con  ogni  sollecitudine  e  diligenza  a  farmi 
pràtico  in  quella  diversità  e  difierenza  d'ara- 
ti, che  di  sopra  ho  parlato.  Cosi  continua-» 
mente  di  tutto  lavoravo  :  e  perché  non  m'é 
venuto  alla  mente  ancora  occasione  di  de* 
scrivere  qualche  mia  opera  notabile,  aspet* 
terò  di  porle  a  suo  luogo,  che  presto  verran* 
ho.  Il  detto  Michelagnolo  Sailese  scultore 
in  questo  tempo  faceva  là  sepoltura  del 
morto  Papa  Adriano.  Giulio  Romano  pit^ 
tbre , detto  se  n'  andava  a  servire  il  Mar- 
chese di  Mantova  (i)*  Gli   altri   compagni 

(i)  Queiti  h  il  Marobese  Federico  Gonzaga  ,  PHn» 
cipe  valoroso  e  gran  fautore  delle  belle  arti ,  che  fu 
poi  da  Carlo  V.  fatto  Duca  nel  e53o.  Giulio  aàdò'a 
servirlo  per  opera  del  C.  Baldassare  Castiglioae  nel  i5a4.^ 
e  fu  in  ciò  ben  fortunato;  poiché 5  oltre  la  splendida 
accoglienza  che  ritrovò  in  quella  Coite ,  schivò  la 
giusta  collera  del  Papa,  il  quale  poco- dopo  la  paN 
tenza  di  lui  venne  a  sapere.,  che  le  famose  XVI. 
stampe  di  positure  oscene ,  incise  da  Marc*  Antci[io 
Raimondi  ed  ac(*ompagnate  dall'  Aretino  con  altret^- 
tanti  sonetti^  erano  state  diiregnate  dal  nostro  vir/oof 9 


«i  ntirarono  chi  in  qua  ''e  chi  in  tà  in  sue 
(accende:  di  modo  che  la  detta  virtuosa 
compagnia  quasi  tutta  si  disfi^se.  tn  questo 
tempo  mi  capitarono  certi  piccoli  pugna- 
letti  turcheschi  ;  ed  era  di  ferro  il  manico 
siccome  la  lama  del  pugnale ,  e  ancora  la 
guaina  era  di  ferro.  Similmente  in  queste 
dette  cose  erano  intagliati  per  virtù  di  ^rri 
molti  bellissimi  fogliami  alla  turchesca,  e 
pulitissimamente  commessi  d*  oro  :  la  qual 
cosa  m' incitò  grandemente  a  desiderio  di 
provarmi  ancora  ad  affeticarmi  in  quella 
professione  tanto  diversa  dall'altra;  e  ve* 
dato  eh'  ella  benissimo  mi  riusciva ,  io  ne 
feci  parecchi  opere.  Queste  tali  opere  erano 
molto  ^belle  e  molto  [hù  stabili  delle  lur- 
ohesche  per  più  diverse  cause.  L'una  a  era 
che  ne'  mia  acciari  io  intagliavo  molto  pro- 
fondamente a  sottosquadro  Ti)  ;  che  tal  cosa 
non  si  usava  pe'  lavori  tureneschi.  L*  altra 
si  era,  che  eletti  fogliami  turcheschi  non 
•on  altro  che  foglie  di  gichero  con  alcuni 
fiorellini  di  echizia  :  seboene  hanno  qual- 
che poca  di  grazia,  la  (a)  non  continua  di 


Jylio,  1}  poeta  si  sottraste  anch' egli  colla  fuga  ;  ma 
riacisore  fu  carcerato  «  e  senza  T  interoessione  del 
Card.  Ippolito  dei  Medici  andava  a  rischio  di  essere 
impicealo. 

(i)  Sottasquadro  è  un  incavo  profondo  in  cpial- 
ttsia  lavoro. 

(2)  La  per  éUa^  come  pure  le  per  tUeno  ne|( 
caso  retto  sono  idiotismi  sfuggiti  anche  al  Bocpaocio^ 


\ 
t 
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piacere,  come  fanno^  i  nostri  fogliami.  Ben-' 
che  neir.  Italia  siamo  diversi  di  moda  di, 
far  fogliami  :  perchè  i  Lombardi  fanno  bel- 
lissimi fogliami,  riti-aendo  foglie  d'ellera  e 
di  vitalba  con  bellissimi  girari,  le  quali 
fanno  molto  piacevol  vedere  ;  i  Toscani  e 
i  Romani  ip  questo  g^nefe  presero  molto 
migliore  elezione  ,  perchè  contraffanno  le  fo- 
glie d  acanto  detta  brancaorsina  co' suoi  fe- 
stuchi  e  fiori ,  girando  ìi;i  diversi  modi  ;  e 
fra*  detti  fogliami  viene  benissimo  accomo- 
dati certi  uccelletti  e  diversi  animali,  ne' quali 
si  vede  chi  ha  buon  gusto.  Parte  si  trova 
naturalmeote  ne' fiori  salvatichi,  come  quelli  ^ 
che  si  chiamano  bocche  di  lione,  che  cosi 
in  alcuni  fiori  si  discerne ,  accompagnate 
con  altre  belle  immaginazioni  di  queV  va- 
lenti orefici  :  le  quali  cose  son  chiamate 
da  quei  che  non  sanno  grottesche.   Queste 

Grottesche  hanno  acquistato  questo  nome 
a'  moderni ,  per  essersi  trovate  in  certe 
caverne  della  terra  in  Roma  dagli  studiosi, 
le  quali  cavernQ  anticamente  erano  came- 
re ,  stufe ,  studj  ,  sale  e  altre  cotai  cose. 
Questi  studiosi  trovandole  in  questi  luoghi 
cavernosi ,  per  essere  alzato  dagli  antichi 
in  qua  il  terreno  e  restate  quelle  in  bas- 
so; perché  il  vocabolo  chiama  quei  luoghi 
bassi  in  Roma  grotte  ;  da  questo  si  acqui- 
etarono il  nome  di  grottescne.  (1  quale  non 
é  suo  nome;  perchè  si  bene,  come  gli  an- 
tichi si  dilettavano  di  comporre  de'  mostri 
|isando  con  capre,  con  vaccne  e  con  cavalle  , 
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nascendo  questi  mescuglì,  li  domandayano 
mostri;  cosi  questi  artefici  facevano  co' loro 
fogliami  questa  sorta  di  mostri:  e  mostri  é 
il  Vero  loro  nome  e  non  grottesche.  Fa* 
òendo  io  di  questa  sorta  fogliami  commessi 
nel  sopraddetto  modo ,  erano  molto  più  belli 
da  vedére  che  i  turcheschi. 

Accadde  in  questo  tempo,  che  in  certi 
vasi.,  i  quali  erano  urnette  antiche  piene 
di  cenere,  fra  essa  cenere  si  ritrovò  certe 
anella  di  ferro  commesse  d'oro  insin  dagli 
antichi,  e  In  esse  anella  era  legato  un  nic- 
Cihiolino  (i)  in  ciascuno.  Ricercando  quei 
dotti  dissono ,  che  queste  anella  li  porta- 
vano coloro  9  i  quau  avevano  caro  di  star 
sàldf  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  cosi  in  bene  come 
in  male. 

A  questo  io  mi  mossi  a  riquisizione  di 
certi  signori  molto  amici  miei ,  e  feci  al- 
cune di  queste  aneliette  :  ma  le  facevo  di 
àcciajo  ben  purgato  :  dipoi  bene  intagliate 
e  commesse  d'oro,  facevano  bellissimo  ve* 
dere  :  e  fu  talvolta  che  d' uno  di  questi 
ànelletti ,  solo  delle  mie  fatture  ,  n  ebbi 
più  di  quaranta  scudi.  Scusavano  in  questo 
tempo  alcune  medagliette  d'oro,  che  ogni 
signore  e  gentiluomo  gli  piaceva  fare  scol- 

fiite  in  esse  un  suo  caprìccio  o  impresa  ;  e 
a  portavano  nella  berretta.  Di  queste  opere 


•mm 


(i)  l!ficchi0  è  un  guscio  di  pesce ^  una  conchiglia. 
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io  ne  feci  assai ,  ed  erano  molto  dtffieiU  a 
fkre^  E  perché  il  gran  valentuomo  ch'io 
dissi  ^  chiamato  Garadosso  ,  come  erano  di 
più  d*  una  figura  non  voleva  m^nco  che  - 
cento  scudi  a  oro  deiP  uno  ;  per  -  la  qual 
co^ ,  non  tanto  pel  premio  quanto  per  la 
sua  tardità ,  io  fui  posto  innanzi  a  certi  si- 

Snorìy  a' quali  fra  T  altre  io  feci  una  me* 
aglia  a  gara  di  auesto  gran  valentuomo^ 
nella  qual  medaglia  erano  quattro  figure  | 
intorno  alle  quali  io  mi  ero  molto  affati- 
cato«  Accadde  che  i  detti  gentiluomini  e 
signori,  ponendola  accanto  a  quella  del 
maravìglioso  Caradosso,  dissono,  che  la  mia 
era  assai  meglio  fatta  e  più  bella,  e  ch'io 
domandassi  quel  che  volevo  delle  fatiche 
mie  ;  perché ,  avendo  io  loro  tanto  bene 
satisfatti ,  chVeglino  mi  volevano  satisfiire 
altrettanto:  a' quali  io  dissi,  che  1  maggior 
premio  delle  mie  fatiche  e  quello  eh'  io 
più  desideravo  si  era  lo  agg^ugnere  appresso 
air  opere  d' un  cosi  gran  valentuomo ,  e 
ohe^  se  alle  lor  Signorie  cosi  paresse,  io 
pagatissimo  mi  domandavo.  Cosi  partitomi, 
subito  quelli  mi  mandarono  appresso  un 
tanto  libéralissimo  presente,  ch'io  fui  con- 
tento ,  e  mi  crebbe  tanto  animo  di  far  be- 
ne, che  fu  causa  di  quello  che  per  lo  av- 
venire si  sentirà  :  sebbene  io  mi  discoster^ 
alquanto  dalla  mia  professione ,  volendo 
narrare  alcuni  fastidiosi  accidenti  interve- 
nuti in  questa  mia  travagliata  vita. 
£  perchd  avendo  narrato  per  V  addietro 
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di  quella  virtuosa  compagnia  e  dt;lle  pia* 
ceyolez7^  accadute  per  conto  di  quella  donna 
^h*io  dissi,  Pantasilea , la  quale  mi  portaya 
qael  &lso  e  fiistidioso  amore ,  e  saegnata 
grandissimamente  meco  per  conto  di  quella 
piacevolezza,  dave  era  intervenuto  a  quella 
cena  Diego  Spagnuolo  di  già  detto  ;  ella 
avendo  giudicato  quella  esserle  stata  una 
grand*  ingiuria  e  avendo  giurato  vendicarsi 
meco ,  nacque  un'  occasione  ;  e  io  descri- 
verò dove  corse  la  vita  mia  a  repentaglio 
grandissimo*  Questo  ta  che  venendo  a  Roma 
un  giovinetto  chiamato  Luigi  Pulci ,  figli** 
tiolo  d*  un  de*  Pulci  al  quale  fu  mozzato 
il  capo  per  aver  usato  colla  figliuola;  que- 
sto netto  giovane  aveva  maravigliosissimo 
ingegno  poetico  e  cognizione  di  buone  let- 
tere latine,  e  scrìveva  bene:  era  di  grazia 
e  di  forma  oltremodo  bello:  erasi  partito 
da  non  so  che  Vescovo  ed  era  tutto  pieno 
di  mal  franzese.  Perché  quando  questo  gio* 
vane  era  in  Firenze  la  notte  di  state  si  fa- 
ceva raddotti  (i)  nelle  proprie  strade  ; 
dove  (fi)  questo  giovane  infra  i  migliori  si 
trovava  a  cantare  ali*  improvviso ,  era  tanto 
beir udire  il  suo  canto,  che  il  divinissimo  Mi- 
cfaelagnolo  Buonarroti  eccellentissimo  scul- 
tore e  pittore ,  sempre  che  sapeva  dov*  egli 
lera,  con  grandissimo  desiderio  e  piacere  io 


(i)  Radunanze  di  persone. 

(a)  Doi^  per  quando:  e  così  ben  corre  il  perioda* 
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andava  a  udire,  e  un  certo  chiamato  il 
Piloto  orefice  ed  io  gli  facevamo  compa*- 
gnia  (i).  In  questo  modo  accadde  la  co* 
grìizione  infra  Luigi  Pulci  e  me.  Dove  pas- 
sato due  anni,  in  quel  modo  mal  condotto 
mi  si  scoperse  a  Roma  ,  pregandomi  eh'  io 
lo  dovessi  pt*x  amor  di  Dio  ajutare.  Mos- 
somi a  compassione  per  le  grandi  virtù  sua^ 
per  amor  della  patria  e  per  essere    il   pro- 

fmo  della  natura  mia  ,  lo  presi  in  casa  ^ 
o  feci  medicare  in  modo  ,  che  per  essere 
a  quel  modo  giovane  presto  si  ridusse  alla 
sanità.  Inmentre  che  costui  procacciava  per 
essa  sanità ,  continuamente  studiava ,  ed  io 
lo  avevo  ajutato  provvedere  di  molti  libri 
secondo  la  mìa  possibilità  ;  in  modo  che\ 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizio 
ricevuto  da  me ,  più  volte  colle  parole  e 
icbn  lacrime  mi  ringraziava ,  dicendomi , 
che,  se  Dio  gli  desse  o  gli  mettesse  innanzi 
mai  qualche  ventura ,  mi  renderebbe  il 
guiderdone  di  tal  benefizio  fattogli.  Al  quale 
IO  dissi ,  che  non  avevo  fatto  a  lui  quello 
che  avrei  voluto,  ma  si  bene  quello  eh'  io 
potevo ,  e  che  il  dovere  delle  creature  umane 


mm 


(r)  Il  Pilato  i  di  cui  sì  parla  aaohe  in  seguito  , 
era  un  valente  orefice  fiorentino ,  amico  di  Michela- 
gnolo,  àA  Bandinelli,  di  Jacone  dipintore  ^  di  Pierin 
del  Vaga  e  d'altri  artisti  primarj.  Ma  egli  si  perdeva 
molto  in  dare  agli  altri  la  baja  ;  per  lo  che  y  come 
dice  il  Vasari ,  fu  ucciso  in  Firenze  da  un  giovane  ^ 
eh'  egli  aveva  irritato  colla  sua  oiala  lingua. 
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si  era  sovvenire  V  una  V  altra  ;  solo  gli  ri- 
cordavo ,   che   questo  benefizio ,   eh  io  eli 
avevo   fatto ,  lo    rendesse   a    un   altro  cne 
avesse   bisogno   di   lui ,  siccome   egli  ebbe 
bisogno  di  me;  e  che  mi  volesse   bene   da 
amico  e  per  tale  mi  tenesse.  Ck>minciò  que- 
sto giovane  a  praticare  la  Corte  di  Roma  , 
nella  quale  presto  trovò  ricapito  ,  e  accon* 
ciossi  con  un  Vescovo,  uomo  di  ottant'an- 
ni  j  ed  era   chiamato  il  Vescovo  di'  Urge- 
nis  (i).  Questo  Vescovo  aveva  un  nipote , 
che  si  domandava  Messer  Giovanni  ed  era 
gentiluomo  veneziano  :  questo  detto  Messer 
Giovanni    mostrava   grandemente    d^  essere 
innamorato   delle    virtù   di   Luigi  Pulci ,  e 
sotto  nome   di   queste    virtù    l'aveva    fatto 
tanto  domestico  come  se   fusse  egli    stesso. 
Avendo  il  detto  Luigi  ragionato  di   me   e 
del  grande  obbligo  ch'ei  mi  aveva  con  que- 
sto   Messer    Giovanni ,  causò  che   il    detto 
Messer  Giovanni  mi  volle  conoscere  :  nella 
qual  còsa  accadde ,  che  avendo  io  una  sera 
infra  1*  altre  fatto  un  po' di  pasto  a    quella 
già    detta    Pantasilea  y   alla    qual    cena    io 
avevo  invitato  molti  virtuosi  amici   mia  ,  e 
sopraggiuntoci  appunto    nell'andare  a   ta- 
vola   il    detto    Messer   Giovanni   col  detto 
Luigi  Pulci,  appresso  alcuna  cirimonia  fat- 
ta ,  restarono  a  cena  con  esso  noi.  Veduto 


(i)  Non  «sigtei^do  Vescovado  di  tal  nome,  ne 
trovandosi  Vescovo  di  tal  cognome ^  io  credo  erronea 
questa  denominazione.  d'Urgenis. 
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questa  sfacciata  meretrice  il  bel  giovane  , 
subito  eli  fece  disegno  addosso  ;  per  la  qual 
cosa ,  nnita  che  fa  la  piacevol  cena ,  io 
chiamai  da  canto  il  detto  Luigi  Pulci,  di- 
cendogli ,  che  per  quant*  obluigo  e'  s' era 
vantato  di  avermi  non  cercasse  in  modo 
alcuno  la  pratica  di  quella  meretrice.  Alle 
quali  parole  egli  mi  disse  :  oimé ,  Benve- 
nuto mio ,  voi  mi  avete  dunque  per  un 
insensato  ?  Al  quale  io  dissi  :  non  per  in- 
censato, ma  per  |;iovane  ;  e  per  Dio  gli 
giurai ,  che  di  lei  io  non  avevo  un  pensiero 
al  mondo ,  ma  sa  bene  di  lui  ;  e  mi  dor- 
rebbe ,  che  per  lei  voi  rompessi  il  collo  (i). 
Alle  quali  parole  egli  giurò ,  che  pregava 
Iddio ,  che ,  se  mai  ei  le  parlasse ,  suoito 
rompessi  il  collo.  Dovette  questo  povei^o 
giovane  far  tal  giuro  a  Dio  con  tutto  il 
cuore ,  perché  c$i  roppe  il  collo ,  come  qui 
appresso  si  dirà.  Il  aetto  Messer  Giovanni 
81  scopri  seco  d'amore  sporco  e  non  vir« 
tuoso  ;  perché  sì  vedeva  ogni  giorno  mutar 
veste  di  velluto  e  di  seta  al  detto  giovane) 
e  si  conosceva  che  si  era  dato  in  tutto  alla 
scellecatezza ,  e  aveva  dato  bando  alle  sue 
belle  e  mirabili  virtù,  e  &ceva  vista  di 
non  mi  vedere  e  di  non   mi  conoscere; 


(i)  Anche  il  Boccaccio  disae  voi  mostrasti  per 
voi  mostraste  ^  e  il  Firenzuola  voi  morissi  per  voi 
moriste.  Quest'  idÌQtismo  rìeice  grazioio  nello  stile  pi^ 
fiunigliare. 
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"jperclié  io  l'avevo  ripreso,  dicendogli  che 
V  era  dato  in  preda  a  brutli  vizj ,    i  quali' 
gli  avrebbono  fatto  rompere  il  collo,  come 
e' disse.   Gli  aveva  quel   Messer   Giovanni 
compro   un  cavai    morello  bellissimo,  nel 
quale  aveva  speso  cencinquanta  scudi.  Que- 
sto  cavallo   si    maneggiava    mirabilmente  ; 
in    modo  che  questo   Luigi   andava    ogni 
giorno  a   saltabeccare  con   questo  cavallo 
intorno   a  questa  meretrice  JPantasilea.  Io 
avvedutomi  di  tal  cosa  non  ne  curai  pun- 
to ,  dicendo  che  ogni  cosa  faceva  secondo 
la  natura  sua;  e  mi  attendevo  a* miei  sto^ 
dj..  Accadde  una  domenica  sera,  che   noi 
fummo  invitati  da  quello  scultore  Michela- 
gnolo  ^nese  a  cena  seco;  ed  era  di  state. 
A  questa  cena  ci  era  il  Bachiacca  già  det- 
to,  e  con  esso  seco   aveva   menato  quella 
delta    Pantasilea   sua    prima    pratica.   Cosi 
essendo  a    tavola  a  cena ,  ella  si  levò  da 
tavola,  dicendo  che   voleva  andare  ad  al- 
cune $ue  comodità ,  perché  si  sentiva  dolor 
di  corpo  i  e  che  tornerebbe  subito.  In  men* 
tre  che  nói  piacevolissimamente  ragionavamo 
€  cenavamo,  costei  era  soprastata  alquanto 
più  che  il  dovere.  Accadde  che ,  stando  in 
orecchi ,  mi  parve  sentir  isghignas&zare  coél 
sommessamente  nella  strada.  Io  tenevo   un 
coltello  in  mano,  il  quale  adoperavo   per 
mio  servizio  a  tavola;  era  la  finestra  tanQo 
appresso  alla  tavola,   che    sollevatomi   al- 

?iiantò^  vidi  nella  strada 'quel  detto  Luigi 
ulci   insieme   colla   detta   Pantasilea  i   e 
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senti'  di  loro  Luigi)  che  disse:  oh  se  quel 
diavol  di  Benvenuto  ci  vedesse ,  guai  a  noi. 
Ed  ella  disse  :  non  abbiate  patera  ,  sentite 
che  romore  fanno,  pensano  a  ogni  altra 
cosa  che  a  noi.  Alle  quali  parole ,  io  che 

gli  avevo  conosciuti ,  mi  gettai  da  terra  la 
nestra  (i) ,  e  presi  Luigi  per  la  cappa,  é 
col  coltello  ch'io  avevo  in  mairo  certo  ram- 
«xiazzavo;  ma  perchè  egli  era  su  ii'ùn  ca- 
,  valletto  bianco,  al  quale  è' dette  di  sprone, 
lasciandomi  la  cappa  iii  ìnano  per  cam[)ar 
la  vita ,  colla  Pantasilea  si  cacciò  a  fuggire 
in  una  chiesa  quivi  vicina.  Quelli  ch'erano 
a  tavola,  subito  levatisi,  tutti  vennero  alla' 
volta  mia  ,  pregandomi ,  eh'  io  non  volessi 
disturbare  né  me  né  loro  a  causa  di  una 
puttana.  A'  quali  io  dissi ,  che  per  lei  io 
non  mi  sarei  mosso,  ma  si  bène  per  quello 
scellerato  giovane,  il  quale  dimostrava  di 
stimarmi  si  poco:  e  cosi  non  mi  lasciai  pie- 
gare da  nessuna  di  quelle  parole  di  quei 
virtuosi  uomini  dabbene;  anzi  presi  la  spa- 
da ,  e  da  ma  solo  me  n'  andai  in  Prati , 
perchè  la  casa  dove  noi  cenavamo  era  vi- 
cina alla  porta  di  Castello  che  andava  in 
Prati;  e  non  istetti  molto  che,  tramontato 
il  sole,  a  lento  pasvso  me  ne  ritornai  in  Roma. 
Era  già  fatto  notte  e  bujo  ,  e  le  porte  di 
Romft  non  si  serravano:  avvicinatosi  a  due 


(i)  Cioè  mi  gettai  a  terra  dalla  finestra,  E  pure 
^raDo  talora  il  nostro  Cellini! 
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ore    passai   da  casa  questa  Pantasilea,  con 
animo,. che  essendopi. quel  Luigi  Pulci,  di 
far    dispiacere  all'  uno  e  all'  altro.  Veduto 
e    sentito  che    altri    non   era  in  casa,  che 
una  servaccia  chiamata  la  Gorida ,  andai  a 
posar  la  cappa  e  il    fodero  della  spada ,  e 
cosi  me  ne  venni  alla  detta  casa,  tat  quale 
era    dietro   a' Banchi   in  sul  fiume  del  Te^ 
vere.  A  dirimpetto  a  questa  casa  si  era  un 
giardino  d' un  oste ,  che  si  domandava  Ro- 
molo: questo  giardino  era   chiuso  da   una 
folta  siepe  di  marmerucole  (i),  nella  quale 
cosi    ritto    mi    nascosi ,  aspettando  che  la 
detta    donna   venisse    a    casa  insieme   con 
Luigi.    Alquanto    soprastato ,   capitò  quivi 
quel  mio  amico  detto  il  Bachiacca,  il  qua- 
le ,  o  si  veramente  se  I'  era  immaginato  o 
gli    era    stato   detlo ,    sommessamente    mi 
chiamò  compare ,  che  cosi  ci  chiamavamo 
per  burla,  e  mi  pregò  per  Tamor  di  Dio, 
dicendo  queste  parole  quasiché  piangendo: 
compar  mio,  io  vi  prego,  che  voi  non  fac- 
ciate dispiacere  a  quella  poverina ,  perché 
ella  non  ha  una  colpa  al  mondo.  Al  quale 
io  dissi  :  se  a  questa  prima  parola  voi  non 
mi    levate  dinanzi ,   io    vi   darò   di    questa 
spada  sul  capo.  Spaventato  questo  mio  po- 
vero compare,  subito  se  gli  mosse  il  corpo, 

—  ■  ■ 

(i)  Tanto  nel  codice  stampato  quanto  nel  ms. 
leggesi  questa  voce  marmerucole y  la  quale,  non  tro- 
vandosi nei  Vocabolari ,  dev'  essere  una  corruzione 
della  parola  marruca  3  che  significa' una  sorte  di  spino. 
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e  poco  discosto  posset te  (i)  andare  ^  che 
gli  bisognò  che  gii  obbedissi.  Egli  èra  uno 
stellato ,  che  faceva  un  chiarore  grandissì- 
irào  :  in  un  tratto  sento  un  romore  di  più 
camalli;  e  dall'  un  canto  e  dair  altro  veni- 
Tano  innanzi  :  questi  si  erano  il  detto  Lui^ 
e  la  detta  Pantasilea  accompagnati  da  un 
éérto  Messer  Benvenuto  Perugino  cameriere 
di  Papa  Clemente ,  e  con  .  loro  avevano 
quattro  valorosissimi  capitani  perugini  ^  con 
altri  bravissimi  giovani  soldati:  erano  infra 
tutti  più  che  dodici  spade.  Quando  io  vidi 
questo ,  considerato  cn*  io  non  sapevo  per 
qual  via  mi  fuggire ^  m'attendevo  a  ficcare 
in  quella  Mpe  :  e  perché  quelle  pungenti 
marmerucole  mi  £sicevano  male,  e  mi  ais- 
savo (2)  come  si  fa  il  toro ,  quasi  risdlvet- 
timi  di  £ire  un  salto  e  fuggire.  In  questo 
Luigi  aveva  il  braccio  al  collo  alla  detta 
Pantasilea  )  dicendo  t  io  ti  baciai  pure  a 
un  tratto ,  a  dispetto  di  quel  traditore  di 
Benvenuto.  A  questo ,  essendo  molestato 
dalle  dette  marmerucole  e  sforzato  dalle 
dette  parole  del  giovane ,  saltato  fiiora  al- 
éslì  la  spada ,  e  con  gran  voce  dissi  :  tutti 
siete  morti.  In  questo  il  colpa  della  spada 
cadde  in  sulla  spalla  al  detto  Luigi  :  e  per- 
ché questo  povero  giovane  quei   satiracci 


(f  )  Fossette  per  potè  h  un  idiotiitno^  di  cui  non 
tcovo  eaempio. 

(2)  Si  dice  aizzare  ed  akiare^ 


r  avevano  tanto  inferrnociato  ai  giachi  e 
altre  cose  tali ,  il  colpo  fa  craifdiasimo  ;  e* 
voltasi  la  spada ,  dette  in  sul  naso  e  alla 
bocx:a  della  detta  Pantasilea.  Cadati  tutt'  a 
due  in  terra ,  il  Bacchiacca  colle  calze  a 
mezza  gamba  gridava  e  fuggiva.  Voltomi 
agli  altri  arditamente  colla  spada ,  quei  va- 
lorosi uomini,  per  sentire  un  gran  romore- 
che  aveva  mosso  V  osterìa ,  pensando  che 
quivi  fosse  l'esercito  di  cento  persone,  seb- 
bene valorosamente  avevano  messo  mano 
alle  spade,  due  cavalietti  infra  gli  altri 
spaventati  sii  mison  (i)  tanto  disordine , 
e  ne  gettando  due  di  quei  migliori  sottoso- 

Sra ,  gli  altri  si  misono  in  fuga  :  ed  io  ye^ 
uto  uscirne  a  bene,  con  velocissimo  corso 
a  onore  usci'  di  tale  impresa,  non  volendo 
tentar  più  la  fortuna  che  il  dovere.  In  quel 
disordine  tanto  smisurato  s' era  ferito  colle 
loro  spade  medesime  alcuno  di  quei  soldati 
e  capitani,  e  Messer  Benvenuto  detto  ca- 
meriere del  Papa  era  stato  urtato  e  calpe-  ' 
sto  da  un  suo  muletto;  e  un  suo  servitore 
avendo  messo  mano  per  la  spada ,  cadde 
con  esso  insieme ,  o  lo  feri  in  una  mano 
malamente.    Questo   male  causò ,  che  più 


éi-ii 


(i)  Il  ro  della  5.  persona  pi.  del  pret.  indie* 
dagli  antichi  »ì  cambiò  sovente  in  no,  onde  credei' 
Uno y  misenOjf  per  credettero,  misero  ec.  Piii  spesso 
cambiaron  essi  Vero  in  ono;  onde  misono  ^  risono  ec. 
Trovasi  anche  rìsoro ,  piansoro  ec.  Ma  tutte  queste 
variauoni  sono  ora  antiquate. 


lì  a  ^urk  ni  benvenuto 

che  tutti  eh  altri  Messer  Benvenuto  giu- 
rava in  quel  lor  nlodo  perugino,  dicendo: 
per  lo  Dio,  io  voglio  che  Benvegnuto  inse- 
gni a  vivere  a  Benvegnuto  :  e  commise  a 
uno  de'  sua  capitani ,  forse  più  ardito  che 
gli  altri ,  ma  per  esser  giovane  aveva  manco 
discorso,  che  venisse  da  me.  Questo  tale  mi 
venne  a  trovare  dove  io  ero  ritirata,  in  casa 
un  grati  gentiluomo  napoletano,  il  quale 
(avendo  inteso  e  veduto  alcune  cose  della 
mia  professione,  appresso  a  quelle  la  dispo-- 
sizione  del  corpo  e  dell'animo  atto  a  mili- 
tare, la  qual  cosa  era  quella  a  che  il  gen- 
tiluomo era  inclinato  )  mi  portava  grande 
amore:  in  modo  che,  vedutomi  carezzare  e 
trovatomi  ancor  io  nella  propria  testa  mia , 
feci  una  tal  risposta  a  quel  capitano,  perla 
quale  io  credo  che  molto  si  pentisse  di  es- 
sermi venuto  innanzi,  Appresso  a  pochi  gior- 
ni ,  rasciutte  alquanto  le  ferite  a  Luigi  e 
alla  Pantasilea  e  a  quégli  altri,  questo  gran 
gentiluomo  fu  ricercatada  quel  Messer  Ben- 
vegnuto, a  cui  era  uscito  il  furore, di  farmi 
Éir  pace  con  quel  giovane  detto  Luigi  y 
e  che  quéi  vaioroM  soldati,  i  quali  non 
avevan  che  far  nulla  con  esso  meco,  solo 
mi  volevano  conoscere  :  per  la  qual  cosa 
quel  gentiluomo  disse  a  tutti,  che  nri  mer- 
rehbe  (i)  dove  volevano,  e  che  volentieri 


(i)  Contrazione  della  voce  menerebbe  ^  come  da 
parerebbe  si  fa  parrebbe  ^  e  simili. 
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mi  farebbe  Ùlt  pace,  con  ^questo  che   non 
si  doTes^  né  dall'una  né  dair altra    parte  " 
ricalcitrar    psirole,   perché   sarebbe   troppo 
contro  il  loro  onore  ;  sok>  bastava  £ir  segno 
di  bere  e:  baciarsi,   e  che  le  parole  le  vo- 
leva usar  egli,  colle   quali   e'. volentieri    li 
sai  vaerebbe.  Cosi  fu  fatto.  Un  Giovedì  sera 
il  detto  ^entiluQmo  mi .  menò   in  .  casa   al 
detto  Messer  Benvegnuto,  dove. erano  tutti 
quei  soldati  che  si  erano  trovati  a   quella 
sconfitta.;  ed  erano  ancora  a  tavola.   Col 
gentiluomo  mio  erano  più  di  trenta  ^  valo- 
rosi uomini,  tutti    ben    armati:   cosa,  che 
il  detto  Messer  Benvegnuto  non   aspettava. 
Giunti  in  sul  salotto,  prima  il  detto   gen- 
tiluomo ed  io  appresso ,  disse  queste  parole  : 
Dìo  vi. salvi,  Signori:   noi  siam    giùnti   a 
voi  Benvenuto  ed  io,  quale  io  T  amo  come 
carnale  fratello  ;  e  siamo  qui  volentieri  per 
£ire  tutto  quello  che  avete  volontà  di  fiire. 
Messer  Benvegnuto ,  veduto  empiersi  la  s^la 
di  tante  persone,  disse:  noi  ricerchiamo  di. 
pace  e  non  d'altro.  Cosi  Messer  Benvegnuto 
promesse,  che  la  Corte  del  Governatore  di 
Roma  non  mi  darebbe  noja.   Facemmo   la 
pace  :  ond'io  subito  mi   ritomai    alla   mia 
bottega,  non  potendo    stare   un* ora    senza 
quel  gentiluomo  napoletano,   il  quale   mi 
veniva  a  trovare  o    mandava    per   me.  In 
questo  mentre  guarito  il  detto  Luigi  Pulci , 
ogni  e;iorno  era  in  su   quel    suo   cavallo 
morello,  che   tanto   bene  si  maneg^ava; 
un  giorno  fra  gli  altri ,  essendo  pio^lggmato  ^ 
.  Mew.  Celimi  Voi.  L  8 
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ed  €gli  atteggiata  il  cavallo  appunto  m 
sulla  porta  di  Pantasìlea ,  sdpuooiolatido 
e^dde ,  e  1  cavallo  addossogli  ;    e  *Mito6Ì  la 

famba  diritta  in  tronco^,  in  casa  la  detta 
iantasilea  hn  a  pochi  giorni  mori  ;  ed  adeni** 
pie  il  giuro  che  di  cuore  egli  a  Dio  aveva 
tatto.  Oosl  si  vedde,  {i)  che  Iddìo  tie» 
conto  de'  buoni  e  de'^mt^  «  a  qiascuno 
dà  il  suo  merito. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme    (4)4 
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(i)  fredde  per  vide  è  alquaiito  dittisato^  ma  reni 

(t)  Per  inaggioi^  intelUgeina  di   quanto   è   per 
mirare .fl  Cellini,  giova  qui  riflettere,  clie  tutta  l'I-^ 
talia  era  involta  in  questo  tempo    neDa   guerra    tra 
Carlo  V;  e  Francesco    I. ,  la  più  generale    che   fino 
allofa  ri  fesse  veduta  iu   {hiropa.   Scoppiata    questa 
nel  T9a^*  9   Leon  X.  e  gli  ritri -Principi  d'Italia  ge« 
Ioli  della  Potetta  francese  »  che  dopo  la  vittoria   di 
Marignai^o  del  i5i5.  aveva  per  la  seconda  volta  oc« 
Ottpati  gli  stati  di  Francesco  Sfona ,   si    eoUegarono 
eoir  Imperatole  t  il  anale  servito  da  valenti  Generali 
iialiahi  e  secondato  aall' intera  nazione  conquistò  nella 
eampagaa  del  i5)i.  il  IfHanc^^  in  qudki  del   22; 
9  Gènovesato  5  e  quindi  mperando  sempre  i  nomerosi 
eserciti  che  di  mano  in  «Mtao  venivano  di   Francia, 
ai^4yò  nel  Settembre  del  j  524*  a  seguire  i  nemici  fina 
in  Provema  ed  a  por  1' assedio ,    quantunque  inutil- 
mente,, a  Marsiglia.  11  Papa  e  gli  Italiani,  ottenuto  il 
loro   intento  »    avevacn   toi^   bramata   la   pace  ;   e 
Adriato  VL  e  Clemente  VII.  mioeramenlela*'procu« 
ramno.  Ha  allom  dovelter^/par  troppo  acem^geni^ 
Hi^  eiseadon  liberati  -dalla  dominarne  de'Ì<Vancesii 
loro  sovrastava  ancor  p.iìi|;Aive  quella  delTImperatore^ 
che,  aspirando  alla    monarcbia    universale    taceva   ai 
fln^rio  vantaggio  le  conquiste  e  non  ne   compartiva 
--'"  AUeati  che  le  spese.  Quindi*  appena  Franeesco  JU 


Armndù  t^apa  Clemente  mandato  a  chiede» 
al  Signor  GioTaonino  de'  Medici  o^rte  «bande 
di  aofdati ,  i  qiiaU  vennero ,  questi  fiicevano 
tante  gran  cose  in  Roma ,  ch'egK  era  male 
aure  alie  botteghe  ^pubbliche ,  e  fu  causa 
db*  io  mi  ritirai  in  nna  buona  eaaotta  dif>- 
tco  a  Baaqhi.;  e  quivi  lavoravo  a  Slitti 
quelli  guadagnali  mia  amici  (i).  I  mia  ìàr 
vori  in  questo  tempo  non  furono  cose  di 
molta   importanza:  però    non    mi   occorre 


i^MM 


•cesa  iD  perscma  daUe  Alpi  alla  tetta  d*  una  munra 
annata ,  CHemente  VII.  u  «tacco  dalla  lega ,  ed  in 
aria  di  pacificatore  desiderava  cbe  la  bilanda  poli- 
tica si  rimettesse  in  equilibrio.  Fatto  prigioniero  tfuel 
gran  Re  a  Patta  nel  a4*  Febbrajo  dot  i5»5.  fi  rima* 
sta  quasi  annichilata  la  Francia ,  il'|fn|ievatone  dì- 
ipraBÒ  le  offerte  d*  amicizia  di  Cleinf^pl^j,  ^e  sebb^e 
accettaste  le  somme  di  danaro  da  lai  ^gfite  al  Vloe 
Re  di  Napoli,  lo  lasciò  esposto  f^lijkpsaljti  dei  par- 
tigiani cesarei  in  Italia.  Rimesso  m  Ubectà  Fraacesoo 
e  rinata  la  guerra  nel  iSa6.  »  GieaMqale  YU.  d'ac- 
cordo co'Venexiaai  e  cogli  altri  Staili  d'fbolia  sì  di- 
chiarò per.  la  Francia  ;  e  per  mesta  imgiette.»  quan- 
tunque Dea  poco  facoBse  pei  Francesi  ed  aitf i  ne 
ritirasse  prestale  sue  truppa  e  #t  diaoiynaeMagli  Jtesso 
in  Roma  «e  contribaiise  varia  simme  .ai  Generali  im- 
periali a  ^cesse  seaipre  piìi  die  altro  Ja  paijte  di 
mediatore  ^  fii  «egK  la  vittima ,  come  vadmiio ,  ^^Oa 
vendetta  e  dell'  avarisia  spagnuola  e  tedesca  ,  confer- 
mando «ol  soo  eitaipio  la  gran  aauMsima  pi^ca , 
^0. d'ordinario  si  rovinaiio  coW»,  i  quii|i  vper  ti- 
a»ii0e.o  per  riguardi  aobalterai  non  sasuso  SUt  le.ease 
per  iatieeo.  ed  assipararsi  eoa  determinnaiaai  'deciia 
^  effioAcik 

.(!>  Qumte  bande  di.Gb.  da'  Maiior,  .del  qarfa 
vedi  a  pagina  17.,  vennero  in  Roma  ndl*  Ottobre 
jel  i5a&.  'con  am.  Sviaeri  a  ^oo*  sddatidiFederiea 
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ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  questo  tempo 
molto  della  Musica  e  di  tai  piaceri  sìmtK  ' 
a  quella.  Avendo  Papa  Clemeilte ,  per  con- 
sìglio di  Mésser  Jacopo  Salviati ,  licenziate 
aUelie  cinque  bande  che  gli  aveva  mandato 
Signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era 
morto  in  Lombardia  ;  Borbone  y  saputo  che 
a 'Roma  non  ci  erano  più  soldati,  solleciw 
tissimamente  spinse  T  esercito  suo  alla  volta 
di  Roma  (i).  Per  questa  occasione  tutta 
Roma  prese  Tarme;  il  perchè,  essendo  io 
molto  amico  di  Alessandro  figlinolo  di  Pietro 


Gonzaga.  Il  Papa  voleva  co^  assicurarsi  dagli  interni 
nemici.  Ma  4  'dopo  avere  scacciati  nel  Napoletano  i 
Golónnesi  e  distratti  alcuni  loro  castelli ,  trovatosi 
esausto  di  danari ,  fidandosi  delle  lettere  seducenti  di 
Carlo  V. ,  ed  avendo  fatto  un  accordo  coi  di  lui 
Ministri,  licenziò  quaisi  tutte  quelle  truppe  del  Marzo 
del  i52n,^  quando  invece  più  che  mai  gli  conveniva 
armar  se  e  tutta  T  Italia» 

(i)  Carlo  di  Borbone  cugino  del  Re  l^rancesco^ 
il  vincitore  della  battaglia  di  Marignano ,  Contesta^- 
bile  di  Francia ,  Vice  Re  a  Milano  e  giovane  pieno 
di  talenti  e  di  meriti,  fu  tanto  perseguitato  dalla 
Regina  madre-,  a  cui  negò  la  sua  mano,  e  ricevette 
tanti  torti  dal  Re  ^cbe  ribellatosi  alla  patria  nel  Set- 
tembre del  i525.  passò  a  servir  Carlo  V.  Allora  egli 
pòse  r  assedio  a  Marsiglia  ,  combattè  a  Biagrasso  e  a 
Pavia,  ed  si  principio  del  i5a;j.  unitosi  coi  Tede- 
schi condotti  da  Giorgio  Fronspergh  e  raccolti  sotto 
le  sue  insegne  quasi  tutti  i  banditi  e  i  piti  facinorosi 
d' ogni  paese  »  venne  portando  il  sacco  e  l' esterminio 
nel  cuore  dell'  Italia ,  fingendo  di  non  potere  tra^ 
tenere  le  sue  truppe  ^  e  non  riconoscendo  né  i  trattati 
né  r autorità  stessa    dei    primarj  .  Ministri   imperiali, 

MaA  d'  {anni  38»  nd  modo  cb^  n  dire  in  seguito. 
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deh  Bene  e  perché  a  ttmn^  che  i  Colòno^si 
vennono  in  Roma  mi  richiese  ch'io:  ^i 
guardassi  la  casa  sua;  a  questa  ma^iore 
occasione  mi  pregò,  ch'io  fiicessi  cinquanta 
compagni  per  guardia  di  detta  casa  e  eh'  io 
fnssi  lor  guida ,  siccome  avevo  fatto  a  tempo 
de'  Golonnesi  (i).  Onde  io  feci  cinquanta 
yalorosìssimi  giovani ,  ed  entrammo  in  casa 
s^a  ben  pagati  e  ben  trattati.  Comparso  di 
già  r  esercito  .di  Borbone  alle  mura  4i 
noma  (j2k)y  il  detto  Alessandro  del  Bene 
Itti  pregò  ch'io  andassi  seco  a  fargli  com* 
pagnìa  :  cosi  andammo  un  di  que'  miglior 
compagni  ed  io;  e  per  la  via  con  essonoi 
s*  accompR^ò  un  giovanetto  addimandato 
Qecchino  della  Gasa.  Giugnemmo  alle  mura 
di  Campo  Santo  ,  e  ^quivi  veddimo  (5)  quel 


■^«■H'ilrf 


(i)  La  famiglia  Colonna,  una  di  quelle  gran  fa- 
miglie di  Roma  ^  che  ridondanti  di  ricchezze  e  di 
feudi  solevano  anticamente  far  tremare  i  Pontefici  e 
die  malgrado  r  avveduta  politica  dì*  Alessandro  VI. 
sussistevano  tuttavia  oi^ogliose  pei  rkoardivipi»  avuti 
da  Giulio  lU  e  da  Leon  X.  , .  esiìBeoao  sempre  stata 
ghibellina  spiegò  in  questa -guerra  un  carattere  quasi 
indipendente,  allorché  vide  GlemenJfcc  VII.  inclinare 
pei  Francesi  ;  ed  istigata  senza  dubbio  dall'  Imperatore 
osò  nel  giorno  19.  Settembre  i526,  di  portar  a  Roma 
le  sne  forae  ^  eccitar  il  popolo  .  alta  ribellione ,  sac- 
chei^ìare  il  PalaziBo  e  S.  Pietro  «  ed  obUigare  il  Papa 
rhicl^Qso  il  Castello  a  fare  un  trattato  in  favor  di  Cesare. 

(2)  Borbone^  senza  artiglierie  ed  inaspettatamente  « 

S*aiise  a  Roma  con  4^n^*  -  uomini,  verso  la  sera^dek  5« 
. .  ^86^0  :  la  mattina  seguente  seguì  V  assalta ,  di  cui 
4]ui  si  parla.       . 

{5)  Come  da  p^idi  non  si  deduce  bene  Vidimo^ 


fc. 
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Iti  aravi  glioso  esercito  ^  ehe  già  faeeva  ogtii 
6lid  sforzo  per  entrare  a  quel  la<^o  delle 
inara ,  dove  noi  ci  accostammo,  v  *eta  di 
molti  eiovani  morti  da  quei  dì  fuori:  quhri 
si  combatteva  a  pia  potere ,  ed  era  una 
nébbia  folta  quanto  immaginar  si  possa  : 
io  mi  volsi  ad  Alessandro  e  dissi  :  ritirìa- 
moci  a  casa  il  pia  presto  che  sia  possibile, 
perché  qui  non  é  un  rimedio  al  motivo  ; 
voi  vedétte,  quelli  montano  e  quelli  fug- 
gono. U  detto  Alessandro  spaventato^,  dis^ 
se:  cosi  volessi  Iddio,  che  venuti  noi  non 
òì  fussimo:  e  cosi  voltolisi  con  grandissima, 
furia  per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi, 
dicendogli:  dappoi  che  voi  mi  avete  menato 
qui,  egli  è  forza  far  qualche  atto  da  uomo; 
e  Vólto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo 
un  gruppo  di  battaglia  più  folta  e  più  ser- 
rata ,  posi  la  mira  nel  mezzo  Skppnnto  ad 
uno  eh'  io  vedevo  sollevato  dagli  altri  ;  ma 
la  nebbia  non  mi  lasciava  discernere  se 
qtiesto  era  a  cavallo  o  a  pie.  Yoltomi  su- 
oi to  ad  Alessandro  e  a  Cecchino,  dissi  loro, 
the  sparass^no  i  loro  archibusi;  e  insegnai 
lóro  u  modo,  acciocché  non  toccassiho  (i) 
uh'archibusata  da  quei  di  fuora.  Cosi  fatto 
due  volte  per  uno,  iom'af£icciaiallem,uni 
destramente,  e  veduto  infra  loro  un  tu^- 
lAttlto^straordinario^  fu  che  da  questi  no- 
stri colpi  si'  ammazzA  Borbone  ;  e  fu   quel 

COSÌ  de  Feddi,  che  ì^  buoiti^sinia  vo^,  non  si    puè' 

dedur  Peddimo  ;  ma  sempre  devesì  dire   f^etUmmo^^ 

(i)  IdiotisOM)  romano  in  Itfogo  di  non  tocauHÌoro. 


primo,  di^lo  vedere  eJevato  éa^  nìtn^ 
per  c[uanto  dappoi  s'intese  (i).  Levatici  dji 
quivi  y  c#  n*  anaamaio  per  Campo  Santo  \ 
ed  entrammo  per  S  Pietro;  e  oscitolàdìe* 
tro  alla  chiesa  di  S.  Agnolo ,  arrivammo  al 
portone  di  Castello  con  grandissime  dif£eal«- 
là,  perché  il  Signor  Rienzo  da  Ceri  e  il 
Signoc  Orasio  Baglioni  (a)  davano  delle 
£srité  e  ammazzavano^  tutti  quelli ,  che  si 
9pieeàvano  dal  combattere  alle  mura.  Giunti 
al  detto  portone  f  di  già  erano  entrati  una 
parte  de* nemici  in  Roma,  e  gli  avevamo 
alle  spalle.  Volendo  il  Castellano  Bàt  cadere 
la  saracinesca  (3)  del  portone,  si  £^ce  un 
pooo  di  spazio ,  di  moao  che  noi  quattro 
entrammo  dentro.  Subito  che  io  fui  entrato 
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(t)  Tutti  di  storici  dicono  9  che  Borbone  niori 
^*iina  palla  uarchibmo  al  principio  dell*  assalto  » 
meotre  vestito  di  bianco  per  distìnguersi  fra  tutti  « 
^oii  uii;^  scala  in  mano  precedeva  i  suoi  sotto  le  mura. 

(2)  I  Baglioni  di  Perugia  j  che  al  priacipio  del 
secolo  XVt.  eransi  resi  quasi  Signori  della  lor  patria  » 
furono  tutti  guerrieri.  Orazio,  di  cui  qui  ti  parla/ 
era  figlio  del  celebro  Giù,  Paolo  :  militò  pei  *  Veaie^ 
ziani  e  quindi  nel  i5)a.  pei  Fiorentini  :  come  distur«^ 
batore  della  quiete  di  Perugia  fu  da  Clemente  VII. 
rÌQcbiusp  in  Castel  S.  Angiolo  1  ed  alla  ventita  di 
Borbone  fu  dallo  stessa  Pontefice  destinato  alla  difesa 
di  Roma  e  dd  Castello.  La  di  lui  vittti  militare 
non  si  disliose  molto  in  quest'occasione,  come'  in 
aessan'  altra ,  quantunque  ottenesse  in  séguito  il  co* 
mando  delle  Bande  Mere.  Per  dominar  solo  io  Pe^ 
rugia  fece  ammazzare  a  tradimento  varj  suoi  cugini, 
•  nel  i5a8.  morì  combattendo  sotto  Map<4i. 

(5)  Serratura  die  ^i  fa  calare  da  sJto  a  basio 
palle  porte  delle  fi>rtezze«.. 


/ 
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mi  prese  il  ^Capitano  Pallone  de* Medici  ^ 
perché  essendo  io  della  famìglia  del'  Ga-* 
stello  mi  forzò  ch'io  lasciassi  Lessandro;  la 
qnal  cosa  molto  contro  mia  voglia  feci.  Cosi 
salitomi  su  al  mastio  (i),  nel  medesimo 
tempo  era  enti^to  Papa  Clemente  pel  cor- 
ridore tiel  Castello;  perché  non  s'era  voluto 
partir  prima  dal  palazzo  di  S.  Piero ,  non 
potendo  credere  che  coloro  entrassino.  Dap- 
poi eh'  io  mi  ritrovai  dentro  a  queL  modo^ 
aòcostomi  a  certe  artiglierie  le  quali  aveva 
a  guardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano 
Fiorentino ,  questo  Giuliano  affacciatosi  li 
al  merlo  del  Castello  vedeva  la  sua  povera 
casa  saccheggiare  e  straziare  la  mogne  e  ì 

^  figliuoli;  in  modo  che,  per  non   dare    (&) 

a' suoi,  non  ardiva  sparare  le  sua  artiglierie , 
e  gittare  la  miccia  da  far  fuoco  per  terra , 

:  con  grandissimo  piantosi  stracciava    il  vi- 

so; e  il  simile  facevano  certi  yàltri  bombar- 

;  dierì.  Per  la  qual  cosa  io  pre^i  una  di  quelle 

micce ,  dicendomi  a jutare  dà  certi  eh'  erano 
quivi,  ì  quali  non  avevano  cotai  passioni; 
volsi' certi  pezzi  di  sagri  e  falconetti  (S) 
dove  io  vedevo  il  bisogno ,  e  con  essi  am- 
mazzai di  molti  uomini  de'  nemici  ;  che  se 
questo  non  era,  questa  parte  ch'era  entrata 
m  Homa  questa  mattina  se  ne  veniva  diritto 
al  Castello,  ed  era  Dosabile  che  fiicilmenle 
ella  entrasse ,  perché  V  artiglierìe  non.  davano 

♦ 

(i)  Sorta  di  fortificazione. 

(a).  Dare  per  battete  V.  Boceac^  !(•  88» 

(5)  Pezzi  d'  arUglierìa, 
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lor  no)a.  Io  segoitavo  di^  tiràve;  per  la 
qual  cosa  alcani.  Cardinali  e  Signori  mi 
benedivano  e  davanmi  grandissimo  animo. 
Per  il  che  io  baldanzoso,  mi  sforzava  di 
far  quello  che  potevo  :  basta  eh'  io  fui 
eausa  di  campar  fa  mattina  il^  Castello,'  e 
che  quegli  altri  bombardieri  si  rimessone  a 
fare  u    toro  ufizio  ;   e  cosi  seguitai   quel 

Siomo.  Avendo  Papa  Clemente  fitto  capo 
i  bombardieri  un  gran  gentiluomo  roma* 
no ,  il  quale  si  domandava  Messer  Antonio 
Santa  Crocei  venuto  la  sera,  inmentre  che 
1'  esercito  entrò,  in  Roma  per  la  parte  di 
Trastevere ,  questo  gran  gentiluomo  la  prima 
cosa,  se  ne  venne  a  me,  e  facendomi  ca- 
rezze mi  pose  con  cinque  mirabili  pezzi  di 
artiglieria  nel  più.  eminente  luogo  del  Ca- 
stel^, che  si  domanda  dall'Angiolo  (ap- 
punto questo  luogo  circonda  il  Castello  at- 
torno attorno  e  vede  inverso  i  Prati  e  inverso 
Roma  )  e  mi  dette  tanti  sotto  di  me ,  a  che 
io  potessi  comandare,  per  ajutarmi  voltare 
le  mie  artiglierie  :  e  fattomi  dare  una  paga 
innanzi ,  mi  consegnò  del  pane  e  uq  pò!  di 
vino ,  e  poi  mi  prejgò ,  che  in  ijuel  modo 
ch'io  avevo  commciato  seguitassi.  Io,  che 
talvolta  più  ero  inclinato  a  questa  profes* 
^ione  che  a  quella  ch'io  tenevo  per  mia , 
la  faceva  tanto  volentieri,  ch'ella  mi  veniva 
fatta  me||Iìo  che  la  detta.  Venuta  la. notte 
e  i  nemici  entrati  in  Roma,  noi  che  eramo 
nel  Cartello,  massimamente* io  che  sempre 
mi  sQn  dilettato  di  veder  cose  nuove ,  stavo 
c^onsideirando  questa   ìnestimabil  novità   e 
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iificen<)io;  la  qual  cosa  quefli  ch'erano  in 
irihro  luogo  che  in  Castellò  non  la  poteron 
tiè  ye8fere  né  immaginare.  Pertanto  (i)  io 
non  mi  voglio  mettere  a  descrivere  questa 
mia  vita  che  io  ho  cominciato ,  e  le  cose 
che  in  essa  appunto  9*  appartengono. 

Seguitando  di  esercitare  le  mìe  artiglierie 
contìnuamente ,  per  mezzo  di  esse  in  utii 
mese  intero  che  noi  stemmo  nel  Castello 
assediati  (2)  mi  occorse  molti  grandissimi 
accidenti  degni  di  raccontarli  tutti  ;  ma  per 
non  volere  esser  tanto  lungo  né  volermi  di* 
mostrare  troppo  fuor  della  mia  professione^ 
ne  lascerò  la  maggior  parte,  dicendone  solò 
quelli  che  mi  sforzano ,  i  quali  sono  i 
manco  e  i  più  notabili.  E  questo  é  il  pri-. 
mo  ^  che ,  avendomi  fatto  quel  detto  Mes- 
ser  Antonio  Santa  Croce  discender  giù 
deirAngiolo^  perché  io  tirassi  a  certe  case 
vicine  al  Castello  dove  si  erano  veduti  en- 
trare certi  deir  inimici  di  fuóra,  jnmentre 
cV  io   tiravo ,  a:   me   venn^    un   colpo    di 

-, ^ 

(i)  Pertanto  vale  anche  ciò  non  ostante;  e  pare 
ehe  qnì  9ia  presa  in  qbealo  senso. 

(Tki  Dal  6.  Mi^g;t0  ai  5.  Giugno  dorò  1'  assedio 
di  Castel  $.  Angelo  »  9  il  sacco  e  la.  desolaziotie  di 
Iloma.  Sono  incredibili  eli  eccessi  d'empietà»  di  bar- 
barie «  d*  avarìzia  0  di  libìdine  commessi  in  questo 
tempo  d^d  Cesariani.  Vedi  le  relazioni  del  sacco  di 
Bcmla-  del  Gnieciardini^  di  Jaoopo  Buonuparte  e  del 
Valdes.  Clemtute  VII.  OTcndo  csooianiate  k  pro?TÌ« 
gioni  >  dopo  aver  dato  il  Castèllo ,  ogni  sna  rìcebèza» 
e  sé  medesimo  in  mano  dei  nemici  «  r^stò  ivi  prigior 
ni^ro  fino  ai  9.  Dicembre ,  in  cui  travestito  da  mer- 
iCatabte  e  qaasi  solo  fùgg^  ad  Orvieto  ;  avendo^  a  so^ 
ipes^  im^ralo  a  diffidare  d*ogm  conveinioiie. 


«rtiglieria,  il  quale  dette  in  un  cantone  di 
un  merlo,  e  presene  tanto ,  che  fa  cauta  di 
non  mi  far  male  :  perché  quella  ntiaggior 
quantità  tutta  insieme  mi  percosse  il  petto  j 
e  ,  fermatomi  ¥  anelito ,  star»  in  tena  prò» 
strato  come  morto ,  e  sentiy»  tutto  quello 
che  i  circostanti  dicevano  ;  infra  i  quali  si 
doleva  molto  quel  Messer  Antmào  Santa 
GfOQé  j  dicendo  ;  oimè  che  noi  ahbìanio  perso 
il  miglior  ajutò  che  noi  ci  avessimo.  E  so<- 
praggiunto  a  questo  romore  un  certo  mio 
compagno,  che  si  domandava  6io.  France** 
SCO  Pitterò  (  quest*  uomo  era  più  inclinata 
alla  Medicina  che  a)  Piffero },  subito  pian- 
gendo corse  per  una  caraffina  di  buonissimo 
vino  greco;  avendo  fatto  rovente  una  tego* 
la ,  in  sulla  quale  e'  messe  su  una  buona 
menata  fi)  di  assenzio,  dipoi  vi  spruzzò  su 
dì  quel  Duon  vin  greco;  essendo  imbevuto 
bene  il  detto  assenzio ,  subito  me  lo  messe 
in  sul  petto ,  dove  evidente  si  vedeva  la  per* 
cessa.  Fu  tanta  la  virtù  di  queir  assenzio  ^ 
che  resemi  subito  quelle  smarrite  virtù.  Vo* 
lendo  cominciare  a  parlare,  npn  potevo^ 
perchè  certi  sciocchi  soldatelli  mi  avevano 
piena  la  bocca  di  terra,  parendo  loro  con 
quella  di  avermi  dato  la  comunione,  colla 
quale  essi  più  presto  mi  avevano  scomuni^ 
cato,  perche  non  mi  poteva  ria  vere  ^  dandomi 
questa  terra  più  noja  assai  che  la  percossa. 

(t)  Menma  a  manaia  è  quella  quantità  di  matwia 
éhe  n  può  strìngere  in  im  pofpio.  Qtiefto  rìmedio  di  ^'^ 
Francesca  Pijm  è  in  realtà  opperHiniirini<»  al  ca«< 


la4      /  "^1*^   tJl.  BENTBNUlfo 

Pur  :di'  questa^  campato,  tornai  A  qaeMuora 
dell'artiglierìa  ,  sej^mlandoli  con  tutta  quella 
tirtù  e  sollecitudine  maggiore  che  immagi- 
nar potevo.  E  perchè  Papa  Cl<emente  aveva 
.  tnandatOia  chieder  soccorso  al  Duca  d'Ur- 
bino,» il.  quale  era  coir  esercito  de' Vene* 
tiani  (i),  dicendo  all'  Imbasciatore  ^  che 
dicessi  a  Sua  Eccellenza,  che  tanto  quanto 
il  detto  Castello  durava  a  fare  ogni  sera 
tre  fuochi  in  cima,  di  detto  Castello  accom» 
paenati  ci^n  tre  colpi  di  artiglieria  rinter* 
zati,  che  insino  che  durava  questo  segno, 
dimostrava  che  il  Castello  non  saria  reso; 
io  ebbi  questa  carica  di  .&r  questi  fuochi 
e;. tirare  r  artiglierie.  Avvengaché  sempre 
durava  la  gente  di  fuora  a  £ir  gran  male, 
«ed  io  sempre  di  giorpo  le  dirizzavo  in  quei 
luoghi ,  dov'elle  pqtevano  i&r  qualche  gran 
■I  ■>■  ■■■■ ■  ■     — — ^— ■*— 1 1  ■■■■■  IP 

(i)  Francesco  Maria   della    Rovere  »  nipote  per 

Sirie  di  padre  di  Giulio  II.  e  per  patte  di  madre  di 
uidubaldo  da  Monte  Feltro  Duca  d'Urbino^  da  cui 
ju  adottato  per  figlio ,  comandò  sotto  il  pontificato 
di  suo  zio  le  truppe  della  Chiesa  e  tolse  ai  Veneziani 
varie^ città  di  Romagna,  ed  al  Duca  AUbaso  jà'tató 
(e  città  d}  Modena,  Concordia^  Mirandola  e  Bologna. 
Sotto  Leon  X.  fu  spogliato  due  volte  del  Ducato  d  Or- 
bino ,  che  poi  riebbe  da  Adriano  VI.  In  questa  guerra 
al  servizio  ae' Veneziani  si  distinse  in  varie  occasioni. 
Ma  egli  era  troppo  lento  e  pieno  di  timore:  aveva 
aesBuna  stim^  delle  truppe  italiane  :  -non  era  molto 
amico  del  Papa,  cui  era.  destinato  a  difendere;  e 
4;ercava  piuttosto  occasioni  al  proprio  ingrandimento, 
^  che  altro.  Quando  Paolo  III.  fece  la  lega  colF  Impe* 
latore  e  coi  Veneziani  c<HBitro  il  Turco ,  Francesco 
Maria  fu  destinata  Generale  d^U'  esercito  ;  ma  mor) 
^uasi  eabita  di  vdeno  nel  jlSS^.  d'anni  55, 


naie  ;  per  la  qual  coda  il  Papa  me  ne  Yolea 
di  meglio  assai,  perché  vedeva  eh** io  lacero 
ràrté  con  queir  avvertenza ,  che  a  tai  cose 
si  pronlette.  Il  soccorso  del  dettoDuca  mai 
liòn  venne  ;  per  la  qual  cosa  io ,  che  noa 
sono  qui  per  questo ,  altro  non  descrivo.  « 
'In  mentre  eh'  io  mi  stavo  su  a  quel  mio 
diabolico  esercizio,  mi  venivano  a  vedere' 
alcuni  di  quei  Cardinali  eh*  erano  in  Ga* 
stello  (j^  y  ma  più  spesso  il  Cardinal  Ra<- 
venna  (a)  e  il  Cardinal  de*  Caddi  (5);  ^*  quali 

'' — ', : i-j '.,  ■  • ♦  • 

(i)'Il   Guicciardini  e   il   Valdes   dicono  ^  che  i 
Cardinali  rinchiusi  in  Castello,  erano  i3.       *  » 

(a)  Benedetto  Accolti  aretino  fu>  segretario  di 
Clemente  VII.  unitamente  al  suo  amico  Sadoleto  ;  poi . 
nel  i524«  fu  creato  Arcivescovo  di  Ravenna^  e  6nal* 
mente  Cardinale  in  quest'anno  1 52^.  tre  giorni  prima 
del  sacco.  Egli  era  uno  de'  piti  eleganti  scrittori  dei 
suo  tempo  ^  ed  è  quindi  altamente  celebrato  dal  Bem* 
ho,  dal  Molza  e  cialfAiùosto.  Essendo  al  governo  della 
Marca  d'Ancona  nel  i555.  fu  per  ordine  di  Paolo  III. 
rincLiusQ  in  Castel  S.  Angiolo/  e  dopo  6.  mesi  di 
prigione  fu  liberato  per  V  intercessione  di  Carlo  V.  e 
del  Card.  Ercole  Gonzaga ,  mediante  il  pagaménto  idi 
ben  Sgta»  scudi  'd'oro,  11  delitto  dell'Acceki  non  è 
certo  ;  ma  ereded  eh'  egli  non  amministrasse  fedel?* 
mente  il  danaro  pubblico ,  o  che  si  meritasse  tanta 
disgrazia  colla  incontinenza ,  ond*  ei  macchiò  la  sua 
fama.  Quantunque  Paolo  III.  gli  permettesse  ìlei  i54t9. 
di  ritornarsene  a  Roma ,  egli  passò  il  resto  de*  suoi 
giorni  a  Venezia ,  a  Ravenna  e  a  Firenae»  ove  moli 
di  5a  anni  nel  i549. 

(3)  Questi  è  {Niccolò  Gaddì  fiorentino  creato  Osr^ 
dinaie  lo  stesso  giorno  che  PAccolti.  Fu  dato  in  osta^ 

go  ai  Cesfeiriani'  e^  tradotto  a  Napoli  nell'Ottobre  i5^>  ^ 
Qpo  la   mcate.  di  ^Aless^dro  de' Medici  nel  i53^., 
ilCard*  Gaddi  tentò  «li  riH«biUre.^^la  tR^fmbblica, 


e 
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io  più  volte  dissi»  oh'ei  non  mi  capitaé^nd 
iiinanzi,  pèsche  (jiielie  loro  berrettuccie  rosse 
si  acorffeWno  discoslo,  il  che  causava,  che 
da  quA  palazsi  vicini ,  com'  era  la  Torre 
de^Benii  eglino  ed  io  portavamo  emndis« 
Simo  pericolo  :  di  modo  che  ^  per  1  «liìma 
io  li  \foci  ternt»^  e  ne  ac<juistai  con  loro 
assai  nimieÌ8Ìa.  Ancora  mi  capitava  spesso 
intorno  il  Signor  Orazio  Baglioni,  i^  ^uale 
mi  voleva  moUo  bene«  Essendo  un  ^oruo 
infra  gli  altri  ragionando  meco,  egli  vide 
certa  dimostrazione  in. una  certa  osteria, la 
quale  era  fuori  della  porta  Castello ,  luogo 
chiamato  Baccanelio.  Questa  asteria   aveva 

Esr  insegna  il  Sole  dipinto ,  in  mezzo  due 
nestre,  di  color  rosso.  Essendo  chiuse  le 
finestre,  giudicò  il  Signor  Orazio,  che  den- 
tro di  quel  Sole  infra  quelle  due  finestre 
fusse  ttoa  tavolala  di  soldati  a  fiir  gozzovi* 

Slia,  il  perchè  mi  disse:  Benvenuto,  se  ti 
esse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  Sole  un 
braccio  con  questo  tuo  me^zo  oannones  io 
eredo  che  tu  laresti  una  buona  opera,  per- 
ché colà  si  sente  im  gian  renore,  dove 
debbe  esser  uomini  di  molta  konertanza* 
Al  quale  io  dissi  :  Signore ,  a  me  tiasta  la 
vista  di  dare  in  mezzo  a  quel  Sole  ;  ma  si 
bène  una  botte  piena  di  sassi  «  ^^h'era  quivi 
tjoina  alla  bocca  di  detto  cainaaaip.,  al  fuiiore 


fisvealiaaf  «a  naa  liiud  «  n^Marek -forate  l'awo- 
datecift  di  Comm  I.  Fu  «demurtoj  lilMrak'adiabitif- 
iiÓM>  ùùffittìm*  Mori  «a  patria  nel  i55a.  iU 
W^firia  aDi||^Ja«^lo 


elei  fuoco  e  di  quel  ventò ,  che  £iceva  il 
caànone ,  e'  Tarebbe  mandata  a  terra.  Alla 
qual  òosa  il  detio  Sgnore  mi  rispose  :  oh 
noti  mettier  tempo  in  mezzo,  Benvenu* 
to,:  in  prima  non  é  possibile  che ,  nel  modo 
ch'ella  sta,  il  vento  del  cannone  la  faccia 
cadere  ;  ma  se  pure  ella  cadesse  e  vi  fosse 
sotto^  il  P^pa,  sari^  manco  male  che  tu  non 
pensi  :  siccnè  tira  ,  tira.  Io,,  non  pensando 
più.  là,  detti  in  mezzo  al  Sole^  come  io 
avevo  promesso.  Appunto  cascò  la  botte , 
com*.io  dissi,  la  quale  dette  appunto  infra 
il  Cardinal  [farnese  (i)  e  Messer  Jacopo 
Salviati ,  che  bene  gli  avrebbe^^tiacciati  tut- 
t'a  due:  che  di  questo  fu  causa  il  detto 
Cardinal  Fs^mese ,  che  appunto  aveva  rim« 
proverato  ^  che  il  -deKo  .Messer  Jacopo  era 
causa  del  saeco  di  Roma  (2)  ;  dove  dicen- 
dosi ingiuria .  V  uno  all'altro ,  per  dar  campo 
all'ingiuriose  parole,  fu  la  causa  che  la' 
niiia  botte  non  gli  stiacciò  tutt'a  due.  Setitito 
il  g;ran  romora ,  che  ih  quella  ba^sa  corte 
sì  mceva,  il  buonSi^c^or  Orazio  con  gran  pre- 
stezza se  a*  andò  giù;  onde  io  fattomi  mo- 
ni., dove  era  caduta  la  botte,  senti'* alcuni 
ch^  dicevano  :   e!  bisognerebbe  ammazzare 

3aei  bombardieri  ;  ,per  la  qual  cosa  io  volsi 
uè  £dGonetti  alla  scala  clxe   montava   su^ 

(i)  Alessandro  Farnese,  Dèòaiio  tjet  9um>  Col- 
legio  3  dotto  ed  aUtorievoUssmio  persmiagfiio  ;  che'  fii 
poi  Miccesscxre  'éi'Cktafeitte  ¥!(.  4ÉeUtSi^.^  ìoAmom» 
4i  Pàido  iU,  Jloho  «e  <nc  :Mfkrà  tin  #p|prai«Q^  * 

4»)  Per  ^«er  parnaso  ilra]^  »lif  appare  h  itnippci 
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con  animo  risolato,  che  il  primo  ohe  tnon* 
tava^  dar  fuoco  a  uno  di  quei  falconetti. 
Dovètton  quei  servitori  del  Cardinale  Farnese 
^ver  commisssione  dal  Cardinale  di  venirmi  a 
Sàt  dispiacere  ;  per  la  qual  cosa  mi  feci  in,- 
nanzi)  e  avevo  il  fuoco  in  itia no.  Conosciuti 
certi  ai  loro,  dissi:  o  scannapane,  se  voi 
non  vi  levate  di  costi ,  e  s*  e^i  é  nessuno 
che  ardisca  entrar  dentro  a  queste  scale, 
io  ho  qui  due  falconetti  parati ,  co'  quali 
io  far^  polvere  di  voi:  e  andate  a  dire  al 
Cardinale,  ch'io  ho  Éitto  quello  che  da 
miei  maggiori  mi  é  stato  commesso ,  le  quali 
eose  si  son  fatte  e  fannosi  per  difensione 
di  lor  altri  Preti ,  e  non  per  offenderli.  Le* 
va  tisi  di  11  i  detti ,  veniva  ^  su  correndo  il 
detto  Sijgnór  Oras&io  Baglióni,  al:  quale  io 
dissi ,  che  stesse  indietro ,  se  non ,'  eh'  io 
l' aminazzerèi ,  perché  io  sapevo  henissimo 
chi  egli  era.  Questo  Signore  si  fermò  al« 
quanto,  non  senza  paura,  e  mi  disse:  Ben- 
venuto, io  son  tuo  amico.  Al  quale  io  4Ì9h 
si:  Signore,  montate  pur  solo,  e  venite  poi 
in  tutti  i  modi  che  voi  volete.  Questo  Si- 
gnore,  ch'era  superbissimo,    si    fermò  al- 

Suanto ,  e  con  istìz^a  mi  disse:  io  ho  voglia 
i  non  venir  più  su  e  di  far  tutto  il  con- 
trario che  io  avevo  pensato  di  fere  per  te. 
A  questo  gli  risposi,  che  si  bene  come  io 
ero  messO' m  quell' ufizio .  per.  difendere,  al- 
trui,, (she  cosi  era  atto  a  difendere  ancora 
me  «medesimo.  Mi  dis$e  che  veniva  solo  ;  e 
montato  che  fu,  essendo  egli  (!amhìau>  pi.i^ 
che  il  doreie  nel  viso ,  Ai  cau$a  ch'io  tenevo 
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la  mano  in  su    la   spada,   e    stavo  in   ca- 
gnesco  seco.    A    questo   egli    cominciò    a 
ridere  e ,  xitoraatogli   il   colore    nel   viso  j 
piacevolissimamente   mi   disse:    Benvenuta 
mìo ,   io  ti   voglio  quanto   bene  io  ho  ^  é 
quando  sarà  tempo  che  a  Dib   piaccia  ,  io 
te   lo  mostrerò;   volesse   Iddio   che  tu  gli 
avessi  ammazzati  que'due  ribaldi^  che  uno 
è  causa  di  si  gran  male,  e  l'altro  talvolta 
é  per  essere  causa  di  peggio.  Ck>sl  mi  disse , 
che  s*  io   fussi    domandato ,  eh*  io  non  di^ 
cessi  \y  che  e' fossi  quivi  da  me  quando    io 
detti  fuoco  a  tale  artiglieria  ;  e  del  restante 
ch'io  non  dubitassi.  I  romori  furono  gran- 
dissimi ,  e  la  cosa  durò  un  gran  pezzo.  In 
questo  io  non  mi  voglio  allungar  più.    Io 
mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie ,  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa   notabile  ; 
di  modo  che  io  avevo    acquistato   un   cre- 
dito e   una    grazia  col   Papa  inestimabile. 
Non    passava   mai  giorno ,  eh'  io  non  am- 
mazzassi qualcuno  de'  nemici  di  fuora.  Uh 
giorno  fra  gli  altri,  il  Papa  passeggiava  pel 
mastio    ritondo   e  vedeva   in   Prati  un  Co- 
lonnello spagBuolo  y  il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni ,  atteso  ohe   questo 
era  stato  già  al  suo  servìzio:  inmentre  ch|S 
lo  guardava,  ragionava  di  lui.  Io  (che ero 
di  sopra  all'Angiolo  e  non  sapevo  nulla  di 
questo ,  ma  vedevo  un  uomo  che  stava  là 
a    fare   acconciare    trincee  con    una    zaga*» 
lietta(i)  in  mano>  vestito  tutta  di  rosato) 
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(i)   Zagaglia  è  una  speda  di  asta. 

Benv.  CeUini  f^oL  /. 
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jflisegnando  queiio  ch'io  potessi  J&re  contfad 
idi  lui,  presi  un  mio  gelifalco  che  io  avevo 
quivi ,  il  qua!  pezzo  si  è  maggiore  e   più 
lungo  di  un  sacro,  quasi  nome  una  mezza 
colubrina^  Questo  pezzo  io  lo  voltai,  dipoi 
lo  caricai  con  una  buona  parte  di  polvere 
jSne  (i)   mescolata-  colla  grossa  ;   dipoi  lo 
dirizzai  benissimo  a  quest'  uomo  rosso ,  daui» 
dogli   un'arcata   (2)   maravigliosa ,  perché 
era  tanto  discosto  ,  che  V  arte  non  proQ)et«% 
teva  tirare  cosi  lontano  artiglierìe  di  quella 
torta  :  dettigli    fuoco ,  e  presi  appunto  nel 
mezzo  qt^eiruomo  rosso,  il  quale  si  aveva, 
inesso  la  spada  per  saccenterm   dinanzi   in 
un  certo  suo  modo  spagnolesco;  che  giunto 
la   mia    palla   d&lF  artiglieria ,  percosso   in 
quella  spada^  si  vide  il  detto  iu)mo  diviso 
in   due   pezzi.    l'I   Papa ,  che  tal  cosa  non 
aspettava ,  rte  prese  assai  piacere  e  maravi- 
glia, si  perché  gii  pareva  impossibile   che 
Un'artiglieria  potesse  giugnere  tanto  lungi 
di  mira ,  e  perché  qùèll'  uomo  esser  diviso 
in   due   pezzi,   non  l»i   poteva  accomodare 
pome  questo  caso  star  potesse  ;   e  manda- 
tomi a  chiamare,'  mi  domandò  :  per  la  qual 
cos^  io  dissi  tutta  la  diligenza  cne  io  avevo 
usato  a    tal   modo  di  tirare;  ma  per  esser 
r  uonìp  in  due  né  egli  né  io  sapevamo   la 
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(i)  Fine  è  ai^cbe  agg;iunto  singolare  dapibedu^ 
I  geDeri  3  e  significa  sottSe  ;  valente  ec. 
V      ^(2)  Dar  un'arcata,  secondò  PÀlbeKi  che  cita 
questo  passo  j  è  tirare  senza  por  la  mira   colle  re*, 
^ple  ordiiiane-  .        . 


causa.  Inginoochìatomi ,  lo  pregai  chjB  mi 
ribenedisse  dell' omicidio ,  e  a9ltrì  ch'io 
avevo  Salti  in  quel  castello  in  servizio  della 
Chiesa*  Alla  qual  cosa  il  Papa ,  alzato  1^ 
inani  e  fattomi  un  potente  crocione  sopr^ 
la  mia  figura ,  mi  <usse,>  che  mi  benediv^ 
e  che  mi  perdonava  tutti  eli  omicidj ,  ch^ 
io  avevo  mai  £itti,  e  quelli  .che  mai  farei 
in  servizio  della  Chiesa  Apostolica,  Partito- 
fili,  me  n'andai  su,,  e  sollecitando  non  re^ 
atavo  mai  di  tirare  ; .  e  quasi  mai  andava 
colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e  li  mia  be^ 
&tudj  e  la  mia  bellezza  in  sonare  di  musica 
tutte  erano  in  isparare  di  quelle  artiglierie^ 
e  s'io  avessi  a  dire,  particolarmente  le  belle 
cose,  che  in  quella  infernalità . crudele  ìp 
feci ,  farei  maravigliare  il  mondo  ;  ma  per 
non  essere  troppo  lungo  me. le  passo.  S0I9 
ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  stiipabill^ 
le  quali  mi  sono  di  necessità  ;  e  questo  si 
è,  cne  pensando  giorno  e  notate  quello  chp 

Sotevo  lare  per  la  parte  mia  in  defensione 
ella  Chiesa,  consiaerato  che  i  nemici  cam- 
biavano le  guardie  e  passavano  pel  portoiif 
di  S.  Spirito ,  il  quale  era  tir.o  ragionevole^, 
ma  perché  il  tiro'  mi  veniva  in  traverso 
non  mi  veniva  fatto  quel  gran,  ma  le  ch'io 
desideravo  di  fate;  pure  ogni  giorno^. se 
n'ammazzava  assai  bene:  in  modo  che, 
vedutosi  i  nemici  impedito  codesto  passo, 
inessono  più  di  trenta  botti  (i)  una   notte 

(i)  Il  MS.  kgge  botte,  il  che  è  ^9r^M^ 
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in  sur  una  cima  d'un  tetto;  le  quali  m'imr 
pedivano  codesta  veduta.  Io,  che  pensai  un 
bo'  meglio  a  codesto^  caso  che  non  avevo 
tatto  prima ,  quasi  tutt'  a  cinque  i  miei 
pezzi  d'artiglieria  dirizzai  alle  dette  bottì^ 
ed  aspettai  Te  ventidue  ore  in  sul  bel  del 
riinetter  le  guardie;  e  perché  essi,  pensando 
4BSser  sicuri,  venivano  più  adagio  e  più  folti 
che  il  solito  assai,  per  ciò,  dato  fuoco  alli 
mia  soffioni  (i),  non  tanto  gittai  quella 
botti  per  terra  che  m' impedivano ,  ma  in 
questa  soffiata  sola  amipazzai  più  di  tren-» 
t  uomini.  Il  peit^hé ,  seguitando  cosi  due 
altre  volte ,  si  misero  i  soldati  in  tanto  di- 
sordine che,  infra  ch^  essi  èrano  pieni  del 
latrocinio  del  gran  sacco  e  desiderosi  alcuni 
di  quelli  di  godersi  le  lor  fatiche ,  più  voi  tei 
si  volsono  (f^  abbottinare  (5)  per  andar- 
sene. Pure,  trattenuti  da  quel  valoroso  Ca- 
pitano, il  quale  si  domanaava  Gian  d'Ur-: 
bino    ^4) ,    eon    grandissimo    loro    disagio 

«fuggito  anche  al  Borgbìni^  e  fa  equivoco  col  plur.  . 
di  botta  (  rospo ,  colpo  ec.  )  ' 

(i)  Soffiom  è  propnamente  la  cauDfi  da  soffiar 
nel  fuoco. 

(2)  Volsi  ^  volse ,  volsero  e  vohpnq  sono  voci 
autorizzate  da  buoni  esempj  ,  ma  più  proprie  del 
verbo  volgere  y  che  del  verbo  vqlere, 

(3)  Abbottinare  vale  accomunare ,  ed  abhoitinarsi 
vale  ammutinarsi'  t 

(4)  Gian  d'Urbino,  cosi  chiamato  anche  dal 
Goiecìardini^  dal  Valdes  e  dal  Fiamma ,  o  d'Urbina 
Inondo  il  Varchi ,  il  Segni  ed  il  Bugatto  ^  p  final- 
foénto  Dùrbim  0  Durbino ,  come  sf^rìvono  il  <aiiiovi0 
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iiirono  forcati  di  pigliare  un  altro  pàsaq^ 
per  lo  rimettere  delle  loro  guàrdie;  il  aual 
disagio  importava  più  di  tre  miglia,  qova 
quel  pritno  non  era  un  mezzo.  Fatta  que«* 
sta  iiti presa,  tutti  quei  Signori  eh' erano  ia 
GasteUd  mi  facevano  fevori  maravigliosi* 
Questo  caso  tale,  per  esser  di  tanta  impor*. 
lanza  seguito ,  V  ho  voluto  contare  per  far 
Ène  a  questo;  perché  non  sono  nella  pro- 
fessione ,  che  mi  muove  a  scrivere  ;  che  se 
di  queste  cose  tali  io  volessi  ùx  bella  la 
vita  mia,  troppe  me  n'avanzerebbe  da  di* 
ré.  Ce  n'è  solo  un*  altra  che  a  suo  luogof 
io  la  dirò, 

.   Saltando  innanzi    un   pezzo,  dirò  cornei 
I^apa  demente,   j)er   salvare  i   Regni  Ti^h 
oon  tutta  la  quantità  cfelle  gran  ^oje  della 
Camera    Apostolica,   mi    fece  chiamare,  «f* 
rinchiusesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  una 
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e  rUfloa  ^  tu  capitano  di  gran  nome  in  questa  raer* 
ra.  Egli  era  spagnuolo^  e  da  staffiere  pprtossi  colauo^ 
valore  ai  primi  gradi  dell'  annata ,  <]alla   quale   er^ 
perciò  amatissimo.  Fu  caro  anche  a  Prospero  .CoIpnna4 
al  Marchese  Dayalo  ed   al  Principe   d' Oranees  ,   di' 
cui  era  Luogotenente  generale.  Si  distinse   alla   cònr 
quista  di  Genova  ^  ed  alle  battaglie  di  Lodi  del  i522. 
Q  a6.  Combattè  contro  Filippino  Ùoria  nel    mar  ^i . 
(Napoli  ;   edì   assediato   in   quella  città  nel.  iSaS.  x^oot 
vna  sua  sortita  cagionò  fa  morte  ai  Sig.  Orazio  Ba« 
glioni.  Ma  un  anno  dopo  fece  anch' egli  la  medesima[ 
Qne  sotto  Spello  «eli*  Umbria.  11  Varchi  dice  ^ch'egli. 
era  di  natura. crudele  ed  oltremodo  orgoglioso,       ^  . 
(i)  Regno  dicesi  ìst  mitra  ptndficw^  d<etta.«iicb$' 
tjriregno^ 
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Stanza  soli.  Questo  Cavalierino  (i)  erai  giif 
sta  ftp  servitore  della  stalla  di  Filippo  otrozzi  (Ì2) 
ed  era  francese  ,  persona  nata  vìlissiaia  ;  e 
r  esser  gran  servitore  dì  Papa  Clementie , 
aveva  fetto  ricchissimo,  e  se'  ne  fidava 
come  di  se  stesso  :  in  inc^o  che  il  Papà 
detto,  il  Cavaliere  ed  io  rinchiusi  nella 
detta  stanza  ,  mi  messono  innanai  i  detti 
Regni  con  tutta  quella  |[ran  quantità  di 
gioje  della  Camera  Apostolica  ;  e  mi  oomiti^s- 
se,  ch'io  le  dovessi  sfasciare  tutte  dell' oro, 
\n  che  eir  erano  legate.  Ed  io  cosi  feci  ;  di -^ 
)QÌ  le  rin volsi  in  poca  carta  ciascune ,  è 
e  cucimmo  in  certe  falde  addosso  al  Papa 
^  ài  detto  Cavalierino.  Dipoi  mi  dettonò 
tutto  Toro ,  il  quale  era  in  l^irca  a  dugentò 
libbre ,  e  ini  dissono ,   cfa'  io    16    Ibmlesst 
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(i)  Q  Vasari  nella  vita  di  Giulio  Bom.  dice'^ 
che  questo  pittore  tra  i  famigliari  di  S.  Silvestro- n^ 
Battesimo  di  Costantino  ritrasse  il  Cat^alierino ,,  che 
allora  governava  Clemente  yiL;  Messer  Niccolò 
yespuqci  Cavaliere  di  Rodi,  del  quale  ()arla'  anclie 
idtrove.  Noii  so  dubitare  che  questi  sia  diverso  da 
mello  del  Cellini  ;  ma  non  capisco  cbme  si  chiamasse 
Jrespucci,  se  era  réahnentè  d'  origine  franche. 

(2)  Quésto  riccbissimo  Fiorentino ,  marito  d'ùn'a 
figlia  di  Piero  de'  Medici  é  per^na  di  altissima  con- 
sidera:^io9e  ,.  era  stato  gran  tempo  alle  Corti  di  Fran* 
eia  e  <li  Roma  come  Ministro  de* Medici.  Dominando 
dispoticamente  il  Duca  Alessandro  nel  i535.,  Filippo 
sJL.co.ngiuidse  eoi  fuorusciti  suoi  Goncitt£^dini ^  e  dopo 
molti  tentativi  per  ristabilire  la  Repubblica ,  caduto 
n^l}e  mani  del  Dùca  Cosimo  ^  avendo  languito  ù'n 
anno  in  prigione  3  iSnì  còme 'Catone  Utìcènse  ammaa- 
li  nel  1539.  v 
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quanta  pia  ^gretameate  io  tìotevo.  Me  né 
andai  alrAngioto,  dove  era  la  stanza  miai 
la .  quale  io  potevo  serrare ,  che  persona 
tion  mi  desse  noja  ;  e  attorni  ivi  uin  fbr« 
nelletto  a  venta  di  mattoni^  ed  acconcia 
Ael  fondo  -  di  detto  fornello  un  cenerac- 
ciolo  (i)  grandotto  a  guisa  di  un  piattello, 
gittando  1*  oro  di  sopra  in  su  i  carboni ,  ai 
poco  a  poco  cadeva  in  quel  piatto  (a).  In- 
mentre  che  questo  fornello  lavorava ,  io 
oontinuamente  vigilavo  com'io  potevo  of- 
fendere gli  inimici  nostri  j  e  perché  noi 
avevamo  sotto  le  trincee  degli  inimici  no^ 
stri  a  manco  d'un  trar  di  mano,  io  facevo 
lor  danno  nelle  dette  trincee  con  certi  pas« 
satojacci  (3)  antichi ,  che  erano  parecchi 
cataste. già  munizione  del  Castello.  Avendo 
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(f)  Céneracdùlo  è  propriamente  il  panno  che' 
ft  sovrappone  alla  conca  del  bucato  per  vergarvi  so- 

3ra  la  cenerata.  Qui  è  preso  in  senso  di  vaso  o  piatto 
a  dporre  la  cenere. 

\i)  Jacopo  Buònaparte  dice,  che  il  Papa  fece 
strabere  tatti  i  vasi  m  argento  e  d^oro,  che  ai^eri» 
iìi  Castello  per  batter  danari  da  partire  fra  i  saUd* 
ti.  i  quoti  danari,  ancorché  fossero  pia  di  scudi  3oom^ 
non  furono  bastanti  per  soddi^are  i  Capi  imperiali , 
non  die  i  soldati.  Il  nostro'  autort  poi  nel  capo  Xl« 
dell'  OreGceria  spiega  anrche  di  .p&  eoitne  eseguisse 
quest'operazione.  '        . 

(3)  La  Crusca  dice,  thepàisatojàhìm  sasso  o  If^ 
^o  ad  uso  di  ponticello  ;  ma  da  questo  passo  det 
Cellini ,  da  utf  altro  del  Natdi  nella  Storia  a  pagJ  46« 
e  dal  verso  del  Giriffo  Galvaoeo  citato  dalla  Cruscai 
medesima!  rilevasi,  che  passatojo  fosse  anche  nnaf 
specie  di  palla  o  altro  da  settore  conterà  i  wijeaàcì^ 
€oai»  har  rilevato'  attche  Tiubertiir 
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pfeso  un  sagro  e  un  falconetto  (i),i quali 
erano  tutt'a^  due  rotti  un  p^co  in  bocca  ; 
questo  logli  empievo  di  qu€li  passato jacci; 
e  daifdo  poi  fuoco  alle  dette  artiglierie ,  vo- 
lavano giù  all'impazzata  facendo  alle  dette 
trincee  molti  inaspettati  mali:  in  modo  che, 
tenendo  questi  continuamente  in  ordine 
inmentre  eh'  io  ipndeva  il  detto  dro ,  un 
poco  innanzi  all'ora  del  vespro- vidi  venire 
m  sull'orlo  delia  trincea  uno  a  cavallo  in 
sur  un  muletto.  Velocissimamente  andava 
il  detto  muletto;  e  costuKparlava  a  quelli 
delle  trincee.  Io  stetti  avvertito  di  far  fuoco 
alla  mia  artiglieria  innanzi  che  egli  giu- 
gnesse  al  mio  diritto;  cosi  col  buono  judi- 
cio  dato  fuoco,  giusto  lo  investii  con  uno 
di  quei  passatoi  nel  viso  appunto  :  quel  re- 
sto dette  nel  muletto,  il  quale  cadde  mor- 
to: nella  trincea  sentissi  un  grandissimo  tu- 
multo^ detti  fuoco  all'altro  pezzo^  non 
senza  loro  gran  danno.  Questo  si  era  il 
Principe  d'Orangio  (2) ,  che  per  di  dentro 

(1)  Sorta  di  artiglierie. 

(2)  Filiberto  di  Chalons  Prìncipe  d^0rangè8 ,. 
malcontento  di  Francesco  I.  passò  al  servìgio  fidi  Im- 
peratore^ merìtan  dbsi  così  la  confisca  de*  beni  e  '  del 
prìncipato.  La  Francia  non  ebbe  mai  pih  implaca«> 
bile  nimico  di  questo.  Fatto  prigioniero  da  Andrea 
Doria  e  rìnehiuso  nel  castello  di  Lusìgnano  fino  alla 
pace  di  Madrid  ,  sfogava  la  sna  bile  scrivendo  su  i 
miiri  mille  improperi  contro  la  Francia.  Appena  lir. 
herato  ritornò  sotto  gli  stendardi  di  Cesare.  Fu  molto^ 
m  perìcolo. per  la  ferìta^  di  cui  oui  si  parla,  e  che 
gli  Storici  attribuiscono  ad  un'arcnibusata.  Fu  uccìsof 
aell' assedio  di  Firenze  l'anno  i33o.  iaetà  di  3or^  àmd^ 
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delle  trìnoee  fu  portato  a  una  celta  osteria 
quivi  Ticina,  dove  corse  in  breve  tutta  la 
nobiltà  deir  esercito.  Inteso  Papa  Clemente 
quello  eh*  io  avevo  fatto ,  subito  mandò  a 
chiamarmi  e  dimandarmi  del  caso  :  io  gli 
contai  il.  tutto,  e  di  più  gli  dissi,  che  quefio 
doveva  essere  uomo  di  grandissima  imporr- 
tanza  ,  perché  in  queir  osteria ,  dove  e'T  a«- 
vevano  portato ,  subito  vi  s' eran  ragunati 
tutti  i  Caporali  di  quell'esercito,  per  quel 
che^t  giudicar  ^  poteva.  11  Papa  di  buonis- 
simo ingegno  fi^e  chiamare  Messer  Antonio 
Santa  Croce,  il  qual  gentiluomo  era  Capo 
e  guida  di  tutti  i  bombardieri  come  .  no 
detto,  e  disse,  che  comandasse  a  tutti  noi 
bombardieri ,  che  noi  dovessimo  dirizzare  a 
quella  detta  casa  tutte  le  nostre  artiglierie , 
le  quali  eraniy^un  numero  infinito,  e  che 
à.  un  colpo  d'  archibuso  ognuno  desse  fuo* 
co  :  in  modo  che  ammazzando  quei  Capi^ 
quello  esercito,  che  era  quasi  in  puntelli  ti) 
tutto  si  metteva  in  rotta;  e  che  talvolta 
Iddio  avrebbe  udite  le  loro  orazioni ,  che 
tosi  frequenti  e' facevano,  e  per  quella  via 

S*\  avreobe  liberati  da  quegli  empi  ribaldi* 
esso   noi   in    ordine  le  nostre  artiglierie , 
secondo  la   sommissione  '  del   Santa   Croc# 


Egli  era  molto  valoroso ,  e  morendo  lasciò  come  Bor- 
bone  vittoriose  le  sue  truppe.  Una  sorella  dì  Fllibertor 
maritata  col  Conte  di  Nassau  portò  in   quelb  fauù<> 
glia  i  diritti  al  principato  d' Orangei, 
(1)  Cioè  vaciU«nt^» 


lispettando  il  segno,  quésto  lo  intese  il  Gaf^ 
dinaie  Oi^ìno  (i)  e  coimnciò  a  gridar  col 
Papa ,  dicetido ,  che  per  niente  non  si  do* 
Itetìse  Éif  tal  colpo  (2) ,  perchè  erano  iti 
èul  conchiudere  1'  accordo ,  e  se  quelli  si 
ammazzavano ,  il  campo  senza  guida  sarebbe 
per  forza  entrato  in  Castello ,  e  gli  avrebbe 
fkiiii  di  rovinare  affatto:  pertanto  non  vo^ 
levano  che  tal  cosa  si  facesse.  Il  povero  Papa 
disperato ,  vedutosi  essere  assassinato  dentro 
e  mora ,  disse ,  che  lasciava  il  pensiei^o  a 
loro.  Cosi ,  levatasi  la  commissione ,  io  che 
toon  potev;»  stare  alle  mosse ,  quando  seppi 
bhe  mi  venivano  a  dar  ordine  eh*  io  non 
tirassi  ^  detti  fuoco  a  un  mezzo  cannone 
eh* io  avevo  ^  il  quale  percosse  in  un  pila- 
stro del  cortile  di  queua  casa ,  dove  io  vidi 
appoggiate  di  moltissime  persone.  Questo 
tQipo  fece  tanto  gran  male  a*  nemici ,  ch'egli 
fu  per  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Gar^ 
dinaie  Orsino  detto  mi  voleva  Ùlt  impiccare 

f"  I'  I.'  I    Hill  I  II  Il    ,         ■   IH  II  I       I  ir-       ^ 

'  '  (i)  Francioito  Orsini  romano  fo  educato  iti  casa 
idi  Lorenzo  de' Medici  suo  parente,  ed  ivi  contrasse 
amicizia  con  Angelo  Poliziano ,  che  gli  fu  poi  sempre 
idiv^o»  Prima  soldato ,  indi  ammogliato  e  poi  vedovo , 

A  fìi  creato  Cardinale  nel  iSi^.  Nell'accordo^  di  cui 
qui  si  parla ,  il  quale  fu  sottoscrìUo  nel  5.  Giugno  ^ 
tttron  consegnati  dal  Papa  alcuni  sfatici;  ma  essendo, 
lessi  iu^ti  coir  aver  imbriacate  le  ^ardie  de'  Tède- 
fichi,  poiché  questi  nìinaceiavan  loro  le  forcfie  p& 
intimorirli  e  cavarne  danari  «  l'Orsini  ed  altri  qua!» 
irò  Cardinali  dovettero  andare  in  luogo  loro.  Morì 
Frànciotto  nel  rS53;  •  ^ 

(1)  Il  MS.  legge  cofyki,  .  / 


ò^^  ammazzale  in  ogni  modo;  alia  qualcosa 
il  PàpÀ  arditamente  mi  difese.  Le  gran  pa* 
role  ehe  oocorsono  '  fra  loro ,  sebbene  io  le 
èo  y  non  facendo  professione  àk  scrìrere  isto» 
rie ,  non  mi  occorre  dirle }  att^dderò  solo 
àtl  &tto  mio. 

'  Fondaco  ch'io  ebbi  Foro ^10  lo  portai 
al*  Papa  ;  il  quale  molto  mi  ringraziò^  di 
^uel  eh*  io  avevo  fbtto^  e  commesse  al  Ca* 
Valierino,  che  mi  donasse  venticinque  scu*^ 
dì,  scasandosi  meco  che  non  aveva  |^iù  da 
jbotermi  dare.  Ivi  a  pochi  fi^orni  si  fece 
I*  accordo.  Io  me  n'  andai  col  Sig.  Orazio 
Baglioni  insieme  con  trecento  compagni 
alla  volta  di  Perugia  ;  e  quivi  il  Sig.  Ora«- 
zia  mi  voleva  consegnare  la  Compagnia , 
la  quale  io  per  allora  non  volsi  ^  dicendo  ^ 
ehe  io  volevo  andare  a  veder  mio  padre  in 
prima  e  ricomprate  il  sbando  ch'io  avevo 
di  Firenze  (i).  11  detto  Signore  mi  dissel- 
lile era  stato  fiitto  Capitano  de'  Fiorentini  : 
e  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  (a) 
mandato  da' detti  Fiorentini,  al  quale  il 
detto  Signor  Ocazto  molto*  mi  raccomandò 
^hìe  Suo  uomo.  Cosi  me  ne  venni  a  Firenze 


(i)  Vedi  retro  pag.  98. 

(2)  Pier  Maria  di  Lotto  di  S.  Miniato  era  ìa 
ijitiest^  anno  Notajo  della  Signorìa*,  la  quale  avendo 
raccolti  eli  avanzi  delle  Bande  Nere»  pose  loro  alU 
lesta  il  Sig>  Orazio.  Questi  insieme  con  Renzo  da  Ceri 
ef  a  sortito  coraggiosamente  dal  Castel  S.  Angiolo  poco 
prima  dell*  accordo  «  e  portossi  sano  e  salvo  «  Perii-' 
già ,  mentre  R«nzo  fii  ^rpreso  dagU  Imperiali  e  iUta» 
prìgioniefQ» 


l4o  TITJI    BI    BENVEÌfUTO 

<ìfon  parecchi  altri  compagni.  Era  la  peste 
inestimabile,  grande.*  Giunto  a  Firenze, 
trovai  il  mio  buon  padre  ^  il  quale  pensava 
o  che  io  fussi  morto  in  quel  sacco  o  che 
Il  luì  ignudo  io*  tornassi.  La  qual  cosa  av« 
venne  tutto  il  contrario:  ero  vivo,  con  di 
molti  danari  ^.  con  un  servitore;  ed  ero  a 
cavallo.  Giunto  a)  pio  vecchio^  fu  tanta 
l'allegrezza  che  io  gli  vidi,  che  certo  penr 
sai ,  mentre  m'  abbracciava  e  baciava ,  che 

Ser  quella  morisse.  Subito  raccontogli  quelle 
ìavolerie  del  sacco,  e  datogli  una  buona 
'quantità  di  scudi  in  raaipo,  i  quali  solda^ 
fescamente  io  mi  avevo  guadagnati,  appresso 
£ittosi  le  carezze  il  buon  padre  ed  io^  su* 
bito  se  n'andò  a  ricomperarmi  il  bandof  e 
s'abbattè  per  sorte  a  essere  degli  Otto,  un 
di  quelli  che  me  l'aveva  dato,  ed  era  quello 
ohe  indiscretamente  aveva  detto  quella  volta 
a  mio  padre ,  che  mi  voleva  mandare  in 
villa  co  lanciotti  ;  per  la  qual  cosa  mio 
padre  usò  alcune  accorte  parole  in  atto  di 
vendetta ,  causate  da'  favori  che  mi  aveva 
fatto  il  Signor  Orazio  Baglioni.  Stando  cosi,  io 
dissi  a  mio  padre  come  il  Signor  Orazio  mi 
aveva  eletto  per  Capitano,  e^ch'e'mi  con- 
veniva cominciare  a  pensare  di  far  la  Com- 
pagnia. A  queste  parole  sturbatosi  subito 
il  povero  padre,  mi  pregò  per  l'amor  di 
Dio,  ch'io  non  dovessi  attendere  a  tal  im- 
presa ,  contuttoché  egli  conoscessi  eh'  io  sa- 
rei stato  atto  a  quella  e  a  maggior  cosa ,  .di- 
luendomi appresso,  che  aveva  T altro  figliuolo 
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0  mio  fratello  tanto  valorosissimo  all^  guer** 
ra,  e  ch'io  dovessi  attendere  a  quella  ìna^ 
ràvigliosa  arte,  nella  quale  tant' anni  e  con 
si  grandi  studj  mi  era  affaticato.  Dipoi  i 
sebbene  id  gli  promisi  ubbidirlo,  pensò  come 
persona  savia ,  che  se  veniva  il  Sig.  Orazio  ; 
si  per  avergli  io  per  me  promesso  e  per 
altre  cause,  io  non  potrei  mai  mancare  di 
non  seguitar  le  cose  della  guerra:  cosi  con 
nti  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze,  di-* 
eendo  cosi:  o  caro  mio  figliuolo ,  qui  é  H 
peste  inestimabile ,  grande ,  e  mi  pare  tut-i  ^ 
tavia  di  vederti  tornare  a  casa  con  essa  j  ìq  ' 
mi  ricordo,  essendo  giovane  ch'io  me  n'an- 
dai a  Mantova ,  nella  qual  patria  io  fui 
molto  carezzato,  e  ivi  stetti  parecchi  anni; 
io  ti  prego  e  comando ,  che  per  amor  mio , 
più  presto  oggi  che  domani,  di  qui  ti  levi 
e  là  te  ne  vada.  Io ,  perché  sempre  mi  son 
dilettato  di  veder  il  mondo  e  non  essendo 
mai  stato  a  Mantova,  volentieri  Undai  :  presi 
quei  danari  ch'io  avevo  portati,  e  la  mag- 
gior parte  di  essi  ne  lasciai  al  mio  buon 
Sadre ,  promettendogli  d' ajutarlo  sempre 
ave  io  lussi,  lasciìindo  la  mia  sorella  màg-- 
gioré  a  guida  del  povero  padre.  Questa  aveva 
nome  Cosa  9^  ^^ti  avendo  mai  voluto  ma* 
rito ,  era  accettata  monaca  in  S.  Orsola ,  e 
cosi  soprastava  per  ajuto  e  governo  del 
veQGhio  padre  e  per  guida  dell' altra  mia 
morella  minore ,  la  quale  era  niarìtata  £^  un, 
certo  Bartolommeo  scultore.  Cosi  partitomi 
coUa  benedizione  del  padre,  presi  il  mici 
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^^^màlp  »^r0gò  il]  Duoa ,  di6  iìi8S€nM>nKeMo 
4l'l«iQÌai^  Mnetl  siwgelio  potitiflcale^^i 
^a  SStfMrta  Eev^enoi^ma  ;  il  qaaU  ^ib 
llQQiiiwSak  Ismentre  die  qisestà  tale  •  bpeca 
io  ^ùnQé3Lyf0  ^  mi  Mfwa|>prè8e  la  febbre^^udi^ 
^Iai9d>  fr^quaiido  mi  pigltaTa  mi  catèrva •  di 
«itentìmemi  ;  omle  JM)  caaledivo  '  Mantova  e 
'uhi  à!^ra  padfone  e^obiTolentìerì'vi^suiifa): 
ii|tk^0^  paiole  "iuFOtto  ^  ridette  al .  Duoa  *  ék 
:l|piiel/6U0 ^rfi£c# I  qlilaniMe  detto ,  'il  qua^ 
imo'  vedeva»' che'  il'  Dbea  «si*  vole^ft 
idi  mèi  Sentendo.  Ui  Ddooi'  quelle  trite 
^^f^roie  .(>ai?ele^  msdiuneiite  mecto^s*^iddiròs; 
iOndt ,  io^  •eaéendó'  addirà  toi  yoii  MantoMt, 
delU  9i{Visa  ftimtrlQ  ptrì.  Fi]iit0i  il  mio  sii^ 
:geUp^f  I3he£i.iii|.  bsrmine  A  aaacCro  i0tn\ 
,9^>psire$chJf  altre  operette  latte'  al  Daoft 
jKitti^;  nuni^  d^l  Gaedmàfo  (i)^  tdbl  ditto 
.CJ^f ditela  IO  -fai  beo  »pagato<7  è  ^m  'prej^i^ 
^'io.  m^t.ne  t^ntiaM  a  Romin  «qa^lia 
j^ics^biL  fM^FÌa ,  id<^e  noi  c?eca«io  Goaosciuti. 
3I  ,P^rtitQm)vQm  mtiaibuoiMi  scmmla  di  modi 
di  JXS^rg^w  (giunsi  a  Go^rerao^  kiago  dooé 
Jfil  ramm/lV^aHi  "^.qifteli  M¥ialeiMsmn0<  Si^goaka 
jQjoyan^iq^  de!>MedìeL.  Qujlvi  mi  presei-^a 
^iq^  |e^ixi}i»e  fdii.fi^bbre,  la  quale  ladn 
jxiUmMdi  .punto,  ii:  miOì  làaittiQ^  e  mecatk 

i  .nitt.^'  ebèi 
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mio  caro  padre ,  bussando  alla  porta ,  si 
lece  alla  finestra  una  certa  gobba  arrabbia-r 
ta  ^  e  mi  cacciò  via  con  assai  villania ,  di« 
cendomi ,  ch^io  l'avevo  fradicia.  Alla  quale 
gobba  io  dissi  :  oh  dimmi ,  gobba  perversa  ^ 
e'  ci  è  egli  altro  viso  in  questa  casa  che  il 
;tuo,  non  che  il  tuo  malanno?  A  questo 
contrasto  si  fece  fuora  una  vicina ,  la  quale 
mi  disse ,  che  mio  padre  con  tutti  que'  di 
casa  mia  erano  morti  di  peste:  onde,  che 
io  parte  me  l' indovinavo ,  fu  la  cagione 
che  il  duolo  fu  minore  (i).  Dipoi  mi  dis* 
se,  che  solo  era  restata  viva  «quella  mia  so« 
rella  minore,  la  quale  si  chiamava  Lipe-^ 
rata^  ch'era  stata  raccolta  da  una  santa 
donna,  la  quale  si  domandava  Mona  di 
Andrea  de'  Sellacci.  io  mi  parti'  di  quivi 
per  andarmene  all'  osteria.  A  caso  *  incon** 
trai  un  mio  amicissimo:  questo  si  doman- 
dava Giovanni  Rigogli.  Iscavalcato  a  cas^ 
sua  ,  ce  n'  andammo  in  piazza  ;  dove  io  ebbi 
nuove,  che  il  mio  fratello  era  vivo,  il  quale 
io  andai  a  trovare  a  casa  d' un  buo  amico , 
che  si  domandava  Bertino  Aldobrandi.  Tro- 
vato il  fratello ,  e  fattoci  carezze  e  acco- 
f|lienze  infinite  (il  perchè  si  era  ch'elle 
urono  straordinarie,  che  a  lui  di  me  e  a 
me  di  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 
dì  noi  stessi  ) ,  dipoi  levato  una  grandissima 
risa  con  maraviglia,  presomi  per  la  mano, 

—.—■——■— ■»— — Il  iiwiiiiii     I  I. ■■— .      mmmmmm 

(i)  Nel  1537.  dal  Maggio  al  Novembre  moriroiKi 
di  peste  in  Firenxe  pivi  di  J^om.  persone* 

ffen.  Cellini  Voi.  /^  io 


/ 
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ini  disse:  andiapio  fratello,  ch'io  ti.  méne 
in  luogo  quale  tu  m£|i  non  immagineresti  e 
questp  si  è  ,  eh*  io  ho^  rimaritato  la  Liperata 
nostra  sorella,  la^  quale  certissimo,  ti  tiene 
per  morto»  Inmentre  che  andavamo  a^  tal 
}ppgo,  contammo  Tuno  all'altro  di  belli&t 
^me  co^e  iivvenuteci  y  e  giunti  a  casa  ^ 
dov'era. la  sorella,  gli  ^^)  venne  tanta  stra^ 
vn^SLnza  per  la  novità,  maspettata,  ch\ella 
mi. cadde  in. braccio  tramortita;  ;e  se  non 
fosse  stato,  alla  presenza  il  mio.  fratello^ 
r  atto  fu  tale  senza  nessuna  parola ,  che 
il  marito  cosi  .al  primo  non  pensava  ch!io 
Sussi  suo  fratello.  Parlando  Cecchino  mio 
fratello  e  dando  ajuto  alla  svenuta,  presto 
si  riebbe  ;  e  pianto  un  poco  il  padre ,  la 
sorella,  il  marito.,  un  suo  figliuoli  no  (a), 
si, dette  ordine. alla  cena;  e  m  quelle  pia^ 
ce  voli  nozze  in  tutta  la  sera  non   si    parlò 

Siù  di  morti ,  ma  si  bene  con  ragionamenti 
i  nozze  :»  cosi  lietamente  e  con  gran  pia^ 
cere  finimmo  la  cena. 

Foczato  da'prieghi  del  Gratella  «  della, 
sorella ,  furono  causa  eh*  io  mi  fermai  » 
Firenze,  perchè  la  voglia  mi  era  volta  a 
tornarmene  a  .Roma.  Ancora  quel  mio  cara 
9fnìfiO^  ch'io  dissi  (5)  prima  in  altre   mìe 


i<»i.«. 


iMa 


■Mi 


(i)  ^'per  le  è  ìdiolÌ9mo  osato  aoQ  solo,  dai 
piti  anticUl»  ma  ben  anche  dal  Boccaccio  éteiso  ne| 
I>ec.  V.  Alberti  Diz.  Unùr. 

X^)  Chi  piangeva  qnesle  persone  era  2tf  Liperaiaf, 
Wffdla  minore  dì  Cosa  e  maritata   prima  a  ^arto* 
bfmmeo  scidiore  ,  .tfovtm  ù  è  detto  a  pag.  i4l«  ^ 

(3)  V.  a  p«g.  49.  .V 
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juigustie  tanto  ajutato  da  lai  (questo  si  era 
Piero  di  Giovanni  Landi  ^ ,  ancora  questo 
lidi  disse,  chMo  mi  dovessi  fermare  alquanto 
in  Firenze  ;  perché  essendo  i  Medici  cac-* 
ciati  di  Firenze  (cioè  il  Signor  Ippolito  e  il 
Signor  Alessandro ,  i  quali  furono  poi  lin 
Cardinale  e  T altro  Duca  di  Firenze)  que* 
sto  Piero  mi  disse,  ch'io  dovessi  stare  un 
poco  a  vedere  quello  che  si  feoeva  (i). 
Cosi  cominciai  a  lavorare  in  Mercato  Nuqh 
▼o^    e   legavo    assai   quantità    di   gioje   e 


^  ,  (i)  I  Fiorentini  tosto  che  viderp  il  Papa  asae* 
diato ,  indussero  il  Card.  Passerini .  che  in  nome  di 
lui  governava  Firenze  ^  a  ristabilirvi  Y  antico  governo 
ed  à  rimettere  ì  Medici  nella  Glasse  de'  privati.  H 
Card,  dopo  aver  piegato  alla  circostanza  >  si  ritirò  coi 
giovani'  prìncipi,  a  Li|<;ca.;  e  quindi  oel  ^7.  Maggi» 
$1  compì  la  rivoluzione  di  Firenze ,  atterrandosi  le 
arpi  del  Papa ,  ed  unendosi  il  gran  Consiglio  in  cui 
tu  eletto  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi.  Tutti  gli 
sfòrsi  militari  e  civiR  furono  allora  adoperati  dai 
Fiorentini  per  sostenere  il  nuovo  ordine  *di  cose,  tf 
segno  che  poco  riuscendo  loro  di  gioffarsi  del}^  pro- 
(ezionQ  de' Principi  esteri ,  ti^tarpno.^  itS^S.  cu  ri^ 
chiamare  l'entusiasmo  e  le  massime  di  F.  Savonargl^  ^ 
aìchiarando  Gesù  Cristo  per  solo  He  e  Signore  di 
Firenze.  Ma  fattasi  la  pace  tra  Cario  V^  ed  il  Papa  ^ 
e  stabilito  il  matrimonio  di  Alessandro  6glio  naturate 
di. Clemente  VII.  con  .Mcureber ita.  figlia  pucenatjarak 
di  Carlo  V,^  rastò«  decisa  la  ^orte  di  Firenze  f  ed  e%- 
aeudo  destinato  il  Principe  d'Oranges  a  soggiogarla, 
malgrado  l'ostinata  resisteina  de' suoi  soldati  e  leiii^ 
f^aose  fortificazioni  del  gr^  Bqonarrpti ,  ,  quella 
città  dovette  arre^dwsiagU  Impeiriali  nell'Agosito  i5^f^ 
M  da  quell'  epoca  Svwò  9eìso^  jbiì  aaic4u|tp  pni|pi« 
jj^to  ereditsu:io.  ,  -   ,^\ 


^TifS  VITA    DI   »EìrYBNUTO 

^^cfadagtiavo  bene.  In  questo  ti*mpo  capitò  n 
4^rens^e  un  Sanf*se  chiamato  Girolamo  Maa- 
2etti:  questo  Sanese  era   stato   assai    tempo 
in  Torchia  ;   capi  toni  mi   a   bottega  ^   e   mi 
dette  a  fare  una  medaglia  d'oro  da  portai^ 
4n  iin  cappello.  Egli  era  persona  di  vivace 
ihgegno,  e  volle,  che  in   questa    medaglia 
^o  gli  facessi    un    Ercole    che    sbarrava    la 
-^bocca  al  lione.  Co^t   mi    messi    a   £irlo  ;  <e 
"inmentre  ch'io  lo  lavoravo^  venne  Michea 
'la^iolo  Buonarroti  a  vederlo;    e  perché  io 
ttìì  ero  grandemente  afifaticatO)  essendo,  l'atto 
della    figura    e    la    bravuria    dell'  animale 
molto  diversa  òì  tutti  quelli  che  per  insioo 
allora ^  avevano  fatto  tal    cosa  ,    ancora   peir 
efiser  quel    modo    del    lavorare    totalmente 
incognito  a  quel  divino  Michelagnolo,  iodè 
tanto  questa  mia  opera  che  a    me    crebbe 
tanto  I  HYiimo  di  frlr  bène  ^  che  fu  cosa  ine^ 
stimabile  (i).  Ma  perché  io  non  avevo  air 
tta    cosa    che  fare  se  non  legar  gioje  ;   ohe 
ebbene  questo  era    il    maggior   guadagno 
ch'io  potessi  fere  non  mi  contentavo ,  peiv 
'^cbè  desideravo  far  op^re  d'altra  virtù:  che 
le^ar  giojé  ;  in  questo  accadde,  che  un  certo 
Federigo  Ginori    giovane  di  molto    elevato 
'spirito  (  questo  giovane  era  stato  a  Napoli 
Tjnolr'anni  e,  perché -egli  era    molto    bello  . 
di  corpo  e  di   presenza ^  s'era    innamorato 


Iff i.  .  .1   ■■>.'        ■'     ■     l'MJI   HI 


(i)  Neil*  Oreficeria  stampata  daH' autore  medo^ 
^imo  nel  f56&  m  parla  mollt»  di  questa  fiaedaglia> 
tihe  ivi  si  dice  fatta  4iel  1S28.  per  Girolama  Mar» 
tpta  t  aoti  j|ftu»ettl,  carne  k^  il  MS«V.  ivi  cap.V. 


iù  Vkk^i  'i  di  •  tt«a .  principessa  .)^ .  ^^f^ùi  9 
valendo  face*  una  txm^gjiia,  che  .  (\isse,  ,u|i 
Atlante  cel  moneto. addosso,  rìchie$e  ilgraji 
Micbelagnolo  divinja^imo ,  ,ehe  gliene  i^ 
cesse- un  poco  di  disegna.  4L  quale  dissecai 
detto  Federica;  andate  a.  trorara^.ua  ce^tp 
^vane  orehce,  ohe.  ha  tunmi^  fienvi^^uto  , 
ti  <|aale  vi  servirà  molto  b^e»^  e^<:ertó  ;ìon 
gli  accade  il  mio-  disegno;  ma:  perchè,  voi 
noti  pendiate  che  di  tai  piccola  co^  io  jvp* 
glia  roggie  le  fatiche ,  nnQUo.  /volentieri  ,yi 
«rò  n^n  poco  di  disQgqo:  intaiito  pafU^ 
oolr.  destro  Benvenuto  1,  che  .am^or  es3p-  fie 
foccàa  a»  poco  di  modellinoci  dipoi  ,ìl  vi]fg}^ 
61  mettecà.in  opera.  Mi  veonp.^,  troypce 
questo  Federigo  Ginori^  e*  mi,  df^seJa^.^i^ 
TÒloiiita  ;  appresso  quatto  i  qm^l,  j^mo^Ar  P 
gran  Miofaelagnolo  mi  av^v^  Wa^o^  ,^  rho 
i^'ne  piovessi  fare  ancora  Bn,  poco,  fli.  mq- 
delHno  di  cera,  ìnmentrec^e.qi^el  xpir^pi/e 
uomo  gli  aveva  promesso .(dU  iftfrgli^  j^n  ppio 
ài  disegno.  Mi  oette  tanto  animo  .  qnel.te 
paiole  di  qael  grand'  uomo\  chf  io  &nbitp 
mi  messi' con  gr.andis^ima  sollecitudine  a 
fere*  il  detto  modello;  e  finito  ch'io  Tebbij 
lin  cèrto- dipintore  motto  amico  del  famoso 
Miphelagnolo ,  chiamato  Giulifini  Bagiar- 
^tni  (i),  mi  portò  il  di^gno.  dell' Atlante. 


•<■>*■ 


fi)  TT'Bugiardinì  alliard  ài  ìfemAàn  Tnc  pittore 
tiiiigéntiMttii^  e  <|uÌDdi.flooelleki«e>iiel  copiitt*er .fili  al* 
ttui  quadri.  Esvdndb  e^  di  dstapnu  siBiiiplioi^yiqii.)  il 
BoÀnaPt^ti  8i  ^littaavftJionipoooitdeUAi^pilipiIgmdi 
ésaef'^  xskìsàùàifékt  ètituo  ^  perckè  dop#.  9V<m{  |^f<Mr#l<'' 


f5ò  ,    VITA    nf  BENVENUTO 

Nel  medesimo  tempo  io  mostrai  al  deìM 
Giuliano  il  mio  modellino  di  cera ,  il  quale 
era  molto  diverso  da  quel  disegno  di  '  Mi- 
tjhelàgholo,  talmente  che  Federigo  detto  è 
il  Bugiardirio  conclusero,  ch'io  dovessi  farlo" 
Secondo  il  mio  modèllo.  Cosi  lo  cominciai, 
e  lo  vedde  T  eccellentissimo  Michelagnòlo , 
e  me  lo  lodò  tanto  j  quanto  la  detta  opera  , 
elle  fu  cosa  inestimabile.  Questo  era  una 
figura,  còme  io  ho  detto,  cesellata  di  pia- 
stra, aveva  il  cielo  addosso  fatto  di  una 
palla  tli  cristallo ,  intagliato  in  esso  il  suo 
zodiaco,  con  un  campo  di  lapislazzuli ,  che 
insieme  colla  detta  figura  faceva  tanto  bel 
vedere ,  che  era  inestimabile  :  era  sotto  un 
motto  di  lettere  che  dicevano  sarnmam  tur 
lisse  juvab  (i).  Soddisfattosi  il  detto  Fede- 
rigo liberalissimamente  mi  pagò.  Per  essere 
in  questo  Messer  Luigi  'Alamanni  in  Fi- 
renze ,  era  amico  del  detto  Federigo  Gino- 
ri,  il  quale  molte  volte  lo  condusse  a  casa 


^  cbn  infitiifo  studio  intòrtio  alle  sue  cose  ^  alla  fine  se 

ne  trovava  contentissimo  e  credevale  perfette  ^  mentre 
al  •  Buonarrotti  non  riusciva  mai  di  soddisfar  sé 
medesimo.  Con  tutto  ciò  il  Bugiardini  assistito  dagli 
amici  y  lasciò  in  Bologna  ed  in  Firenze  molte  belle 
opere.  Morì  di  n5.  anni  nel  i556. 

(i)  Anche  ai  questa  medaglia  parlasi  nel  cap.  Vv 
dell*  Oreficeria  ^  dove  si  riferisce  il  motto  summa  tU" 
liste  étc,  e  non  sùmmàm  etc.  Il  disegno  dello  zodiaco 
futto  a  penna  dal  Cellini ,  clìe  trovasi  registrato  dal 
$g.  Bartsch  nella  coUeiione  del  Prìncipe  di  Ligne  ^ 
è  probsd>ihiiente  uno  studio  fatto  per  questo    lavoro. 


^ 


QBLLtin:  tSf 

saia,  6  per  6tta  grazia  mi  fece   molto   suo 
domestico  amico<  (i) 

Mossa  la  guerra  Papa  (Semente  alla  città 
di  Firenze ,  e  quella  preparatasi  alia  Aw 
fesa  (a)  ,  fatto  la  città  per  ogni  quartiere 
gli  ordini  delle  milizie  popolari,  ancora  io 
fui  comandato  per  la  parte  mia*  Riccamente 
mi  messi  in  ornine;  praticavo  colla  mag* 
gior  Nobiltà  di  Firenze,  i  quali  molto  di 
accordo  si  vedevano  voler  militare  a  tal  di-* 
fesa  :  e  feoesi  quelle  orazioni  per  ogni  quar- 
tiere ,  le  quali  sì  sanno.  Di  più  si  trovavano 
ì  giovani  più  che  il  solito  insieme ,  né  mai 
si  ragionava  d'altra  cosa  che  di  questa^ 
Essendo  un  giorno  in  sul  mezzodì  in  sulla 
mia  bottega   una    quantità    d^  omaccioni  e 

(i)  L'Alamanni,  cui  la  natura  destinò  ad  essércf 
tra  i  moderui  il  più  elegante  cantore  delle  pacifiche 
arti  dei  campi ,  fu  anch  esso  involto  sgrasiatafiienttf 
nei  partiti  de*  suoi  tempi  e  della  sua  patria.  Com« 
plice  d'una  congiura  ordita  nel  1 522.  contro  il  €ard. 
Giulio  de'  Medici ,  fu  imprigionato  ed  andò  ramingò 
per  l'Italia  e  per  la  Francia  fido  al  i53;^.  Ritornata 
id  patria  a  quest'  epoca  ^  in  coi  '  sperava  lederla  fi* 
stabilita  nell'antico  governo,  dopoessecsi  molto  ad^^^ 
perato  per  quest'  oggetto  ,  dovette  dopa  tre  anni  ab- 
bandonarla a 'suoi  destini.  Dichiarato  rioelle  e  confinata 
di  nuovo  in  Francia  ^  amiche  fedeli  trovò  nelle  sue 
disgrazie  le  Muse ,  che  di  procurarono  un  sostegna 
nel  gran  Re  Francesco  i,  e  quindi  nella  stessa  Regina 
Gatterina  de*  Medici  ^  dai  quali  fu  onorato  con    rag-  ^ 

guardevoli  commissioni  e  beneficeoKe.  Mori  d'anni  61  •  \ 

in  Amboise  net   i556. 

(2)  La  pace  tra  il  Papa  e  1'  Imp«  fu  fatta  ini 
Qiug.  iSag.^  e  il  Principe  d' Oranges  mosse  veiW 
'^'  in  Settembre 


/ 


tjl*  VITA    DI   BBNTBNUTO 

gìoyant  dei  primi  della  città  \  mi   fu    porn 
tato  una  lettera  di  Roma ,  la  quale  veniva 
da   uà  certo    chiamato   in    Roma   Maestro 
Iacopino  d^ila  Barca.  Questo  si  domandava» 
Jacopo  della  Sciorina ,    ma  della  Barca    in 
Roma,  perché  teneva  una  barca,  che  pa&-> 
Silva  il   Pevere  infra    Ponte    Sisto  e    Ponte 
Sanl^ Agnolo»   Questo    Maestro    Jacopo    era 
persona  molto  ingegnosa,  e  aveva  piacevoli 
&  bellissimi  ragioxffinenti;  era  stato  in    Fi*, 
rlin^e  già.  maestro  di  levare   opere  a   tessi- 
tori di  dirappi,  Quest'  uomo  era  molto  amico> 
di  Papa  Clemente,  il  x|aale  pigliava    gran 
piacere  di  sentirlo   ragionare.    Essendo  un 
gjlorno    in    questi    cotali   ragionamenti,    si 
cadde  in  proposito  e  del  sacco  e  dell' azione- 
dei  Castello:  per  la  qual  cosa  il  Papa,   ri-> 
cardatosi  di.  me,  ne  disse  tanto  bene  quanto 
immaginar,  si  possa;  e  aggiunse,   che  se  ei* 
sa  peva    dov'  io    fussi ,    avrebbe    piacere    di 
riavermi.    II    detto    Maestro    Jacopo  disse ,  ^ 
che  IO.  ero  a  Firenze:  per  la  qual   cosa    il 
t^upa  gli  commesse,  che  mi  scrivesse  ch'ia. 
tornassi  a  lui.  Questa  detta    lettera    conte-*^, 
neva,  ch'io  dovessi  tornare    al    servizio    dì 
demente,  che  bnon  per  me.  Quei  giovani , 
ch'erano  quivi  alla  presenza,  volevano  pur 
sapere  ciò   che   quella    lettera    contenevar  ; 
mr  la  qual  rosa  io,  il  meglio  che  potrtti,' 
la  nasnòsi^  dipoi  scrissi  al  detto  Maestro  Ja*^ 
copo,  pregandolo,  che  né  per  bene  nèpét 
male.. in  ipodo  nessuno  egli  non  mi  scrives- . 
se^Il  detto,  rresQÌu togli  maggior  voglia,  mi 
scrisse   un'altra    lettera ,.  la    quale    usciva 


tanto  de'termiai^  che  > snella  fofò<9'istftt^ 
veduta,  ia  sarei  capitato  imale.» < QuiSl*  HÌif>^ 
»  cera,  che  da  partedei  Papa  io  attriaoìjsù^' 
bita,'il  qoake  tni  'Volw»vvopelr«re«^' («)^ -^ 
cose  di  grandimma  importatiosa  f  é'^h6|-4N» 
io  volevo  iàr  beney*  cber^io^  laaiiafsl  t^dgni' 
cosa  sul»ta  y  e  noti>  «tessi  iik *  lar  •  ^eontrb  ^nr 
Papa  insieme  con*  quei*  j>itni,farrabbi%£  (<ì);' 
Vista  la  lettera  ,  la <  mi  |n;^86e  tanta  jianraj^ 
che  io  andai  a  •  trovar  ^sulòto  >q[Uei  imo  ieedrc^ 
amico,  che  si  doinafnda>ta  ;>Piier'>Landr  ;  "il' 
quale  vedutomi ,  subito  xni>/doinaifid6  che^ 
cosa  di  nuovo  io  avevo)  c^^  ioi  ditnomfàvó> 
d' esser,  tanto  travagliato:  tdfissial  Mct&aìi^i 
co ,  che  quello  ch'io  avevo,  che  mi  dava  t|»el 
gran  travaglio ,  in  modo  nessqno {glielo >po^ 
tevo  dire;  solo  lo  pregavo ,. rive'  {Agiitif^ 
quelle  tali  chiavi  cn'io  gli  »  davo  ^'Cf-bbe; 
rendesse  le  gioje  e  Toro  al  terzo^  e  al  quap* 
tO',  che  egli  sur  un  mio  libruccio  trove*^ 
rebbe  scritto;  dipoi  pigliasse  la  roba-  delki 
mia  casa  ,  e  ne  tenesse  un  poco  di  cavito  con- 
quella  solita  sua-  amorevoleisza,*^  ><^her  ia 
brevi  giorni  egli  saprebbe  '  dove*  io  fusér/ 
Forse  a  un  dipresso  immagittatosi  la  cosa^^' 
mi  disse:  fratel  mia*,  ^va»  via  presto ,  dipcd 
scrivi  ;  delle  tue  cose  non  ti  dare  un*  pè»* 
siero.  Cosi  feci.  Questo  fii*  il*  più  fi^^erl» 
amico,  il  più  savio y  il  più  dabbene,  il  piar 
discreto  ,  il  più  onior^rol«^  ohe  mai:  io^  »b« 
bia  conosciuto.  .  ,» 


i.i  .II.   Il     I    I    i  I   >       I  ifi  ;■*■      il  ti. 


(0  Opertire  tf  iotéa^  anche  m  séii^o  di  àdoperdrtr. 
(2)  Vedi  retro  a  pag.  4$.  - 


l54  YITJL    MBlSjrVfiNaTO 

.'Partitomi  di  Firenze,  me  n'andai  a  Ro^ 
ma  :  e  di  quivi  scrissi  subito  eh'  io  giunsi  in 
Roma  ;  e  ritrovato  parte  delti  mia  amici , 
dalli  quali  io  fui  molto  ben  veduto  e  ac^ 
carezzato  y  subito  mi  messi  e  lavorare  ope- 
re y  tutte  da  guadagnare,  e  non  di  nome  dsi 
descriverle.  Era  un  certo  vecchione  orefice  ^ 
il  quale  si  domandava  RafFaeUo  del  Moro. 
Questo  era  molto  uomo  di  reputazione  nel- 
r  arte ,  e  nel  resto  era  uomo  dabbene  :  mi 
pregò  ch'io  fussi  contento  di  andare  a  la«> 
yorare  in  bottega  sua  ,  perché  egli  aveva 
da  &re  alcune  opere  d'importanza,  le  quali 
erano  di  buonissimo  guadagno  :  cosi  andai 
volentieri.  Era  passato  più  di  dieci  giorni , 
ch'io  non  m'ero  fatto  vedere  a  quel  detto 
Maestro  Iacopino  della  Barca ,  il  quale , 
vedutomi  a  caso,  mi  fece  grandissima  ao 
coglienza  ,^  e  domandatomi  quanto  egli  era 
ch'io  ero  giunto,  gli  dissi,  ch'egli  era  in 
circa  a  quindici  giorni.  Quest' uomo  l' ebbe 
molto  per  male ,  e  mi   disse    eh'  io    tenevo 

Soco  conto  4i  un  Papa ,  il  qual  con  gran- 
'istanza  di  già  l'aveva  fatto  scrivere  tre  volte 
per  me  :  ed  io  òhe  V  avevo  avuto  molto 
più  per  male  di  lui,  nulla  gli  risposi  mai, 
anzi  ingozzavo  la  stizza.  Quest'uomo,  che 
era  abbondantissimo  di  parole,  entrò  in 
mir  una< pesta  e  ne  disse  tante,  che  pur 
poi ,  quando  io  io  veddi  stracco ,  non  eli 
dissi  altro,  se  non  che  mi  menasse  dal 
Papa  a  sua  posta  :  il  quale  rispose ,  che 
sempre  era  tempo:. onde  io  gli  dissi:  ed  io 


ancora  ion  sempre  preparato.  Cominciatosi 
a  avviare  verso  il  Palazzo,  ed  io  seco  ( que** 
sto  fu  il  Giovedì  Santo),  giunti  alle  *  ca- 
liere del  Papa,  eeli  che  era  conosciuto, 
ed  io  aspettato,  suoito  fummo  messi  den<^ 
tro.  Era  il  Papk  nel  letto  un  poco  indi- 
sposto '(i);  seco  era  Messer  Jacopo  Salvia  ti 
e  l'Arcivesctovo  di  Capua  (a).  Veduto  che 
m'ebbe  il  Papa  ,  molto  straordinariamente 
si  rallegrò:  ed  io  baciatogli  i  piedi,  con 
quanta  modestia  io  potevo  me  gli  acco- 
stavo appresso,  mostrando  volergli  dire  al- 
cune cose  dMmportanza.  Subito  Tatto  Cenno 
colla  mano ,  il  detto  Messer  Jacopo  e  l'Ar- 
civescovo si  ritirarono  molto  discosto  da 
noi.  Subito  cominciai,  dicendo:  Beatissimo 
Padre,  dappoi  che  fu  il  sacco  in  qua    non 


(i)  Ciò  ili  nel  t55o«  Ckmeate  VII.  non  godè 
«alate  dopo  la  malattia  del  1529*  V.  Marini  ^rc&ux- 
trL  T.  I.  p.  536. 

(2)  F.  Niccola  Schomberg ,  dottissimo  Domeni- 
cano e  discepolo  del  Saronarola ,  fu  creato  Arciv. 
di  Capua  nel  i520.  Intimo  e  fedel  consigliere  diCle- 
ikiente  VII:^  per  cui  riuscì  in  difficilissime  negoziazioni  j^ 
•rasi  acquistato  tal  credito,  che  quantunque  svevo 
9  ,non  Cardinale  fu  vicino  ad  esser  creato  di  lui  suc- 
cessore nel  papato.  Ebbe  la  porpora  da  Paolo  Ili. 
Ilei  i535.  e  morì  nel  iSS;;*  ^i  ^^^^  ^^*  H^  stampata 
ira  rie  opere. 


* 

Vpstra'Santrtà  détte  commissione  al  CaVi^ 
iìerinò ,  che  dón£iske  uh  '  icerto  poco  premn> 
delle  mìe  fatiche  ;  dal  cjùale  io  non  èbbi 
pullà,  anzi  mi  disse  pìi  presto  villania! 
andatomene  su ,  dove  la  avevo  fonduto  il 
dfetto  orò ,  cavato  Te  ceneri  trovai  in  circa 
a  lina  libbra  e  mezzo  d'  oro  di  tante  gra- 
nel lette  come  panico  ;  e  perché  io  noh 
avevo  tanti  '  danari,  da  potermi  '  condurre 
onorevotinente  a  casa  mia  ^'pensai  servirmi 
.di  cjuelli,  e  .renderli  dappoi  quando  mi 
fiisse  venuto  la  comodità.  Óra  io  sono-  tjul 
à' piedi. di  Vostra  Santità  ^  la  cjàale'é  veto. 
confessore,  ch'ella  faccia  tanto  di  gram 
cii  darmi  licenza  ,  acciocché  mi  possa  con- 
fessare e  comunicare  e,  mediante  la  gr^tisk 
di  Vostra  Santi  fa  ,  io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio.  Allora  il  Papa  con  un 
p'oc^  di  riradesto  sospiro ,  forse  ricordantlosi 
delli^sùa  affanni,  disse  queste  parole rBen^ 
ténttto,  io  sono  certissimo  di'  quel  che  iti 
^  dì*,  il  quale  io  ti  posso  assolvete  d'ogni 
incònvemente  chèru  avessi  fatto,  e  di  più 
Hroglio  ;  sicché  libèfalisfeimjimertté  '  e  *cot4 
buono  artimo  di  su  ogni  dosa,  che",  se  t'it 
avessi  avdto  il  vaf ore  d' uno  di  quei  ^Regtil 
intéri/  io  èoho  dispostissimo'  a  perdonarti. 
Aìlbi-a  iqf  dissi!  altro  non  ebbi^,  Beatissimo 
l^adre,  che  q'njrfnro  io'  ho  detto;  e'  questo 
non  arrivò  al  valore  di  cento  qiiatanm  du*^* 
Cat5'  chte' tanti  hfVbbi  dalla  zecba  di  Pcftì- 
gì a^.;'  e' con  èsj^i  tÀ' iindai  a  cofiiTorttire  il. 
'  mìo  véccliib   pòvero  '^adre.  Difese  il  Papa: 


tuò'^padre  è  stata,  cosi  iàrta9$Q|.  buono  f 
idabbeiie  uomo^  quanro  na^ce^s^^  inaii  e,t^ 
ptimo  non  traligni:  Hioltp  n^^increace,  ohi^ 
1  daiiiarì  faron  pochi;  però  questi ^  ch^  ta 
di* che  sono;  io  tp  ne  fo  un  presente  »  ^  ^ 
tutio  ti  perdono  ;  fa  di  questo  fede  al  ci^ik: 
fas$ore,se  altro  non  ce  che  attenga  ài 
me;  dipoi,  confessato  e  comunicato  che 
tu  sia,  lasceratti  rivedere,  e  buon  per  tei 
Spii>cato  eh*  io  mi  fui  dal  Papa ,  accostossi 
il  detto.  Messer  Jacopo  ij  l'Arci  vescovo  di 
Capua,  Il  Papa  disse  tanto  bene  dì  me^ 
quanto  d'altro  uomo  che  si.posss^  (bre  ajt 
inondo;  e  disse,  che  mi  aveva  confessato  q 
assoluto;  dipoi  a ggii;i use,  dicendo;  alFAr^ 
civescovo  di  Capua ,  che  mandasse  per  me 
e  che  mi  dom'indasse^  se  sopra  a  qudl 
caso,  bisognava  altro ,«  ^he  di  ^tutto  mt'assolr 
yesse  ,  che  gliene  dava  intera  aiitorità ,  p 
di  più  mi  facesse  quante  car^?;ze  egli  poter 
va.  Mentre  io  me  n*  andavo  .  cosi  j^  <iucl 
Maestro  Jacopino  purìosamenie  mi  dopa^ 
iJ^vache segreti  e^ lunghi  ragionamenti  erano 
j^ud  quelli ,  che  io  aveva  avuti  col  Papa  ; 
la  qua!  cosa  pome^  m\ebbe  dpniandatà  più 
di  dne  volte ^  gU  dissi  che  npn  .gliele,  vo- 
Wp  dire,  percbè  noti  erapo  cose  che  §'àtr 
tenessero  a  lui,  però  non  me  ne  dimai)^ 
Basse  più.  !4>^daì  a  fare  tutto  quello  cVer<? 
rimasfo  col  Papa;  ^ip^U.  passato  leduefpj 
^te,  l'andai  a  yisifajrè^Jl  qu^le»  fattomi  più 
carezza  che  priinii^  .m  asse;  ^.  tu  vanivi 
un  poco  prìo^  a  Rojma,,  io  ti  ^oe^vj^  riÉtr* 
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quei  due  Regni  che  noi  guastammo  ia  Gsr* 
stello  i  ma ,  perché  elle  son  cose  ;,  dalle 
gioje  in  fuora,  di  poca  virtù^  io  t^adope^ 
cerò  a  un*  opera  di  grandissima  importanaui., 
dove  tu  potrai  mostrare  quello  che  tu  sai 
£ire;  e  questo  si  è  il  bottone  del  piviale, 
il  quale  si  fa  tondo  a  foggia  d'  un.  taglie- 
retto  {<)  d'  un  terzo  di  braccio:  in  questo 
io  voglio  che  si  faccia  un  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e  in  mezzo  al  detto  voglia 
accomodare  quella  bella  punta  di  diamante 
grande  con  molte  altre  gioje  di  grandissima 
importanza.  Già  ne  cominciò  uno  Cara- 
dosso,  e  non  lo  fini  mai;  questo  io  voglio: 
che  si  finisca  presto ,  perché  me  lo  voglio 
ancor  io  godere  qualcne  poco;  sicché  va, 
e  fa>  un  bel  modellino.  E  mi  fece  mostrare 
tutte  le  gioje  ;  ond'  io  affusolato  (a)  subito 
andai. 

In  mentre  che  l'assedio  era  intorbo  a  Fi«» 
renze  (5) ,  quel  Federigo  Ginori,  a  chi  avevo 
fatto  la  medaglia  dell  Atlante,  si  mori  di 
tisico ,  e  la  detta  medaglia  capitò  alle  mani 
di  Messer  Luigi  Alamanni;,  il  quale  in 
ispazio  di  breve  tempo  la  portò  egli  mede^ 
simo  a  donare  al  Re  Francesco  .L  di  Fran^* 
eia,  con  alcuni  sua  bellissimi  scrittL  Piacendo 


(i)  Tagliere  è  un  piattello  rotondo  di  Ufgno , 
8U  cui  si  tagliano  le  vivande. 

(3)  Affusolato  v?Xé  raffazzonato ,  ahhelUto. 

^5)  Quest'assedio  durò  dal  24*  Ottobre  iSag^. 
m  !••  Agosto  i53q,  ...  j 


eltremodo  qaeeta  medaglia  al  Re,  il  vir-* 
foosissimo  Luigi  Alamanni  parlò  dX  mo 
con  Saa  Maestà  alcune  parole  di  mia  qua« 
iità^y  oltre  Tarte/  con  tanto  fa^vore,  che 
il  Re  fece  segno  d'aver  voglia  di  conoscer*» 
mi«  Con  tutta  la  «oUecttadine  ch'io  potevo 
sollecitando  quel  detto  modelletto,  il  qnala 
facevo  della  grandezza  appunto  che  doveva 
esser  .  r  opera  ,  risentironsi  nell'arte  degli 
Mefici  molti  di  quelli ,  che  pareva  loro  es^ 
ser  atti  a  fax  tal  cosa  :  e  perché  -  eglr  eral 
venuta  a:  Roma  un  certo  Micheletto  molto' 
Talentuomo  per  intagliar  corniole',  ancona 
era  intelligentissimo  giojellìere-ed  era  uomo 
vecchio  e  di  molta  reputazioiie,  erasi  in-* 
termesso  alla  cura  de' due  Regni  del  Papa  (r); 
facendo  io  questo  modello ,  molto  si  ma* 
ravigtiò)  che  io  non  avevo  fatto  capo  à 
lui,  essendo  pure  uomo  intelligente  e  iti 
credito  assai  del  Papa.  All'ultimo,  veduto 
eh'  io  non  andava  aa  lui ,  venne  da  me^ 
domandandomi  quello  ch'io  facevo: quella 
che  mi  ha  commessa  il  Papa  ,  gli  risposi. 
Allora:  disse  ;  il  Papa  m'ha  commesso  che 
io  vegga  tutte  queste  cose,  che^  per  Sua 
Santità  si  fanno.  A  questo '  io  dissi,  che 
né  domanderei  prima  il  Papa,  dipoi  saprei^ 

,  (  i)  Micheletto  o ,  come  scrive  il  Vasari ,  Miche-* 
Uno  fu  maestro  grazioso  e  diligentissimo ,  tanto  net 
lavori  piccoli  come  ne'  grandi.  Egli  gareggiò  coi 
primi  intagliatori  di.  quel  secolo  veramente  aure# 
par  ogi^i  ramo  4i  J^Ile  arti,  «' 


eh 
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uellò  che  io  gli    avesM   a   rispondere.   Mi. 

isse  ch'io  me  ne  pentirei  ;  e  partitosi  da 
me  addirato,  6Ì  trovò  insieme  con  tutti 
quelli  deir  arte,  e  ragionando  di  questa  co- 
sa ,  dettono  il  carico  a  .Michele  tutti.  Il 
3uale  con  quel  suo  buon  ingegno  fece  fare 
a  certi  valenti  disegnatori  più  df  trenta 
disegni  tutti  variati  dalFuno  all'altro  di 
questa  cotale  impresa:  e  perché  egli  aveva 
a  sua  posta  V  orecchio  del  Papa ,  accorda* 
tosi  con  un  altro  giojelliere ,  che  si  chia-« 
mava  Pcmipeo  Milanese  (  questo  era  molto 
£ivorito  dei  Papa  ed  era  parente  di  .Messer 
Trajano  molto  grato  e  primo  cameriere 
del  Papa),  cominciarono  questi  due,  cioè 
Michele  e  Pompeo,  a  dire  al  Papa,  che 
avevano  visto  il  mio  modello,  e  ch'io  noii 
fus6Ì  strumento  atto  a  cosi  mirabile  impre-» 
sa.  A  questo  il  Papa  disse ,  che  V  aveva  a 
vedere  anche  lui  ;  dipoi,  non  essendo  io 
atto ,  si  cercherebbe  chi  fussi.  Dissono  tutti 
a  dua,  che  avevano  parecchi  disegni  mira- 
bili sopra  a  tal  cosa  :  a  questo  il  Papa  dis^ 
se,  che  l'aveva  a  caro  assai ,  ma  che  noli 
li  voleva  vedere  prima  ch'io  avessi  finitoli 
mio  modello;  dipoi  vedrebbe  ogni  rosa  in- 
sieme. Infra  pochi  giorni  io  ebbi  finito  il 
modello,  e  portatolo  una  mattina  su  dal 
Papa  y  quel  Messer  Trajano  mi  fece  aspet- 
tare, e  in  questo  mezzo  mnn'^lò  con  dili* 
genza  per  Micheletto  e  per  Pompeo ,  dicendo 
toro,  che  portassero  i  aisegni.  Giunti  che 
furono  y    noi   lìimm^d   messi   dentro;   ^pec 


Iff  nr^aal   cosa   subito   Michele   e .  Pompcio^ 
c^mmciaroao  a  squadernare  i  lor  disegni  ; 
Bfil  Papa  a  vederli:  e -perché  i  disegnatori 
faac  delr  arte  del  giojellare  non   sanno   la- 
situa^iene  delle  gioje,  né  manco  coloro:  ihe^, 
erano  gìoj^^lkeri   non.  l'avevano   insegnata*. 
loiH>,  perché  é  forza  a  un  giojellierey  quando» 
infra  le  sue.gioje  interviene  figure,  eh* egUs 
sappia  disegnare,  altrimenti  non    gli  viea> 
faHo  cosa  buona;  di  modo  che  tutti  coloro  ^ 
che  avevano,  fatto  ti:|tti  quei   disegni ,   a^*- 
▼fino  £tto  quel  m^fravigUósa  diamante   neli 
mejuu^  del  ^u>  di  Dìo  Padr^:  il  Papav^ho^ 
pur^era  di  buonissimo   ing«*gno,    veduta^ 

2ueara  cosa  tale  t>  non  gli  finiva  di  piapeiie. 
r  quando  n*  el^be  veduti 'in  fino   a  diec^^ 
gHtato  il   resto  in  terra,  disse  a  me  i^he^ 
mi  stavo  di  là  da  canto:  mostra  un  po!:qì^  i 
Beavemito,.  il   tuo  «lodeUoy  aceìocsch^^.  io 
Ye^ga,  se.. tu. sei  nel   medemmo  eriroce  di. 
costoro  ?f  Io  fattomi  innanssi  e  lapertOt  una», 
scatoletta  tonda  ,  parve  che  uno  <splendk>re  . 
desse  pTOprìo  oegli  oophi  dal  ^Papa  i  e.dìsap) 
con  'graA  viQce  :.  se  J:u  ned  >fassi  stato  in  (vor^ 
p<»i  y  tu  .nto^rf avresti  fiitto«  altrimeiiti  come  • 
io«ve^p>»:  'eoatora  nan  sapevano  altitomodò 
a  vitupemrsL  Aco^tatH^  molti  gran  Signori ,  >_ 
il]  Papa^  mostrava  U.diHereoaa  ^he  er^>  dal  ^ 
mio  modello  aMoro  disegni*  Quando  Telj^be^ 
assai  iodato ,  e  coloro  spaventai;!  e  gof£  (i^ 

-1^'^)  ^Oòffi^  qiiì  vate  moìdtOf  sopràjjblfo rHin^lltàf  • 
Iftrgoffoxt  fi-.4ispcfa^  Sera»  Od.  !•  5.^3.  ..^  i  -«^r 
£ew.  Cellini  Voi.  l.  \\ 
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aUa  prèéemsìi  si  volse  a  me  e  disse;  io  oi* 
concpsoo  appunto  un  male,  che  é  dSmpor-'^ 
tanzft  grandissima  ;  Ben  venato  mio,  la  cera» 
ó  fàcile  da  lavorare y  il  tutto  è  farlo  d'oro.. 
A  queste  parole  io  arditamente  risposi ,  di-^ 
oendo  :  Beatissimo  Padre,  se  io  non   lo  fo« 
meglio  dieci  volte  di  questo  mìo   modello/ 
sia  patto ,  che  voi  non  me  lo  paghiate.  A' 
queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  tra 
quel  Signori ,  dicendo   ohe  io  promettevo  - 
troppo.   V'era  un  di  questi  Signori   gran*** 
dissimo  filosofo ,  il  quale  disse  m    mio   fa- 
vore :.  di  quella  bella  fisonomia  e  simmetria 
di  t^orpo ,  eh'  io  veggo  in  -questo   gìovaiie  ^  - 
mi  prometto   tutto    quello   che   dice  e  da.* 
vantaggilo.  Il  Papa  disse:  è  perché  lo  credo* 
ancor    la    Chiamato   quei   sao    cameriere 
Trajano ,  disse ,  che .  portasse  quivi  cinque*» 
cento  ducati    d' oro  di   Cameni.    Inmentre 
chei  danari  s*aspettavano,il  Papa  di  nuovo/ 
più  adagio  considerava  in  che  bel  modo  io  i 
avevo  accomodato  il  diamante  con  quel  Dio 
Padre.    Questo  diamante   V  avevo  appunto  » 
messo  in  me£zo  di  quest'  opera ,  e  sopra  di  • 
esso  diamante  vi  avevo  accomodato  a  sedeva* 
Iddio  Padre  in  un  certo  bel  modo  ^ svelto  v^ 
che  dava  bellissima  acoordansa  e  non  <0e* 
capam   la   gioia  m^ite  :  alzando   la  man* 
dritta  dava  fast  oenedizione.    Sotto   al   dettO' 
diainante  avevo  .aoaomodato  tra  puttini,  che; 
colle  braccia  levate  in  alto  sostenevano   il.  ^ 
detto   diamante.  Uno   di  questi  puttini  di  ai 
nieè^o   era   tutto  di  rilievo.;   gli  altri  .daa> 


étBtiù  cli.|iiez90  rilievo.  Air.in torno  «fa  as% 
sai  quantità  di  pattini  diversi ,  accomodali, 
cgtii  altre  b^lle  gioje.  11  resto  di  Dio  Padr^e^ 
aveva  un  ammanto  che  ^volazzava^  dal^ 
miaJe  uscivan  d^  molti  pattini,  con  molti^ 
altri  begli  ornaiQenti,  i  quab  Éicevaao  bel**, 
lÌ3simo  vedere.  Era  que«t  opera  fatta*  d'ano, 
stuGcp  bianco  sopra  una  pietra  nera^  Qiiia.to . 
1  danari^  il  Papa  di  sua  mano  m^  li  dette 9: 
e  con  grandissima,  piaceyolezsui  mi  pregò  |, 
eh' io . dicessi  di  sorte  ch'egli  l'avesse  Awa» 
TOglia ,  di  che  buon  per  me« 

Portatomi  vìa  ì  danari  e.  il  modello ,  mi 
parve  mille  anni  di  mette^rvi  le  m^ni..  Cp<>» 
minciato  subijto  con    gran   spllecitudine   ^ 
lavorare ,  in  oapo  d' otto  giorni  il  Papa  mi* 
maad^  a  dire  per  un  si^o  camerier<e  jr  gflan*^ 
dissimo  '  gentiLgtOQio  bolognese ,  cV  ip  49y09H. 
andarla  lui  e  portar  ^aello  ch'io  ^yevp: 
lavorato..  Mentre    che   10  andavo j    ques^. 
cameriere,  che  era    la    più   ^^sntil    perdona 
che  era  in  quella  Corte,   mi    diceva^.  che> 
non  tanto  il  Papa  volesse  veder  quell'ope* 
ra }  ma   me    ne.  voleva   dare,  un'  altra  (air 
grandissima  impor causa  j  e  quella  si  era  le^ 
stampe  delle  monete  della  s&ecca  di  Roma  ;> 
e  «he  io  mi.  armassi  a  |)Ot0r  rispondere    a> 
Sua  Santità  ;  che  per  questo  egli  me  a'  aveva.  . 
avvertito.  Giurnsi  dal   Papay  e    squaderna**'! 
togli,  quella*  piastra    d'  oro  ,    dov'  era  \gik^ 
scolpite  il  Dio  Padre   spio ,   il  qu<ale  cosLiìt, 
bosauilo  mostrava  piùmrtù,  ch/e  qiiel  ma^,^ 
deUeuo  di  cera;   di   modo  ghe  U.Papa.- 
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Ctùpefattìo  disse:  da  ora  innanzi  tutto  quello 
che  tu  dirai  io  ti  voglio. credere:  e   (attimi 
molti  sterminati  favori ,  disse  :  io  ti   voglio 
dare  un'altra  impresa /la  quale  mi  sarebTie 
cara  quanto  é  questa  e  più,  se  ti  desse  H 
cuore  di  farlo:  e  dettomi  che  avrebbe  caro 
di  far  le  stampe  delle  sue  monete ,  dómau* 
dommi  se  n'  avevo  più  fette,  e  se  mi  dava 
il  cuore   di   farle,   lo   dissi ,  che  benissimo 
me  ne  dava  il  cuore  ,  e  che   io  avevo  ve^ 
duto  com'  elle  si  facevano  ;  ma  che  io  non 
n'avevo  mai   fette.   Essendo   alla    presenza 
un'  certo    Messer  Tommaso   da    Prato ,    il 
quale  era  Datario  di  Sua  Santità ,  per  esser 
molto  amico  di  quelli  mia  nemici  disse  : 
Beatissimo  Padre ,  li    favori  che  fa  Vostra 
Santità  a  questo  giovane ,  ed  égli  per   na- 
tura a  restissimo,  son  causa  ch'egli  vi  pro- 
metterebbe un   mondo  di   nuovo  ;  perché 
avendogli  dato  una  grande  impresa  ,  e  ora 
aggiungendone  una  maggiore ,  saranno  causa 
di  dare  l'una  noja  al T  altra.  Il  Papa  addi« 
rato  si  rivolse  e  di^se,  che  badasse  all'uffi* 
aio   SUO;   e  Si    me  impose  ch'io  facessi  un 
modello   d*  un   doppione    largo  d' oro  ,  nel 
quale  voleva ,  che  tussi    un    Cristo   ignudo 
colle  mani  legate ,  con  lettere  che    dicessi- 
no:  Ecce  Homo;  e  un  rovescio  dove  fussi 
un  Papa  e  un  Imperatore  ,  che  drizzassina 
d' accordo  una  croce  ,  la  qual  mostrasse  di 
Anedere,  con  lettere  che  dicessino:  Unus spirti 
ius  et  una  ftdes  erat  in  eis  (i).  Commessomi 
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(i)  Di  <|uesta  moneta  coWEcce  Bomo  parla  più 


iji  Papa  questa  bella  moneta,  sopraggiunse 
n  Bandinello  scultore ,  il  quale  non  era 
ancora  fatto  Cavaliere  (i)  ,e  colla  sua  solita( 
presunzione  vestita  d*  ignoranza  :  a  questi  ^ 
gisse ,  a  questi  orafi  di  queste  cose  belle 
bisogna  lor  fare  i  disegni.  Al  quale,  io  su> 
bìto  mi  volsi  e  dissi ,  che  non  avevo  biso^ 
gno  de'  suoi  disegni  per  V  arte  mia  ;  ma 
eh' io. speravo  ben  con  qualche  tempo, che 
con  i  miei  disegni  darei  noja  all'  arte  sua» 
il  Papa  mostrò  aver  tanto  caro  queste  pa- 
role, quanto  immaginar  si  possa;  e  voltosi 
a  me ,  mi  disse  :  va  pur  Benvenuto  mio  ^ 
e  attendi  animosamente  a  servirmi ,  e  noa 
prestar  orecchio  alle  paróle  di  questi  pazzi. 
Così  partitomi,  con  gran  prestezza  feci  due 
ferri;  e  stampato  una  moneta  in  oro,  pas- 

« 

t 

esattamente  il  Cellìni  nell^ Oreficeria  al  cap.  ^.^  ove 
dice  aver  collocato  nel  di  lei  rovescio  la  testa  dèi 
Papa ,  e  trasporta  la  bellissima  invenzione  de!  Papa 
e  delT  Imperatore  cbe  sostengono  la  cròee  ad  un'  aU 
tra  medaglia  eseguita  egualmente.in.oro,  con  un  ro- 
vescio rappresentante  S.  Pietro  e  S,  Paolo.  In  r^tàj 
la  moneta  dell' jE'ccé  Bomo. colla  testa  del  Papa  nel 
rovescio  fìi  pubblicata  dal  Floravantes ,  ed  esisteva' 
nel  Museo  di  Monsìg.  .Lecme  Stroseaii  e  ptessò  il  Mar* 
chese  Roggi  in  Roma  ;  e  1'  altrui  del  Papa  e  ikir  ka«. 
peratcNTe,  colle  teste  de'SS.  PieUt)  «  Pa^lo:  niel  ro^ie* 
scio  «.viene  descritta  da  Saverio  Scilla .  che    la    dicc(/ 

blicata  dal  Cav.  Marescòtti.  Entrambe  pero  sono 
Carissime;,  giacché,  come  iVi  dite  il  Célltni  st'èsso^^ 
quéste  monete,  per  essep*  Jhtttf^  ami'^ìtà  dèiaWàniiag^ 
già  del  Papa  >  fursìixQ  d(ì{;U  mari  Aa«c&^iioAp^ 

(i)  V.  retro  pag.  i0. 
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sato  alquanti  giorni  ,* portai  una  dortr^entcà 
dopò  desinare  la  moneta  è  ì  ferri  ài'  Papa, 
Quanda  li  vide,  restato  maravigliato  e  Con- 
tento non  tanto  della  bella   opefa   che   gK 
piaceva  oltremodo,  ancora  più  lo  fè^ mara- 
vigliare la  prestezza  che  io  aveva    usata:  e 
per  accrescete  più  satisfazioné  e  maraviglia 
iaI  Papa,  avevo  meco  portato  tutte  le   vec- 
chie monete,  che  sperano  fatte  per  [^addie- 
tro da  quei  valentuomini  che  avevan  servito 
Papa  Julio  e  Papa  Leone  j  e  veduto  che  là 
mia  molto  più  satisfaceva ,  mi  cavai  di  petto 
un  moto  proprio  (i),  pel  quale  io  doman- 
davo  quel  detto   ulnziò  del  Maestro  delle 
stampe  della  zécca;   il  quale   uffizio   dava 
sei  scudi  d'oro  di  provvisione  il  mese ,  sen- 
zachè  i  ferri  poi  erano  pagati  dar  Zecchie- 
re, che  se  ne  dava  tre  al  ducato.   Preso  il 
Papa  il  mio  moto  proprio  e  voi  tosi ,  lo  d^tte 
in  mano,  al  Datario,  dicendogli,. che  subito 
me   lo  spedisse.  Preso   il  Datario   il  moto 
proprio  e  volendoselo  mettere  nella    tasca , 
disse:  Beatissimo  Padre,  Vostra  Saiìlhà  ttòìi 
corrfi.si  ^  furia;  queste  son  cose  che  merf-* 
l^^ìo.  qualche  considerazione.  A  Papa  allora 
disse  t   io  tì    ho    inteso  ;    date    qua    quel 
moto  proprio  :  e  presolo  ^  di  sua  mano  aii- 
bito  lo  segnò;'  poi  datolo  a  lui,  disse:  òfa 
non.  e'  é  più  replica  ;  spediteglielo  voi  ora . 
perché  cosi  voglio;  e  vai  più  le   scarpe  di 
Benvenuto^  che  gli  occhi   di    tutti    questi 


«■■ 


(i)  Un  memoriale.   Propriamente  decreto  spoo' 
taneo  di  S.  S. 
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altri  balordi.  E  cosi  ringraziato  Sua  Santità, 
lieto  oltremodo  me  n'andai  a  lavorare: 

Ancora  lavoravo  in  bottega  di  quel  Raf- 
£iello  del  Moro  sopraddetto.  Quest'  uomo 
dabbene  aveva  una  sua  bella  figlioletta  , 
per  l2\  quale  e'  m'  aveva  fatto  disegno  ad- 
dosso: ed  io,  essendomene  in  parte  avvedu- 
to ,  tal  cosa  desideravo  ,  ma  in  niente  lo 
dimostravo  al  mondo  ;  anzi  stavo  tanto  co- 
stumato ,  che  li  £icevo  maravigliare.  Ac« 
cadde ,  che  a  questa  povera  Fanciullétta 
gli  (ì)  venne  un'infermità  nella  mano  rit- 
t5^,  la  quale  jgli  aveva  infradiciato  quelle 
due  ossicina  ^),  che  seguitano  il  dito  mi- 
gnolo e  r  altro  accanto  al  mignolo:  6  per- 
ché la  povera  figliuola  et-a  medicata  per 
l' inavvertenza  del  padre  da  un  medicacelo 
Ignorante,  il  quale  disse  che  questa  povera 
ngliuola  resterebbe  storpiata  da  tutto  quel 
braccio  ritto ,  non  gli  avvenendo  peggio  ; 
teduto  il  povero  padre  tanto  sbigottito,  gli 
d|issi  che  non  credesse  tutto  quello  che 
diiceva  quel  medico  ignorante.  Per  la  quàl 
cosa  egu  mi  disse,  non  avere  amicizia  di 
medici  nessuno,  né  cerusiei,  e  che  mi  pre- 
gava ,  che  se  io  ne  conoscevo  qualch^utio , 
gliene  avvisassi.  Subito  feci  venire  un  certo 
Maestro    Jn^copo   Perugino,^    uomo    molto 


(1)  Avverti  il  ffiper  fa  come  «  pag.  i46.» 

(2)  Ossidila  per  ossicini ,  come  da  osso  3   ossa 

V*  Alberti  che  citai  questa  passo. 

'*.■■.''       ■  .  •  i 
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eccellente  nella  cerusia  (i)  ;  e  veduto  ch'egli 
ebbe  questa  povera  figlioletta  (  la  quale  era 
sbigottita,  perché  doveva  aver  presentito 
quello  che  aveva  detto  quel  medico  igno- 
rante )  questo  intelligente  disse,  che  ella 
non  avrebbe  mal  nessuno,. e  che  benissimo 
si  servirebbe  della  sua  mano  ritta,  sebbene 
quelle  due  dita  ultime  fussino  state  un 
po' più  debolette  dell' altre ,  però  questo  non 
gli  darebbe  una  noja  al  mondo  :  e  messo 
mano  a  medicarla ,  in  ispazio  di  pochi  giorni 
volendo  tagliare  un  poco  di  quel  fradicio 
di  quegli  ossicini,  il  padre  mi  chiamò,  che 
andassi  anch'io  un  poca  a  vedere  quel  male 
che  a  questa  figlia  si  aveva^  a  Èire.  Per  la 
qual  cosa,  preso  il  detto  Maestro  Jacopo 
cejrti  ferri  grossi,  e  veduto  che  con  quelli 
vi  faceva  poca  opera  e  grandissimo  male 
alla  detta  figliuola,  dissi  al  Maestro  che  si 
fermassi  e  che  appettassi  un  ottavo  d'  ora. 
Corso  in  bottega  feci  un  ferrolino  d'acciajo 
finissimo;  e  tosto  giunto  al  Maestro  (2),  co^ 
minciò  con  tanta  gentilezza  a  lavorare ,  che 
ella  non  sentiva  punto  di  dolore ,  e  in  breve 
spazio  ebbe  finito.  A  questo ,  oltre  V  altre 
cose ,  qui^st'  uomo  dabbene  mi   pose  tanto 


U«i 


(i)  Giacomo  Raslelli  di  Rimmi ,  quantunque 
volgarmente  chiamato  di.  Perugia  per  esser  ivi  nato 
ed  avervi  dimorato  molti  anni,  fu  ne* suoi  tempi  am- 
mirato come  sommo  professore  ^  e  fti  chirurgo  di  Cle- 
mente VII.  e  de' Papi  posteriori  fino  al  i5(i6.^  in  cui 


morì  di  n5.  anni  in  .Roma. 


(2)  li  MS.  ìe^^e  unissimo  e  torto»  Giunto  ec. 


anidre'  più  che  non  aveva  a'  due  ii{(liaoÌi 
maschi;  e  cosi  attese  a  guarire  la  bella  £<> 
glioletta.  Avendo  grandissima  amicìzia  con 
un  certo  Messer  Giovanni  Gaddi  ^  il  quale 
era  Gherico  di  Camera ,  questo  Messer  Gi<v 
si  dilettava  grandemente  delle  virtù,  con« 
tuttoché  in  lui  nessuna  non  ne  fusse  ,(i). 
Istava  seco  un  certo  Messer  Giovanni  Greco, 
rancissimo  Letterato,  un  Messer  Lodovico 
a  Fano  simile  a  quello  Letterato,  Messer 
Antonio  Allegretti  (2),  ancora  Messer  An- 
BÌ|;>ale  Caro   giovane .  di   fuora  (3) ,  eramo 


s 


(i)  Gio.  Caddi  Fiorentino^  quantunque  abilissimo 

Kr  gli  af&ri  ed  estremamente  appassionato  per  i  li'*' 
i  e  per  i  Letterati^  ebbe  probabilmente  maniere 
poco'  amabili  ^  giacché  anche  il  Caro  da  lui  molto 
Deneficato  e  mantenuto  molti  anni  non  potè  mai  af* 
fisadonarsegli  daddovero*  11  Gaddi  fa  in  relazione  aa« 
die  coU'Aretino  e  morì  in  patria  nel  [542.  di  anni  49- 
0  Caro  lo  pianse  col  Sonetto  Lasso  quando  fiorìa  ec. 

(2)  Nelle  raccolte  deirAtanagi  e  del  Gobbi  leg- 
gonsi  alcune  poesie  dell'Allegretti ,  che  era  Fiorentino 
ed  amico  dell'Alamanni  11  Caro  e  il  Tolomei  gli  di- 
ressero varie  lettere  :  il  Brucioli  lo  introdusse  come, 
interlocutore,  ne'  suoi  dialoghi ,  e  pare  eh'  egli  fosse 
veramente  ,  come  lo  chiama  TAtanagi ,  Ingegno  no* 
bile  e  pieno  £  ogni  bontà, 

(3)  Il  Caro  era  nato  in  Civitanova  nella  Marca, 
l'anno  i5o7,  Essendo  stato  obbligato  dalle  sue  stret- 
tezze domestiche  ad  istruire  i  figliuoli  di  Luigi  Gaddi 
in  Fiorenza  5  fu  ivi  conosciuto  ed  ammirato  da  Mon- 
signor l&iovanni  ,  rbe  lo  scelse  per  suo  Secretario  e 
gu  coufen  var|  benefizj  ecrlesiastici.  Tentò  il  Caro 
di  allontanarsi  da  questo  padrone  molte  volte ,  e  si 
pose  infatti  per  qualrhe  tempo  con  Monsignor  Gui* 
diccioni  y  ipa  il  Gaddi  lo  volle  sempre  al  suo  servizio 
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Messer  Bastiano  Veneziano  eccellentissimo 
{littore  (i])  ed  io;  e  quasi  ogni  giompuna 
volta  ci  riTedevamo  con  quei  detto  Messer 
Giovanni  :    dove  che    per    qiiest'  amicissia 

3ueir  nomo  dabbene  di  RafFàelIo  orefice 
isse  al  detto:  Messer  Giovanni  mio,  voi  mi 
eonoscete;  e  perché  io  vorrei  dare  quella 
tnia  figlioletta  a  Benvenuto,  non  trovando 
tnigtior  mezzo  che  Vostra  Signoria,  vi  prego 
che  me  tie  ajùtiate  voi  medesimo,  e  delle 
mie  acuirà  gli  si,  faccia  quella-  dota  che  a 
lei  piace.  Quest'uomo  cervelli  rio  -(ai  non 
lasciò  appena  finir  di  dire  quel  pover  uomo, 
dabbene,  chi*  senza  un  proposito  al  mondo 
gli  disse  :    non   parlar    più ,    Ra£faello ,  di 


fioo  alla  mólte.  ÀHora  il  Caro  passò  a  servire  Pier 
Luigi  Farnese ,  che  Io  impiegò  non  solo  nelle  lèttere, 
xnà  ben  elnche  in  viaggi  e  in  commissioni  importane 
tissime  ;  e  dopo  ucciso  Pier  Luigi  servì  i  Cardinali 
Rannuccio ^d  Alessandrp  Farnesi,  fino  al  i566,  in 
cui  morì.  Non  occorre  parlare  dei  sommi  di  lui  me« 
riti  letterarj  ben  noti  a  tutti. 

(i)  Sebastiano  nacque  a  Venezia  nel  i48S.  Chia- 
mato a  Roma  da  '  Agostino  Chigi  si  diede  tutto  a 
Michelangelo,  e  colla  diresione  di  esso  gareggiò  eoa 
Raffaello,  ed  otleAne  una  distintissim^t  riputazione 
Discepolo  di  Gìorgione  ^li  era  felicissimo  nel  colori- 
to*; e  riuscì  m^i^mamente  ne' ritratti.  Siccome  però 
lavorava  con  grandissima  difficoltà  ed  irresolutezza  , 
lasciò  imperfetta  molto  opere ,  e  tosto  che  ebbe  da 
Clemènte  VII.  To^cio  di  sigillatore  nella  Cancellerìa  j» 
trovatosi  assai  ben  provveduto  di  fortune  abbandonò 
il  mestiere  ,  e'  datosi  alF  ozio  ed  ai  piaceri  visse  fino 
<al  1 547 .  fra  gli  amici  y  la  poesia  e  la  musica  ^  per 
la  quale  ebbe  sempre  grandisìkma  abilità  ed  amore. 

{2)  Di  poco  «enno  ^  leggiero;. 


/ 


SiieAtó^  perché  voi  siete  più  disGOéto  che  ii 
etìxiàlo'  diììle  Ttiotéi  U'pover'uomo  tnoliir 
{sbattuto  (t)  ,  prèsto  cercò  di  maritarla  ;  e 
inolto  stavano  la.  madi^  di  essa  e  tutti  meco 
MìgfugnAti  (2);  ed-  ia  tion  sapefo  la  (^tisa: 
e'parendotni  che  mi  p^gàssino  di  cattiva 
moneta  di  pia  cortesie,  chUo  avevo  usato 
loro^  cercai  di  aprire  una  bottega  vicitio  a 
loro.  Il  detto  Messer  Oiovanm  non  mi  disse 
nulla  in  finehé  '  la  dettn  figtmola  non  fu 
maritata  )-  la  qual  cosa  fa  in  ispaziodi  pa* 
recchi  mesi. 

,'  Attendevo  oon  eran  solleditudiné  a  finir 
Tonerà  mia  e  servire  la  zecoa,«Gfhe  di  nuova 
li  Papa  mi  commise  una  moneta  xlel  calore 
di  due  carlini ,  nella  quale  era  il  ritratto  di 
Sua  Santità  e  dà  rovescio  un  Cristo  in  sul 
mare,  il  quale  porgeva  la  mano  a  S.  Piero ^ 
oon  lettere  intorno  che  dicevano:  Quarti du^ 
bUasti?  Piacque  Hjnesta  moneta  "(5)  tante 
oltremodo,   cne    un,  certo    Segr«t£trio    del 

(t)  Afflitto  ,  perduto  à  aninio.' 

<  (xi"^  Qmgno  vale  grifiy^*^tnu^di  poroo^  e£Bf;%àii^ 
in  collera.  Ingrugnato  vale  adÙYtto, 

'"  (5)  Anefae  di  qtiMta  moneta'  d'argento  parladi 
nell'Oreficerìa  al  ^uiogo  detto.  Il  Floravaptes «  che/ 
Tha  pubblicala  come  opera  del  nostro  Autore,  ne 
pródacé  un'altra  di  quasi  eguale  invenzione.  Quest'ul*- 
tima  disti hgùesi  da  quella  del  GeQini,  per  aver  la 
data  dell'  anno  XI.  intorno  alla  testa  del  Papa ,  e 
pel*  esseivi  disegnato  il  Salvatóre  in  atto  di  sostenere 
S.  Pietro  colla  sinistra  e  :  di  benedirlo  colla,  destra  ^ 
mentre  nella  prima  G.  €.  porge  semplicemente  la 
destra  all'Apostolo  e  non  vedesi  d^ta  alcuoa. 


/ 
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Papa,  uomo  di  grandissima  virtù  domali*, 
dato  il  Sanga  (i^,  disse  :  Vostra  Santità  si 
uò  gloriare  di  avere  una  sorta  dì  moneta, 
a  auale  non  si  vede  negli  Imperatori  an« 
tichi  con  tutte  le  loro  pompe.  A  questo  il 
Papa  rispose  :  ancora  Benvenuto  si  può  glo- 
riare di  servire  un  Imperatore  par  mio,  che 
lo  conosca.  Seguitando  la  grana  opera  d'orò 
e  mostrandola  spesso  al  Papa  (  la  qual  cosa 
e*  mi  sollecitava  vederla  )  ogni  giorno  più 
si  maravigliava» 

Essendo  un  mio  fratello  in  Roii^a  al  ser- 
vizio del  Duca    Alessandro,  al    quale   in 
2uesto'  tempo  il  Papa  aveva  procacciato  il 
bucato*  di  Penna  (  stava  al  servizio  di  que- 
sto Duca  una  moltitudine  d' uomini   valo- 
rosi della  scuola  di  quel  grandissimo  Signore; 
Giovannino  de*  Medici  e  1  mio  fratello  in-, 
fra. di  loro,  tenutone  conto  dal  detto  Duca 
quanto  ciascuno  di  quegli  altri   più    vaio-, 
rosi  y,   era   questo  mio  fratello  un  giorno 
dopo  desinare  in  Banchi  in   bottega    d'  un 
certo  Baccino  della  Croce,  dove  tutti  quei 
bravi  si  riparavano  (2)  ;  erasi  messo  in  sur 
uha  sieda  (3)  e  dormiva.  In  questo  tempo 


^tm 


.  (i)  Battista  Sanga  romano,  Segretario  di  Giam- 
mattéo  Giberti  e  poi  di  Clem.  VII.  3  fu  molto  com« 
lanciato  per  le  «ne  poesie  latine  ^  e  mori  di  veleno 
Vi,  età  fresca, 

(2)  Ripararsi  significa  anche  rkayerarsi  ed  if^ 
trattenersi, 

^)  Sedia.  '  .... 
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passava  la  Corte  del  Bargello,  la  quale  me* 
nava  prigior^  un  certo  Capitano'  Cisrì  lom* 
bardo ,  anoH^  egli  della  scuola  di  quel  gran' 
Signore  Giovnnnino ,  ma  non  ìstava  già  at 
servizio  del  Dura.  Era  il  Capitano  Cattì- 
"^anza  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del 
detto  Baccìno  della  Croce.  Veduto  il  detto 
Capitano  Cisti  il  Capitano  Catti van za  degli 
Strozzi ,  gli  disse  :  io  vi  portavo  quelli  pa- 
recchi sciidi ,  che  v'  ero  debitore  ;  se  Vor  li 
volete ,  venite  per  eìssi  prima  che  meco  ne 
vadino  in  prigione.  Era  questo  Capitano* 
volentieri  a  mettere  altri  al  punto  (i),  noit 
si  curando  sperimentarsi;  perché,  trovatisi 
quivi  alla  presènza  certi  brayissimi  giovani 
più  volontarìosi  che  forti  a  si  grand' impre- 
sa ,  disse  loro ,  che  si  accostassi  no  al  Capi- 
tano Cisti ,  e  che  si  facessìno  dare  quelli 
sua  danari ,  e  che,  se  la  Corte  faceva  resi- 
!(tenza  loro ,  a  lei  facessino  forza ,  se  a  loro 
ne  bastava  la  vista.  Questi  giovani  «ano 
quattro  solamente,  tutt'à  quattro  sbarbata; 
e  il  primo  si  chiamava  Bertmo  AMobrandi, 
r  altro  Angui Uotto  da  Lucca  :  degli  altri 
non  mi  sovviene  il  nome.  Questo  Berti  no  era 
stato*  allevato  e  vero  discepolo  del  mio  fra- 
tello,  e  il  mio  fratello  voleva  a  lui  tanto 
smisurato  bene ,  quanto  immaginar  si  possa. 
Eccoti  i  quattro  bravi  giovani  accostatisi 
alla  Corte  del  Bargello',  i  quali  erano   più 


(i)  Mettere  al  punto  vale  aizzare,  instigaré*- 
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4i  cinquanta*  birri,  infra   picche,   arohibi^iii* 
^  spadoni,  a  due  numi.  In   brevi   parole  5Ì 
mesfie  mano  V  air  arme,  equ^  quattro  gio^ 
vani , tanto  mirabilmente  strignevano  la  Cor-' 
te 9 .  che  se   il  Capitano   Cattivanta  solo  si 
fussi  mosso  un   jpoco   senza  metter   niano. 
all'  arme ,  qaei  giovani  mettevano  la  Corte> 
in  Xuga  ;  ma  so|)rastati  alquanto ,  quel  Ber«» 
tino  .toccò   (i)  certe  ferite  d' importanza ,  '■ 
la  quali  lo  batterono  per  terra:  ancora  An«< 
fiuìuotto  nel  medesima  tempo    toccò^  una 
ÌSeiit^  nel  braccio  ritto ,  chtfì^  non  potendo^ 
più  sostener  la  spada  ,.  si  ritirò  il  me^^io^ 
eh' e' potette  ;   gli  .altri  feciono  il    simile;^ 
Bertino  Aldobrandi  fu  levato  di   terra  ma* 
lamente  ferito.  Intanto  che  queste  cose  se*  ' 
cuivano ,  noi  eramo  tutti  a  tavola ,  perché  >> 
ik,  piattina  sì  era  desinato  più  d- un'ora  più 
tardi  che  il  solito  nostro. .  Sentendo   questi 
romorì,  uno  di  quei  figliuoli^ il  maggiore ^< 
ffl .  rì%^ò  da  tavola  per  andare  a  vedere  quer-* 
sta.mistia.  Questo  si  domandava  Giovanni  ). 
al  ouaie  io   dissi:  di  grazia  non   andare,*" 
penane  a  simili  cose  sempre  si  vede  la  pier-'  . 
dita  .-sicura  senza  nulla  cu  guadagno:  il  si*  \ 
mile.gli  diceva  suo  padre:  deh  figliuolo 
mìo  non  jatidare*  Questo  giovane  sens^  udii;  -^ 

geirsona  corseggia  per  la  «scala.  Giunto  in^  * 
anobi')  dove  era  la    gran  raiscia ,  veduto^  • 
Bertino  levitar  dì  terra  ^  oorrenfdo  tornaiuk) 


(i)  y.  i^ti^ò  à  pag.^  I  i8i  0oUi  '  I . 


addieliro  ,  si  riscontrò  in. Cecchino  Taiìo  fra>* 
fello,  il  quale  lo  domandò  che  cosa ^eU' era. 
Essendo  Giovanni  da  alcuni  accennato ,  oh^-^ 
tal  cosa  non  dicesse  al  de(to  Cerchino,  dissa 
aU'  impazMta  ,    com'  egli   era   che    Berrina 
AlrÌQhfSinài  era  stato  anunàsucato  dalia  Cor-^ 
te.  In.  questo  tempo  il  mio   fratello  messa 
un  gran  muggito  ^  ohe  dieci  miglia  lomano 
si. sarebbe  sentito;  dipoi  disse  a . Giovanni  :» 
oimé,  mi  sapresti  tu  dira  chi  di  quelli  mo 
r  ha  morto?  Giovanni  disse ^ che  si,. e  ohe  ^ 
egli  era  uno  di^uelU,  che  aveva  unospa^  < 
done  a  due  mam,. con  una  penna  azsurra' 
nella  berretta.  Fattosi  innanzi  il  mio  povero 
fratello- e  «conosciuto  per  quel  contrassegna 
r  omicida  9  i;ittatosi  addosso  con  quella  sua  - 
maravigUosa  prestezza  e  bea vura,  in  mezza  - 
a  tutta  quella  Corte  e  senza  potervi  rime-v 
diare  punto ,  ^li  messe  una  stoccata   nella, 
trippa,  e  passatolo  dair  altra   banda,  cogli  ^ 
elsi .  della  «pada  lo  spinse  in  terra.  > Voltossi 
agli  altri  con  tanta  virtù  ea^dir^,  che  tutti  ' 
egli  solo  li   metteva   in  iuga  ;  se  non  che. 
giratosi  per  dare  a  un  archìbusiere,«il  qualei  ; 
per  propria  necessità  sparato   1' archi  huso^^ 
colse  il  valoroso  sventurato  giovane  sopraì  - 
il  ginocchio. della  gamba  dritta;  e  posto  in^  r 
terrai  la  detta  Corte  messa  in  .fuga  solleciw 
tava  a  andarsene ,  acciocché  un  altro  simil*  " 
a  questo  sopraggi  unto  non  fu6ae.;Senten<JO) 
continuar  quel  tumulto,  ancora  io  levatomi 
da  tavola,'  messomi  la  mia  spada  acoanro  ,' ^ 
che  per  ognuno  in  quel  tempo  si  portava, 


gttn^fal  ^Ofitir.Siaot'Axig^oia;  vidi  '  rt^  ri-^ 
sttÀtadi^ molti  uomini:  per  la  qu^l  /WW 
automi  '  innamài  essendo  «dsr akum  di  ^{ik^Ur 
coiioictaù»,  mi,  fa  &feta:  laf go  re   mastrpmi. 
qitelld  ete  vaBiio  io  awel  violato   Tedel^|. 
seUhetie  -mmtf avo  -gpratndisstma  earioSHà  !  t^ 
ved^  la  prima  pulita   JWn  lo  coil9bbi> 
fècimetsi  ve^to  dt  fwinni  diversi  da  qarAU. 
cW»^K)oa  ìrniatixi  io^  Tévevo   tedut^^  di- 
mod<rèhe;^'C<M(iofleiU«»  lui  pnma  rmet  dMe^^  > 
fvaieth  'carissiiiK^ j  aon  '  ri'^  sturbi^ ^  ilr<  jiillpt 
gcaft^malev'pinThé  11  antera  tadl  sebsa/ tely^ 
praméctera  ybmjtìv  le^u-  di.  <|uiopiti$tor<|ii 

Secfihé^  pockeote  le*  ci   ó    di'ViWi.  iEawiKÌ 
imi  eobto. 'il -msDitt-  mentre  che'-eJ'«ÌO 
pArlaara,  ièen/ quella  lifevìtà  ohe  ooAalif'^fte*n 
eìdentr,  pemieitooo   gli    risposi  i^fAtelte^i 

3\iféiM^ró  il  majggiof  SeloitJ    e   II  ma|^^^  > 
ièpia0ètrof«lfaejàmrbiremr ini'  possa'  ini»  taf»' ^ 
ìLieiilipo.tddla  tìnta  mia'; ma-isià  idi  biKfi^a  ^ 
voglia V'0he:Snnail]9'5ché  la  lènta  U'  nm(#  ^ 
òì:  <Mtf Ma  ibnoiiautìt,  riarmi»   tue    yen^^T 
deti^.  fattBr^qiiàr:  le  ^  idèa  ;^mam.  .  Le    Bue  vpat^  u 
rote  é/le'mte-ifif.naiio  di  'qiàesta    sùsdtettizavd 
ma  'brcirìsàmff»'  Èra  h  »Gbrte  tlianosto  da  noi'.  1 
ciifquanta<  passi  ^  perché  MaG&e;^  ^' era   il  ? 
ior^Baiigsllo vné'  aveirs'^&tte  tornare    ntsA 
partfty  per  levar -via' quel  Caporale  ^ehe  «il*  ; 
mi^Kiffatélli  avBf^v  ìammaeasato^    di   modo. 
cYmsf^'iWntndQ  <ifan«nriam- pmtisBmio   qnei 
paeeochinpasn:>i9n9olto.  e'sernUor  nella  cap-  ^ 
y^ii  fìr^  giiintn  appitTifrn  accanto  a  Maf£o.y  -^ 
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e  oertidsimo  d' ammazzavo  ,  perché  i  popoli 
erano  assai,  ed  io  m'ero  intermesso  fra 
quelli  di  già  con  quanta  prestezza  imma- 
ginar si  possa  ;  ma  avendo  fuora  mezza  la 
spada  y  mi  si  gettò  per  di  dietro  alle  brac- 
cia .Berlinghiero  Berlinghierì ,  giovane  vaio- 
rosissiiito  e  mio  grand' amico,  e  seco  cranio 

auattro  altri  giovani  simili  a  lui ,  ì  qaali 
issono  a  Maftio:  levati,  che  questo  solo 
t'ammazzerà.  Dimandato  Ma ffio  :  chi  é  que- 
sto? dissono:  questo  é  il  fratti  carnale  di 
3uello  che  tu  vedi  là:  non  volendo  in  ten- 
er altro ,  con  sollecitudine  si  ritirò  in 
Torre  di  Nona  (i).  Ed  a  me  dissono: 
Benvenuto,  questo  impedimento,  che  noi 
ti  abbiamo  dato  coairo  a  tua  voglia,  si  é 
£itto  a  fine  di  bene;  ora  andiamo  a  soc« 
correre  quello  che  starà  poco  a  morire. 
Cosi  voltici  ,  andammo  dal  mio  fratello,  il 
quale  ioR^ci  portare  in  una  casa.  Fatto 
subito  un  consiglio  di  medici,  lo  medica*^ 
rono ,  non  risolvendo  a  spiccargli  la  gamba 
affatto;  che  talvolta  sareboe  campato.  Su- 
bito che  fa  medicato,  comparse  quivi  il 
Duca  Alessandro ,  il  quale  facendogli  ca« 
rezze ,  sta  Va  ancora'  il  mio  •  fratello  in  sé; 
Disse  al  Duca  Alessandro  :  Signor  mio,  di 
altro  non  mi  dolgo,  se  non  che  Vostra 
Eccellenza  perde  un*  -servitore,  liei*  quale 
ella  ne  potria  trovare  *  forse  de' più  valeati 
di-queslaf    prolessione  ,<   ma  non-  chèt'ooti 

(i)  Luogo  in  Roma  dove  erano  le  carceri, 

Benv.  CellUti  VaL  I.  la 


1  j 


liu^yfl.  ili.  Dura- -irti  <W^,che,s:.i;igfigr\a^^ 

P3^;,  9  ;q»li9l  ,xalw:<»sp  gwraWf  ^P^fffW  mi 
4elv^nreJw;  Ì5».,  wodo  df^e  la;  nqtte^.jsftj 


4^rei , Ìì|  eQipi|ji)iioqe ^  ne.  disagi., y.ot    §i<ie^^ 
fcjénft ^.  oQpfesswrw  dwnzì}  ora  a^WStg^.^l  / 
cr^i^è^tq  :  dìyùiP  .poa,  è  i  possibile  ^  qbe.  rJ^  v4<ì 

wya^iyM^  .4Ì^U  opcM, .per  lv^ui^fe;«ftw 

ricevuto  Hall' imniortale  nnuna  qii^  ^  e  qpftU* 
»4j|,^  1^  «?hi«4c  .»»^spr»)Qordi?  .f,.;perfl^o, 
FJiiiit«^.fl'v.^te..Barple , .levato  il.sBCf^eftfp» 
sub^Wi.torwi  a»»  ,wwde?imp  p3r<.ve,,  1.^  aMi 

nott«  insino  al  giorno.  Come  il  sole  la 
fdoro  dal'  wwtio-onaaonte-f  -w-yolse-  -f — sj* 
i0i-miiàhm'i ^'!^mubliim\ni ■  io  «oR-ic^lif^  più 
^F'-'fri»  ,<>pei^liiè-'(n:«éroi<o-  mi'  £lV»bbolib^  iwr 


•gli  av«;M*tini(>  mesfi»  ii».,«ins=oasM' oifMtftttMS 
erovè^f'  l#  tfatoitttò:  (i)<ia 'mado<diaa<iiinaKe 

(i)  Trasmtaare  qui  ,y?4erfóxij|0tìif^i5^  \,;  j  ,      ,.: 


S^e.Hlcàni  trofei  e  bandiere. mtsigiratt  ^2 J. 
p^ti' voglfo  Isisciàre  indietro  ,  dfib  '  dòninnV 
llàAdolo'  un  di  miti  saiA  ìM^ì,  tÀìP'ìA} 
a^evaì  tìato  queir  ai  tAibtièita,  àe  égli  » 
ntoiib^fesfti';  disse  di' si ,  «  ifctV^l^'t  6òiii^ 
tjhassegtil;  t  qti'dili^  sebbène 'il  'mio  'Fratèlli 
?r*e«^.  guardato- da  tnt^  éhe  jtal  <jò^  io'  pon 
tM^ti^i;  Ib  gli  aiv<evo  'mreM/*b^ìé^ithlè  ;f'e^l 
^ùó'ìiiàm^  éitìi  il  segnlfei:  '  oa,v  i .' 
-^Tornando  ^Ha  dfefta  lapida,  éeiVi  *ijii«i 
^glioèV  Letterati ,  checonoijeeVanàjèd^^yvte- 

yktìù'  tVi  pratica  mio  fmteHx>';  'AV'^dbétbr» 
ti/t*BpTgramma  (^v  HieétidohiriifHè^^tiftaiil 
jtìiéritaya  ùliel  mirabile  giovan|E^Vlst'  ìàiialè 
àfcèva  còsi:  fhxincisca  Z'èìtihó Flbnmritf\ 

/"i      "-'   *   »               '.  '  ./.  II".*     J^      <,      ,,',.'.     Mjt»» 

j^%ti      u      iiiiiiV  ^  IH  uff  optici  "Il    nn>i'        'li*    niOti^ 

'dflirAUnrdvint  toa  Qìziim.'UnivéMale  p  igmiqi,(U 

(a)  )t)el  valore  e  della  tnorte.di'  ÌFMiicesc<>l  C/fl- 
lìhi  *fa  Wènzièué  atìclie  il  Varcaci'  nel'  Xf.  .^efla  StB- 
hnk\  (Tre  :|rtif là  ii*^lMga«d^I  styprammiMòvAto  BMjfib 
;AMbhreiikli* aBn^d  d»t  luAlfesìibò^'il  aUéie  B&&rì 'ili 
j]ii;BdsiW0  'fliidfefyrfso  fF^eosai  ndi^arai»  4el  4^5^». 
Vedi  anclie  l'Ammirato. 

(3)  £/7^ai»tina  usaìi  anche  in  semo  a  mscrnto- 
iwr ,  ed  in  genere  fcùmrfifiie.  •'  "    '  *  '  '"'      ' 


t^^  VITA    9%   BBafVBWITTO 

qiii^:à^od  in  fi^^ri^    mìnis    ad .  Jqannem 
Afjedkfm  lEHio^m^  phres  victtrius  retulii^eé 
^mfiì(y,fuii  ,  ft*^Ue    éhiumealum    dedip 
^Mntae^fi^t'^i^is  et  comUU  vir  fiUurui 
0rptt^.  M  cfnd^ks  fati  4^cbibusQ  transfos- 
^tu0.^iMnf0f^etatìs  lustro  jareret.  Bens^eriutus 
/Mterpo^iiU.Obiitdiexxrìi.  Afaii,  Mdj^xjX, 
£fa  dell'età  <tì  anni'  venticinque  ;.  e  p^ch^ 
àtMHodam.  i«ifia.ì  i    ^Watì    Cecchino    dd 
Pì(W#Ìtdo^  U.6ua  .proprio  nome  era  Gio^ 
J?t-8HdftìW  OiUini?  ì^  io  mAU  fece  quel  nom^ 
f^prì<^  di  che /egli  eraeoaoflciuto  «ptto  J^ 
«o^tt-^  MÌme,Qìffi9ìo  ncflue  io  T  aveyo  latto 
Mta^bbmi  diibelli«BÌnJe  lettere  an»che;   I^ 
^4|tt9rì  avevo  fatto  fare  tutte  roUe^  aalyoch^ 
,la;jprMmi  e  r  ultima  lettera.  Le.  qusiìi   lefr 
tere  rotte  ^  io,  fui  domandato  I    peix>hè    cofl 
avéfvo;  fetta,  daimei  Letterati  <she  ini  ?ve- 
.va«»Jat!»:iB(tieA,beUo  epigraiiMUa.  Dis^i ;!<►- 
firct f^i!^  jextófé  esser  rotte ,  perchè  queUo 
-jBtPujtoerjm  {mirabile ydejt  suo  wrpo  era  gw^- 
idtOMe  mort^;  re  quetlkj.due    lettere   intere», 
la  prima   e    T  ultima  ,  s' erano,    la  prima,, 
memoria  dì    quel  gran  guadagno    di    quei 
t*-eS«titt' ,  V!he  dvfk^^à  Iddio V  *  tfuefeta  no- 
stra Xp  ima  accesa  della  ^  sua  diVinrtJi  ;   quc- 
«a^  non  si  rompeva  waìf  queir.ultim^  fri- 
>t^a  ^  era  |)^.hi  glorìusa.  «ma  deHe.,  $ue 
tvalorose  virtù.  Questo  piacqiie  asdai^^v^  .dì 
poi  qufeilrtin    rftto  ^i  é-  setvtto    di  tjuwto 
moda  Appressò  feci  intagliare   néBa  <ièrta 
/latpida  r  arme  iiòstia  deVJéninii,   là   ,qu^le 

io  aiw^i  d*   5ueV.rh'eU'é  pcopr^viP^^^ 
^\ìè   si   vede   in    Ravenna  ^   che    e    cit^ 


fenttlaonfim ,    i  '  quafi  W A^t>^^^  ^*wt»fe^ii 
ìOtìé  raspante  ,  color  >d'tirp  ,♦  iiv\feam^b^^^ 
zarro  ,    con    nn    gigHo^^r<^8tì^^^sw>  utèM* 


qtiaTe  era  fa  e^mp^  •«oÌa'''ik)ii'  tttttò^U  *MpéU 
sta)i te  df-'He  dette  èóv»  ;   nia  •**  ni^^itó^ 
darebbe  e^ie  V  osserv^wse    mièlto^'d^Cteliitfi 
idi  Ravenna  àòpra/ldettrt  (if)   ^Potiwwwitot alle 
dette  tx)sìf  ,;rhMo  ferì  Cine* m^lsepoteroj «del 

tób  fràtjeHo,  «ra  la  bntnm»  deMtoiicHeY'^ 
cambio  di'b  g^gKo  ,  ^It  feer  'bfi'^aiewil^^crÀ 
hìànò;  col  eumpo  4ì  detta'  àrtn^; '^c^  '^ue^k 
r  accetta  eh*  io  ferf  ■  fu  idtb'pipi!rbért«o<]notÌL 
mi  scordassi  di  fiir  te  <me»irenderrel*  i  ^i^i 
'Attendevo  con  grdndi«sfhnM  fialleVi4:Uidi«e 
ò, . finir  qnell* opera  d' òro'  cfir» f^a[ia<  -dle»c«i- 
tp,  la  qcrale  H  dettigr  ft^pà^-^raiidepi^jiiiie 
desiderava!  ;>  nni-  faceva ^^ifirmar^'  >duei*« 
tre  volte  la  settinsari»  ^t olendo*  ivedeve^^la 

ì-ff^'     '•'      .    ■ .    .  ■  -     '  "         '       ' 

•  .1  !|i)/rwit|ii,eri^  b.  pr/Bd|Ie*Ì9He.,deil  (>Hi|y\.|>fir 
..qu64t*  arme  4    die  lasciollfik  da  $è  ipedesituo  disegn^tsi 

parte  con  matita  e  parte  con    incuiòstfo    sovra    una 

carta  i  nclTa  qù^  sv  legge  di'  stia  VklànÀ  1a^  ^egu^ebte 
:  zrtèmòria  r-    La   9fera  ttrfM   dt"^-  OHUnù  ctnjbrrne  *a 

ifiiàtta  J^a  f[0Httfyaméni  4if''S0^énnar^ciit^''.fiiakbh' 
9.^990 >  e  ha^aàdk.ùi  casa  mia^.M^^o^  ^  Cr^t^uo 
■  Ce^lmia  bi$fm}  padre, di  jtndxta  rpid  tu^ola^ Così 
^dicasi  iiella  prefazione  de\V oreficeria,  -etìlìi,  ófA  ijSi* 
^  I^èrìqueato  tioi  abbiaocio  .sottopósta'  !al  '  litrattb ^ del- 

l^tfutprelà;  dettai  arme  ^lialè  «gfli  l#^<oiUèt<<rà^«  ^' 


V 


''f9a  YITA    ffii  S£WENI3TO 

'ìiéttà'  &p^P^  ,   6j  sem^ci.  gli  creficcvadi^  pia«^ 

c^t)e'?'^'*pTù  volte  IDI 'riprese,   sgridaodcwii 

dtfllft^gtan^^uesti^isr  di'fo  portavo  di  queat^ 

kii^  fVsfiéllo  ;  ^itmavoba    infra  ie  altre*, 

yediiic>ini> Sbattuto  é  squallido  più  del-dorch 

i^j'mì'^isBe^:   Benvetìmo^^  io  noiì    aipevp 

di^^ttt  'fti99i   paiszo  ;    non    bai    tu  caputo- 

^tittìi' oIm  •om^ 'die  alla  morte  non  v'é  Vì- 

Medio? 'Tu  vai^cercando  d'andargli  dielso. 

'P^rt(tbm(' dal  Papa  seguitavo   T opera,  eoi 

^^i^t^t'llella  secca.  ,^  e   per  inria*  innaiiMeato 

irtif*^^eVft^pre»  a  vagheggiare  qùell»  atcht- 

'*Ìy<isìei<éV'<^bei  av«i^a'i&tOi  (i^a  mìo  Cralt^ 

Mf^que^to  ^ale*  èra  già  srator  soldMoritavàUeg'' 

'  gwei  \  e  <dìpov'  »  era  metìiso  per  arr^ihuàieie 

'tt^  ti itìti^ro^^lé^  Capottali  col    Barsello*^;  e 

-bufilo  ctié^^pMr^ fin 'fece  <»t)srer   ia  ehaaa, 

iti  ^l^^^^i^y  «i^a  vanta  fa 'in  quelito  modef,^- 

^i^é^^t^  ttùn  jero  ioy  che  ammamar.mitl 

hfitifò  i  pò^èttt^ ,  5Dgni  '  poco   che  '  <  si  ^  «  taceva 

'èlf^' egti' aol^  con  mostro  gran   dannq  .tutti 

•^irin^tt^^  Tn'ibga<^  E  conoscendo  ioryr.-eèe 

quella'  paglione  di  vederlo  tanto  spesso  fini 

tòglieva  il  sontio  e  il  cibo  e  mieondnceva 

pel  i^nal  eaTntiiitio ,  non  mi  curando  (a)  di 

Are  cosi  beis^n  impresa  e  non   molto,  ilode- 

'  téle  )  una  sera  mi   disposi,  a*  voler  r  usoìre 


.  'sr 


^i)  Si  ^gia  osservato  a. pag.  120.  il. verbo  dare 
usato  àlTa  lombarda  in  senso  di  bealere^  fetSté  iéc, 
;     0»)  Cidè  noli  facendo*  conta  ddh  viltà  di  qàmto 


^'tacito  tva^!^lid,i  Qatato;"  tsle  Ma^i^.  ^m9fL 
villino  a  un  li^o  chiafn^rtk^.^rTór^ie^SangiH-' 
^ft»\  accanto-'a  lana  fiOasar^  t^dremaigiv^'t.^-* 
loggmta  unaxmrtìiliKina  fdnlle-  più^'£i^ì|¥(T4t 
Roma^V  la  qunle  ai  cfaiamara^  la.  SìgfAi^ 
Amea.  Easendo  attoat^/  d#ì  pq^o-^  ler^yenit* 
^ufittr'ore,'  ({uesCO:  aroh^b«^ÌQiH9  <ii  9ray^.|ifi 
salF  ttsoio  «im>c0lla '  Bpada^in^manoiv  &:avie^Ka 
(renato':  jo  oim  'gna^ardeaiceuBa  itie*  §t^'^Vh 
cestai  ^  «^n  1  un  gran    ptigflàle  -  •.  pìsIu^M-,  ^« 

r«ti<fogU  un  marro¥esck>  ^  penMndDvfe^^vd^i 

it'  fksllO'  dì  '  netfco^  •  Voi  tossi  atn^h?  egli;p|^4¥if« 

•sfnlo',  e- ti  eolpo  ffiwlise  j:^aMt>unt^  ^idfÀta 

spalla  ^lnx1ftC^  ;- e  aaecar^  i^4to»fr(0|«Q<„|^v)|- 

to^'suy  lasoìafO)  la^ada^  àniài?ritp  ^^Lg^^ 

tiolpfè,  9Ì  infisse  a^eoiiM).;  ck^q^.^i^h^rr^l^' 

.  tetidolo  inqaattvo  mésikiigìiinsi.e]^  ^\t^^4o 

ìk  ^tignale  sopra  alla  sua  /te^tsi  "«df^gili  a^- 

ba^sàndo  Torte  «il    capo*^  t  pi?«9«k  U  pu^c^^le 

'  >iifilpijmto  r  ofno  del  colla  e  jmee»9;  1  ^  «i!^^- 

'  tafei  ^  e  neir  una   oAdirr altra!  jparjba^  ^|t^ò 

t^mtp  dentro,  ohe  io;  seM^emì  iWv<i.^£;!;an 

rffcrmdr  riaverlo;  neh»  poissetitÀiifi^rch^i^^Ha 

l^^tà  easa  deU'^ntea.isalraFQno  fuora^  iqu9|t-' 

i'ti6;  Soldati  *cqI le «Bpadkf  i/opUgnc^e  tfi^aae^ 

-'di'^t^letobSo  fui*  ftirnato^a  nitiaiter  iiirano»a)^a 

^'màar  spaSa  per  dHeadpriw  da  lof a«  J^s^^^^o 

^1  pugnale ,  mi  levai  di  quivi  e  per  paura 

'tK'liiin    esser  conoseitrto  me  ^ne-  andai  -  in 

pasa.il  Duca  Alessandro ,   che    stava    infra 

V\H7a^  Navone  e  là  ftótonda.^diuuto  ^Vio 

,:,S^  ^  fe^i  parlare  al  t^iipy^/^^^^  li^^h  oii  lece 

intendere  che,  se  io  ero  solo,  ioa  tt^i'f^ln^a 


^Ì$4  VITA   sai  mBSSXWBVVTO 

fe^^ooi'AttbitMfin  di>(jnulla;^tel  iih\ÌQ,  tWé  ile 
aipt^Asi  .;a^  iaVdraré  l^^perà  del  Pap^i  ^  ch^ 
ll^rde6ÌderaHrà':taam)^  é.  per  otto  giorni  io  vi 
l^jyì^raasT'  d^otit)  ;  inaftàmnmente'  e^endt»  3(h 
praggìantì  v  qneioè^^ldati  ^be  m)  avevano  imj 
pédii:^,  j.x|iÌmi  ay'evainop.  quel  pugnale.  ìi| 
Itonot'e  €é»tRffBn9fìia:vo$at  come  eila)  er^ 
ite  e-  ktjgram  Fàtìiea  H^'.egli  avevanp  dufratci 
a;^.t)^yar  iqiJÓel!:.pognale<derr,Q»o  del  collo  e 
ddl  MpO'di  twrtitì^'-il  q^ale  èssi  non  jsape* 
'^ÀriO  fìvfsd  f6Ì.  Cb&se.  tSàpIag&iuntD  in  qis«&M 
l^em^. iGiovanni  BàiDÒmf^  Oì^V ìdisse.  iorau 
q»4^tOB pugnai?  se  ii:.iniav'*^  l'^i^^^oppeBtatQ 
a  )Reniiffiniio  ,i':il  qimle  ioleva  &r.  fe.  Ten»* 
deittfi  «MI.  ^vtst)  £ratieUo/>*j[  ragiona  messii'  dì 
pillasti  '  ìM^dalr  '  iìirobo) .  laasai ,  •  doKihdo^ì  di 
a^ijfermivimpBdiftQ.,  slebbeoe^ls  vetidetta'is'era^ 
faAta  )  a  '  tnmii»:  di  /carbone. 
o}fiàflrò/più>}di'^oUa:  giorni  y  che  il  Papa  noist. 
JlMotnanoéL  jaftchiantare  conw  «ok^a*  r)aj>pol 
m^ndatOBir-ia'aDkiaiiiareper  q^el  gt^miluomò 
Iwrfo^toifiriiiuo-iCJaiperiete  ,  cW,  già  Ss^^ 
difte^^redn  g^9n^  hioéestia  m'acc^nnòc^  come 
i(^iPafìar^ape9^i  ?ogm  -cosa» ,  •  e . chp  «sua  Sanr 
tU*  ^mic^voleva  lìn  gi^agidiesitno  bene  ,•  e  eh»  io 
a^k^dèbsii  àiiavìoradrei  ■  e^  slessi  cheto;  Giurato 

ot  j(iVtQ'?'P<^i>^'f^W^^jF¥fM^  sjprie,  fiorentine.  Servì 
molto  il  Dìica  Alessandro^  nm  essendo  persop^a  Jaci- 
nòfcsa  e  ^oÌco  lèàlè  ,  '  nèì^-  f  ^45^ ,  méntre  era  stato 
inviato  a  Cesare  dal  Duca  Cosimo^  fu  scoperto  par- 
tì|;fàrib^  di  'Filippo .Strozzi  ,  e  srEivata  per  grazia  la 
'^S?!^jgÌ?9ft%eiB^^WÌ'^4Ì9^#^^  »el  fondp  di  una  torre. 


al  P^pa^  guardatomi  ^'Oosi  òoW  dedbtO("jd€(i 
forco  (l)  )  consoli  ^sguardi  mi' iHCeumi'ipa»^ 
ventosa  bravata^;  dipoi  atteso  air'Opeta^'cei 
minciatosi  a  rasserena»  il.  <rìso,' mi  Iridai 
oluemodO)  dicendomi  ch^io  aviBvó^fattpjaili 
gran  laTorarè   in    si    poea.  tèmpo '|  .dipotv. 
guardatomi  in  vìso^ disse:    or  ><die  itu  sei 
guarito  f  Benvenuiio ,  attendi  a  vivere  :  *  ed^ 
IO,  cbe  lo  intesi,  diasi  che  cpsi&i]8Ì.  Apersi 
snbstt)   una    bottega    beUiBBfma  in    Ranchi 
addiirim petto  a  qnel  Rai£)ellb ,  e  qmi^Ti  finiif 
la'idetta"  '0|)er^  Jn>  peschi    mesi   apprefsoy 
mandatomi  il  Papa  natte  le  giojet  ^^  dia<^ 
mante  in  fuora  y  il  qiiale  per  ^akuTÙi  suoi» 
bisogni  r  aveva  ini.pegnàto.  à  oer»  banchieri 
genovesi:,  itenevo.tisrte  ie- 'altre  ^|^*e;    del> 
dìaitiaixte  solo  avevo  la  ferina/  Tenevo  citi-' 
que  buonissimi  lavoranti,  e  fuora  di   què»* 
st'opei^'  facevo  di.  molte  BiecendeYin  ^ftiodo 
oh^  la  bottega  era:  carica,  'di  'mobO'i  valore^ 
di'  opere   di    gioje^  d'oror.e.  d'^rgenloJ  Te^^ 
Qenoo  in  Casaun  eaheipeloso,  grandi^siiìho 
«1  bello  y.  il   quale   me    T  avei^  donala  i(; 
Duca  Alessandro,. sebbene  qu<^tO'c:an$era^ 
buono  per  la  caoria ,  perché  e' mi   portavate 
pgni  sorta  d.'  uccelli-  e  d'  ariiri    animali   ehé  ^ 
ammazzato  io  avessi  roirarc*hibuso,  ancora 
per  guardia  d^  una  casa   qtiesro   era    mara- 
vigliosisstmo.  Mi  avvenne  in  questo Vtetìtpo 
permettendolo  la  stagione  nella  qyaj^,^,, 


,  l    .  j   I    I    pi»  1     'I  1  ì>  ":   .'    t     <>.!/! 


■  l'i»    »,      \      I         7»         ^t      f 

(i)  Lo  «tedto  chéjfuahdare  àoUà'còdà 'dàffoccRhé' 


iìte  VITA  vi 'ìAntf^wro 

iHPi*Wf¥?m''.  ffc'èli'c»  vétìOTi^i^:  antri  >) 
Cftè  à^fetì(fÒ'pttesft''tie^  mia  wrta  uTUaìdoiviMi 
dri)él1^1silàik  'fòrifttf  ^'gfàz^,  diquésmrtale 
ib  ttfe'^né^fléfVivà'per  Hmitrlft  a  'propositi 
per  réfft'c  ìfùW;  fe  itrf  fa^^va  '  dticotn  le  fa«v 
céfiUe  di  cd^^^'è'per  es^r  questa  adiu'ttiiia 
à\}pktììPi  béllez^^  é  'agilità  me  la  godisi 
ètfasi  ogh{  notte',  tettfendola  a  dottnir  m&ban 
cii^^:'é\  ^iò'  M^  ^igliTlVo  grand iwìmo  spassose 
piàcérk"^  PU^tcy  1]Ueilrhé  tempo  ddcheio^lii 
yioìnRftóiiì  à  tènere- s^ppre^so  di  mei^essead» 
lólttAà  séra  al  5oUtd'  andate»  a  .dorm«e''*e 
liiSitoitf  a' ttastatlatfni  seco,  sebfberir^ io  hb 
^^atct'^ì  pMleg^eH sonno  che  meriàitr'ooiiio 
avesèe  kl  itiotldo,'  t^  Queste  fair  oeccMrefiBse 
ì*gli;  atiune  Vol'ite  rf  fe  grairissìmo  ejyrofo*- 
'A> r  ^òome'àNrVefme  quella  ndtte  infralè 
SMé*,  e^èh^o  ^étàW  Vigilato  da  ù«  ladro,  il 
6dM^  ilddcéhiàildt]^  qiteHe  g)(^  ^octò  onv 
Bria  at'  dì^e*  che  ^ra  torefice;  disegna  robér- 
tóefe.  "Pèrla  cjoVil  tjosa  sconfittomi  la-  bot^ 
fegft\;troV6^ss^i  lartoretifì  d'oro  e  d*  argemt»* , 

per'fitWvkr  te  giojé- eh' egli  a Wirà' vedute , 

i5;uipi«anè' detto  ^  gU'^et^va  addosso  {ed 

;^égH  mn  Yina  spada  maiainétite    da    q«relèo 

'dì  difendeva  :  di^m^do  dnk  più  volte  itdane 

éorso^pè**  la  casfa  ed  ettfcrar<]i  ^nelle  c!amei»e 

^t  tljiìei '  l*vOi»àTìt} ,  crh' erano  aperte  per  esser 

di  state,  dapjjoiché  quel  suo    gran    latrare 

quei  non  volevano  sentire ,  tirato    loro    le 

jc»operte  .<i' addos3p  v ^nc^ora  non   sentendo, 

pigliato  pe' bracci  or  1- aai^^or  .  rai&n»   per 


fckui  gli  vWegHò^^^  «^>la«^n49  cfH>f:^A  m» 

bianda»!  miiao9à«  Ii>  qa^e^  ifftd|i^\.)^p,^,e^ 
deguijiiar  j  noi   vole^fwio^  L]V^tvtp  .  a^niHij^  (^ 

tetta. nòne  téne^feÀnci- il. lum?.}^  {KMT^uJltJwi^^ 
smpa».  imi^  bene  r  1^ :  :  <Qe(i|i6ff)  ;ó ,U  ^  Raìqìiqi'ni 
:^so)fIa  t^poram^f  (teUlfiJMitoi  dJLiqiipstì^rj^ 
dir^  4a  jf»ir» sa  soW,«i  i^t^iS^r^Q^fFi^iio^ 
«orni  «gtà  s  no^  itomiQy  Unla^^o^^  t^g9t> 
lo  riggimiid©?  e  c<wiba««i4R,4WOft  gl»f^fg35% 


aera  difendete  da  un  <mw/  wrs^ìp|tóa?#fe  Q Wr 
sti  rctfìdendo  che  cM;  Xoaae  r jil  <;[y/?^^i»  ,s^lm^ 
di  •  fuom  spacciarono  il  cartfh  fi?f^ni  igr^p  '^V^ 
VchatOril  .giorno,  e^^end^  <f<s0Ì  >^lhl>Rtt4g^ 
la;yidorìo  sconfitta  e  (apcifiA;^  f^ii^^cp  «if^Hp 
.1»  musette.  Gs^mtnoieinooe.t  9tìi^.  alt^nyoq^,..4i 
gpid«we: <4>ii*ié,  oÌKiéi  pod^  i(<» . fiww^««pii>, 
s{i»Yemaii>  da  quei  rom^i^  ip|i  .j^f^^nfu^^. 
Pe^Jvii  ^ual  tioaa  fiitti^Ui  inn^s^n^ipii  4»Pr 
d^ra:  oh  sv^enjuiiraii  'hoÌ!t>  <'^<^ha:  ^a^i^  ^|ta)ì 
Tufaajli  "da  uno*  ebe^  ci  JiH. rffttp  «a*  tD)jt4i,)^gr|i 
iSOMi  ! )  Quesee  par<j40  ,  fti^ron^^  ,  di;  ta^r^,./{ifQ^ 
lensaych'  «ile  non  /mi ,  la^arprt^i  ^^MfP 


■/ 
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fft'8    ,  TITA  DI'  BfeUVBNnTO 

al  cassane  "a   vedere  sevi    er^    (lerttrtt' -lé^ 

^ojé  del  Papa;ina  per-CToelbi  coMl  gelo-= 

na  smarrito  quasi  affatto  il  lume  degli  oc-» 

chi ,  dissi  che    essi   medesimi   aprisano  it 

cassone .    vedendo    qnanK)    vi  mancava  d* 

Papa.    Questi    giovani   ai 

licia;  e  qnando  poi,  aperta 

tutte  le  gioje   e    l'opera 

,    esse ,    rallegraodoai    mi 

i    mal    nessuno ,  dappoi- 

gioie    sono  'qui    tutte  j 

dro  ci  ha  lasriati  tutti  in 

che'  jersera  pel  gran  caldtf 

)  tutti  ili  bottega,  rnAa^ 

lanni.    Subito   ntornatemi 

luogo',    ringraziato   Dio-j 

i    a    rivestirvi  di    nuovo-, 

wghcT*.    Intendendo    pfù 

com'  egli   era    pasKlto», 

1  doleva  e   che    fu   oauea 

e  spaventare  tanto   fiWtJI 

,  ai  era,   che    talvolta' il 

se    pensato,  ch'io    aves^ 

ulto  quella  finzione  di  quel  ladro  per  ru-l 

bar  io  le  gioje ,  e  perchè  a  Papa  Clemente 

fit^detto  «U  an  &ao^  fidabissimo    e    d»  eioA 

ri'quali    ftirorro    fiVaBcese»  -del    Neroyi^'il 

Zanna  de' Bìliotti   suo 'Cottti>omta,  .'1.  V*^ 

3POTO  di  Vasona  t^)|,e,n»pUi  ali"  simili  ji 


'•' "    (f)'«ròfaaio  ÌStliN»'  t»'  S«édo',   WcetttiHt»,-  tì# 
lantùdmo  ncgoùatore  nelle  cMe.^Dtato  e  c^ntèsmè 


c«tme-i(diite  yoij,,'t  " 
gran  v«loi*  di.gioje 
è  tutto  fuoco  ,  ea.  é 
che  nell'arte,  e  noi 
}^i  qaal  cosa  il  Pa 
di  lora  ^peva  ,  eh' 
da  dar  loro-  tal  sosf 
suo  Tesauriere  ptes 
Beatisùmo  Pa^re,  { 
i^na  tale  occasione. 
Se:  io  l'ho  per  inte 
io:  vedessi  un.  male 
vder«i.  .QuestjO  lii  ( 
maggior  travaglio', 
a  in«morra.  Oató.-c 
vani  che  fussino  ri' 
steme  colte  gio)e,  a 
eh'  io  poteva  a'  lno{ 
n'andar  subito. dal 
Qeeuo  del  Nero  gli 
qvei  roofori  che  i 
8£ntitt>,-  e  6ubiio  m 
U  Papa  più    presti 


tìPteleiB'.  VII.,  oltre. vàrib  caridw  «d  ioiignidd^gP- 
.rtoni  ebbe  nel  iSa3.-ilVe8cwa.Ho  di  V^isen  «ella  Con* 
tea  '  d'Avignone ,- «  iaoi;ì;in  Romanel  i5J3  dì  anni  5^ 
Di  kii  suicestore  nel  Vescovado  fu  il  lìalario  Totrr- 
maso  Cortes  da  Prato  mentovato  pot"  anzi  a  pHg.  ■i64' 
(e)  Questo  Francesco,  cUe  con  tanta  facilità 
cliiamava  in  dubbio  l'altiiii  onoratezza,  non  era  esift 
medesimo  dotato  di  gran  virtù, per  t'fWt»:,«  <**'=* 
il,  Vjpclii  «tTiuipo  iSaji^    ;     ,    ,,     ,    .   , ,  .    ,,'  ;.  ,5 


1/fgf  VITA.    DlPSMirVCfcBrUTO 

altwpetiinm  aifii^igtKirdd  à<MoM>  feriale  \' 
dii«e^;xkr  vifceo  bì^ioi  s  e  iche  sei;  tti^  -  Tendalo  ' 
alfefi^tipri^ifcheo'é?  io  dissi  .-^  e*d  ttìtte 


IMI  im  w  »  penyanuto.  i  HflUiiWiftQgtt  r ope^ ,«  in- 
mlsiiÀi^'iihe-é^l^^if^dirVavio  gH  dotitdVo'tat# 
gU^accàiàeiftitdd!  la*o  é  deltó  mia  albrinr^ 
d^oallofloHe  «m'iism  diiiii^ior  ^ispiftbérè«r * 
Alfe  ^Ual\  paéoleiniolte  Wte'  éÀ  ^^ifae'é 
0mrdaritti  iW' i^iaà  «fissa ,  e  alk  f^estemial- 
«bi<f«9l:3^nMiioisoa  dèi  Ifer»  ;  per  ia  i^ual^, 
opM'igpii^v^K  «lieoairesse  me^aperiàale>^iièn' 
8t)e^r^«»pqgOBC0  (r).  Air  «dtiiùa  il  I  Papa  ^ 
abcimosiia  'rideWcÌ9<pàelie  takite'eosé^di^iÀ 
giira^eyb  détte  v  wi'ditee  :•  va'  e  afiteaéi  à 
eiswMadiKMfc^.dabbene^  come  io  mi  sapevo. ^ 
o ^(lU^ditbnaiar  * k»  deit^  'C>pe#a   e  làvmàtido^ 
cbÀtioimnemèi  f^  ia  a^cas  ^sr^omiiR'tò  a^ 
^]EÌer!|«r  domali  ^bane  .mùmie  fefeestamw 
p<te^^eoUetimie:^^^       «ampe.   Sùtófa'  fa- 
rono^^pdntfffe  dal  «Piip^  .  - ei'datofeli  à)spètta^ 

zecohìef e  i(j  &  «laigenzai  grandissima'  dì  trò^i- 
ymrér  ih  tìiaifettirci  ;,' j .  perHhé  ^  ^^jjpfcliifó'  i5hfe: 
Beiw€BKutonò:i«(m»  dabbene;  Q^^^^'^<^ 
<diiére  I  tnadiftOK^^iper  tèsser    m{o  »  hes^eò  / 

WKtiefica  GQfii  ^uetìpf  «he  -vd*   ditte  j«pePché- 
1^  ^^iijbiama  ^dalriie:  tmontvo.  W  Questo 

!^"'    .y    >-.'':    'f.  ,^     -P'^    'I     1.    j         •.»'f.-;'        •         •»      ;      '" 


»        r 


^4  Cioè^a!avw^<8rpdgto^»*to>petti-  di  -EVnneic^ 


ditjtPpM^m  qvi%m  lrtalfeltoreriirlj\qii^tiirjdfe 
il,  Papa  m^nAò  f^P.  ^ae;  Id^)®^  )i?a^ii^tii^t4i 
r|^piiaMpli^n,ti.  lenirò.  1113  ftiiUft'i];aopétd;&ìfaM^ 
^/'K^f^t^  mie  duerni-  Beumiintoddtirdihée 

(jUjil ,KJ^^e,»^pOfi.v cAia.  fet.fcrbdfirBÌTMÉ«^  >«li0*t, 
gli^,  dyi.  itjii^Ui  ìqtmifttìt  glt  ffonfimi: v'ohe'jau  <ais 
v^l.^OG^  j^tt^iid^v^jù  ;  peh>M!  qt»lH  ^b^ 
i^|;i^d<HH>  «tai  jpqlDrMievie  vDon  scraittoMf^ 

§4*d^gn|^vQ  «1^1^  rifate  luì)  avwMpira)  j'^<pr4ì 
<^b§  (;^  er^.  staisi  $6in|}r0A'tt^»iaid£iLpb§|kr« 

^,t Wa  tap^yft  l^q^ne^tj^; ,dhe a  ib  •gBindbignanróx 

l^>,grjy[zià  d&^  £!)i<>n  e '^1   0^i«ddì;  idm  d: 

^  1  nKvn^jtf  i  fyihtì  i  ;npm:\  my^  >  Isirefibe  •t)tocrfo  y^ 

%)4S?'J9lftìy  do^^^è^"''  airea»LXÌàloomMB3imis^ 
sj Wft;f •  fh^  *  iJftn  dis^iriezsisà ja v^a6iró  «nra  dhH^* 

Gi^^no.|?f9P  diiigdfbstac*  lei<^  to»  mW'twr' 

voluto  sdegnarmi  ;  qual  fusse  causa  di  per- 
dermi.   Ar^ rhf-  xonniie®©"(^f7  "càtdamente 

(i)  V.  a  pag.  5i.  mem  per  misi* 


hì'f ano . alcuni  ChericItU.  Camera,  I  Ifi^ali' 
£it];e  qu^elltr  debite  ^ìlìgiiBa^,  perchè  a  ÌQr<»  - 
toccava  y  «cubito  la  trovarofto.  Questa  ai  «b^ 
upo  i^umpatore .della , propria  mcGà y  che > ^ 
doxnaiidaVa  Cesale.  ^  M^^cluf rooi ,  citiadinp  - 
romana,  e  insienie'COa^^s^O'  fu*  preao  un 
ÒvolataTi;  (i)  dtsUa  aecoa*  -' 

'  In  qpesto  di  'medesimo-  passando  *  k)   fier 

e'qzsa    Na^ona ,.  avendo    mecO'  quel   mio 
si. cane  barbone,  qii;in''o  io   soh   .giuóa) 
dinanzi  aìU  poi^ta  del  Barello,  il  »mÌQ  cane^ . 
coq.  gcandisB^mo  ■  impeto    torte    latrando,  si  .. 

SjU^.  dentJiO  alla   porca   del    Bai^elW   ad-r. 
0$^  a  um  giovade,    il    quale    (ja^)  >  aveva) 
fetto  CQÀ  un  poco.  S03teneie    (5)    un  i certo  • 
Donnino  orefice  da  Parma,    già    dHìfepola 
di  Gàradosso,  per   aver  .avuto  «indizio*'  cW  : 
colui. avessf  rubato.  Qaesix»    mio   cane   fa- 
ceva, ta^ta  forza  di  volere  sbranare  queLgio**  > 
v^ne  I  chje  xsM>Qse  i  .birri;  e  massimamente  il 
giovane  audace  difendeva  ben  le  sue. ragioni  > 


(l)  Manca  questo  vocabolo  Dei  dizionarj ,  ed  è 
ben  difficile  di  congliietturarne  il  significato  ,  essencfosi 
dn  qad  tempi  al  nastri  cambiate  quasi  interamente 
le  arti  'della  teecm»  Altronde  non  è  difiieile  ,  cbe  il 
testo  ^a  sbagliato  e.^1^^  ^bbUsi  leggiere- diverfanfierH;^  9 
per  «sempio  Qperaione  „  la^foratore  e  non  oi/olafore. 
^  (i,)  Nota  .bene,  che  questo  //  quale  è  accuswt^vp. 
E  un  gran  difetto  nelle  lingue  moderne ,  che  il  no- 
minativo e  l'accusativo  abbiano  lo  stesso  segnacas^o. 

(5)  Sostenere  è  anche  quando  il  Giudice,  Irai* 
tiene  lilcuiio  per  sospetto ,  setm  incarcerarlo. 


e  tjtiel  Donnino  »  ^fio  A  cficéVàf  ^  tanW  dhè  "Bà*.* 
stasse ,  maggiormente  ès^hdd  ^yl^  fo  :   aii-'^ 
Cora  vi  el^  uno  *  qtìrf  Cà^ita^ii  fle' bih-i  ,* 
ch'era  getio«r6se  >é  ;  clNriodéeva    il    {ladrè   VH* 
questo  gi^'jvanè  :  '  i«i  modo  ctie  fra   il    éarie^ 
e ^  queste  dltre  occorréh«fe  ^^^fiiéét^no  di^soi^tfe^ 
che  volevano  lascififrè"»ndàf  Via  quei 'glo*\ 
vane.  Ad  ogni  inodo\  ao^c^tato^  eh*  io  ^mi 
fui)  il  eaife  fknt  cotiosoéttdo  paura  '  né   dll 
spJaKb  né  di  bastoni  di  nuoYo  gettatóri'  'afl-' 
dosso  a'*dUel  gìovanef ,  doloro   mi    <Kssbhb^ 
che,  se  1^  iion  rimedia'iio  al  mio cèh^V ifaè' 
lo'atnmdfsaaerébbono.  Prriiaìò  il  oanè-  il   m^-; 
^lioveh'\JA  l^tevó,  nel  r^airM  il  giovane  | 
in  sti  ^  la  nappa  gli^cfltìde  "Ctìrte  cartate  ddU^; 
capperactsia  (i^ ;   per  la^  quél  ' tosa '^Ufel' 
Donnino  ricjènobbe  esser  cose  stst.  Ancor  io  ^ 
vi  ttcoaobbi  Uh   pie^s^ld   anellino;  per   là' 
qttal  cosar  dissi:  questo  "éqttel  ladro  che' 
mi  sdonfiBsee  rubò  k  mia  ^bottega  ,^  però' 
il  mio,  resane  lo  ricon^bsei^v  ^  lasciìatò  il  òane,  • 
di  nuovo  se  gli  gettò  addosso.  Dove  che  il 
ladro  ini*  srraccomàttdiSrdteendomì  che  nìT 
renderebbe  quel  che  aveva  di  mio.  Ripreso 
il  rane  i  ' costui  mi.  resp  d' oro  e  d,'  argènto,  i 
e  $('^n^,lUui  quello  ch'egli  a veiva. di    t^  ^  . 
e  veiuicinque   eoudi.  dPavtantaggio;  'dipoi  ' 
mi  ^>  racconiandò^  -Alle  quali  parole  io  dìs^  '^ 
si,  <>he  ài  raccomandasse  a  Dtò,  j)èrché  io 
noli 'gli  farei  né  bène  n£  male^  E  toVnato  i 

I     j j    II     m     niMiiM>ii<i    ttyitii  lii  I  ii'n  I    "i    ■'■>     '     ' ' '^ 

(t)  Cappermàta  ò  bdpper^ccto  è  là  pÀrté  detl^  ^ 
cappa  che  <H)(>re  il  capò.  '  ^  »    '      ^ 

Beny.  Cellini  V.  I.  i5 


ia4     ^        VITA  Mj  ^s^yBffvròf 
sjhime.fycc^nde^  ivi  ji  pòchi  ciorpt  fu  jm-p^ 

}>iccat.oqiiel  Cesare  M^cJieroiiideUe  monetd^ 
alse,  if>  Qanchì  di  nan^i^i  alla  porta  della  aecr  ; 
ca;  il^  coifipagnq  fu  mandato  in  galea,  e  ^1, 
ladr^.  gf^novese  fu  impiccato  in  Campo  dì 
Fiore:  ed  io  mi  restai  ìi^  maggior  èoncettd^ 
4' uomo  dabbwe,  ch^  io  non  prò, 
,  Avendo  pressa  a.  fin^  r  opera  mia,  so- 
pravrenne.  la  grandissima  inondazione,  ia^ 
quale  traboccò  4'aQ,qt|à  tutta  Roma  (i)^ 
qta^domi  aVeder<^  quei  cjia  tal  cosa  face- 
va, essendo  di  g'^  u  giorno  logorò ,  sonavjaf 
\enti(l|ie  ore  ^  ^  L'  acque,  oltriemodo  erescéf^ 
vano,:  e  perché,  la  ipia  casa  e  bottega .  }\ 
dinanzi  era  in  Banchi  e  ,il  di  dietro  saliva, 
4i  .molte  braccia ,  perché  rispondeva  inversa», 
l^onte  Giordano  f  di  modo  che  pensati d(^ 
prìm.a  alla  salMte  della  vita  mia  aipoì  al-^ 
1^  onore ,  mi  messi  tutte  qiielle  giqje  addosr 
*>,  e  lajsci^i  queir  opera  a  oro  a  quelli  mi^ 
lavoranti  iii  guardia,  e  cosi  scs^za  di$cedl 
per  le.mif  finestre  di  dreto,  ed  il  meglio 
eh'  io  pritetti/  pas^i  per  quelle,  aeque; 
tanto  qhe  mi  condussi  a  Alonte  Cavalla^ 
dove   io    trovai    Messer    Giovanni    Gadcn 


^p'"^p'"*"^i<"i»"«*"i^««"-**^T"^— •• 


(i)  Questa  è  secondo  T  odovico  Comesio  la  ven- 
ttóima  tersa  inondasioBe  del  Tevere,  fa  quale  ébb» 
l^ogo  nei  gioffti  «Li e  9.  deB'Ottobne  i JSo.  Fu  A 
improwi«a  e .  veemeotcì  ^  che  a  iiK>lto  ptrsone  pmi 
lasciò  tempo  a  salvarsi  ,  e  svelse  in  poche  ore  i  ponti 
ed  alcnni  dei  palazzi  pih  soKdi.  Quel  che  è  piti  mi» 
Inabile  si.,),.  <}be  qijiesia  acena^  61  a  eie)  sercoo^sensa 
straordinarie  pioggia  precèdenti.  V€di  il  detto  aiit<9^ 
P^  prQdigìQfis  Tjberis  immdai^  —  Hom4B  |53|, 


Cnèrìbò  dì  ciiAìèra  é  Bastiano  Tené^aW 
pittore.  Accostatomi  a  Messer  Giovanni  ^^ 
gli  detti. tutte  le  dette  gioje  ,  che  hìe'  le 
salvasse;  il  cTuale  tenne  contorti  me,  còme: 
se  fratello  gii  fusai  stato.  Dipoi  a  pòchi^ 
giorni,  passati  i  furori  dell' acqua ,  ritornai^ 
alla  mì^  bottega ,  e  fini'  la  detta  opera  con' 


vista  a  Roma  (  i).  Dì  modo  che  portandola 
al  rapaf,  egli  non  si  potea  saziare  di  lo^ 
darmela  ;  e  disse  :  se  io  fussi  un  Imperatore 
ricco ,  io  donerei  al  mio  Benvenuto  tantd 
terreno,  quanto  il  suo  occhio  scorresse^^ 
ma,  perché  noi  dal  di  d'oggi  siamo  poveri 
Imperatòri  falliti,  a  ogni  modo  gli  daremmo 
tanto  {^ne,  che  basterà  alle  sue  pìccole  V6< 
glie.  Lafdciato  ch'io  ebbi  finire  al  Papa 
i]tiella  su^  Smania  di  parole,  gli  chiesi  uà 
mazzieri  ch'era  vacato»  Alle  qtiali  parole 
li  Papa  disse,  che  mi  voleva  dare  cosa  di 
molta  maggior  importanza.  Risposi'  a  Suar* 
Santi tfl,  che  mi  desse  quella  piccola  W- 
tatitò  per  afra.  Cacciatosi  a  ridere ,  disse  òhe 
egli  ara  contento;  ma  che  non  voleva  cha 


.  maié^mmmmmmmmi^kmm'^mm'^^^immmmmmtm 


(i)  Questo  battone  di  piviale  lodato  molto  ancbè 
éal  Vasari  »  ctoservasi  tuttora  in  Castel  S.  Angelo,  e 
fi  estfaie  e^  tHre^i  per  istrumeiito  di  fiotaio  ne  giorni 
di  Pasqua,  di  Natale  e  di  S.  Piretro,  ne' quali  il 
Pmii  canta  messa.  Se  mtì  parla 'iiioko< -anche  ii%\VQ* 


io  servissi ,  e  eh'  io  mi  convenissi  con  li 
compagni  Mazzieri  di  non  servire ,  dando 
loro  qualche  grazia,  che  già  essi  avevano 
al  Papa  domandata ,  qual  era  di  potere  cori 
autorità  riscuotere  le  sue  entrate.  Cosi  fa 
fatto.  Questo  Mazziere  mi  rendeva  più  di 
ducento  scudi  d' entrata  (i).    ^  r>      * 

Seguitando  appresso  di    servire    il   Papa 
or  d^un  picco!  lavoro    or    d' ùiì  altro ,    mi 
impose  eh' io  gli  facessi  un  disegno  d' un  ca- 
lice ricchissimo,  del  quale  io  feci  detto  di- 
segno (2)  e  modello.  Era,   questo   modello 
di  légno  e  di  pera  :   in  luogo   del   bottone 
del  calice  avevo,  fafto  tre  figurette  di  buon^ 
grandezza ,  tonde  ,  le  quali  erano  la^  Fede  | 
la  Speranza  e  la  Carità;  nel  gìede poi  ayfevo 
fatto  a    corrispondenza   tre    istorie    in    tre 
tondi  di  basso  rilievo  :  che  nell'  una  era  la 
Natività  di  Cristo  yuell^  altra  la  Resurrezione 
di   Cristo ,   pella    terza   si   erf^   San.  Pierp 


MMMMaMM* 


f  .  k  •  • 

(i)  L*  eruditissimo  Monsignor  Marini  narra  cIh? 
il  Cellini  fu  posto  nel  collegio  de'  MazzieH  il  giorno  14* 
Aprile  i55i.,  e  c^e  rinunciò  qnesf ufficio  a^U^ 
Gennajo  i533,  ad  un  Pietro  Gornaro  di  Venezia^  I 
Mazzieri^  detti,  ppopriament^  ^ServietM  o.  Sergenti 
à*Arme  Apostolici fj^Gce^eymo  il  iPapa  eoa  lacune 
mazze  o  Yergbe  a  guisa  d^%ittòri.  V.  ^rc^HOf/"»  Po^^ 
^ìficj.  ■  '  '  "  /    i  ". 

(a)  n  cWari^,  $ig.  tó^ette  nel  suo  esemplari^ 
di  cjuesta  Vita ,  che  pt^  appartiene  'al  Sigpor  Bos^i 
coltissimo  pittore  e  j&Bgrietario  dell' Accademia^  di  Bell^ 
Arti  in  Milano  5  scrìsse  qui  di  suo  {iu^o  :  io  ^p^ 
Xfuel  disegno   bello  oUrampdp. 


GBLt<INI. 


crocifisso  a  capo  di  sotto;  che  cosi  mi  fu 
commesso  ch'io  tacessi.  Tirando  innanzi 
questa  detta  opera  y  il  Papa  molto  spesso  la 
voleva  vedere  ;  in  modo  che ,  avvedutomi 
che  Sua  Santità  non  si  era  poi  mai  più  ri- 
cordato  di  darmi  nulla  ^  essendo  vacato'  uh 
Frat^  del  Piombo  (i),  una  sera  io  glielo' 
chiesi.  Al  buon  Papa  non  sovvenendo  più 


scudi ,  di  'modo  che  se  io  te  lo  dessi ,  tu 
t'  attenderesti  a  grattare  il  corpo  ^  è  quella 
belUarte  cTie  tu  hai  alle  mani  si  peraéreb-, 
be,  ed  io  n'avrei  biasimo.  Subito  io  rispo- 
si ,  che  le  gatte  di  buona  sorte  méjglfo  uc- 
cellano per  grassezza  che .  per  fame  ;  '  cosi 
quella  sorte  degli  uomini  dabbene,  ^che 
sono  inclinati  alle  virtù  y  molto  meglio 
té  mettono  in  opera  ,  quando  eglino  hanno 
abbondantissimamente  da  vivere  ;  di  modo 
che  quei  Principi ,  che  tengono  abbondan- 
tissimi questi  cotali  uomini ,  sappia  Vostra 
Santità ,  che  e^li  (ia)  annaffia.no   le   virtù  ; 

(()  U  ufficio  del  Piofpho  nélt^  Curia  romana  è 
qi^ello,  a  cui  91  portano  lé  bolle  per  rappensionc 
del  piombo  ossia  sigillo  pontificio.  I  Frati  Cistercensi 
ebbero  per  lungo  tempo  c^uest'uftizio.  Quindi  fu  con- 
ferito anche  a  persone  laiclie  /  come  accadde  a  Bra- 
mante y  a  Sebastiano  Veneziano  ^  a  Guglielmo  della 
Porta  scultore  milanese  e  ad 'altri ,  cbe  assunsero 
eolla  carica  V  aptico  nome  ed  àbito  4i  Frate, 

(7)  Egli  è  anche  plorale.  Y.  Boccacc,  G.  7-  ni  0« 


1-98.  VITA,   jyl    BENVENUTO 

\tOBi  per  lo  contrario  le  virtù  nascono  snlunte 
4d  rognose:  e  sappia  Vostra  Sa  htità ,    ch'io 
non    lo    cKiesi    con    intenzione   d'  averlo. 
^Pur  beato  oh' io  ebbi  quel  povero  .Mazzie- 
re! di  questo  tanto  m'immaginavo.  Vostra 
.&intìrà   larà    bene,    non    l'avendo    voluto 
•dare  a  me  a  darlo  a  qualche  virtuoso  che 
Io  meriti,   e  non  a   qualche    ignorantone, 
che  s' attenda  a    grattare   il    corpo ,   come 
disse  Vostra  Santità.  Pigliate  esempio  dalla 
t>uona  memoria  di  Papa  Julio,  che  u^ri  't^l 
qOìzìo  dette  a  Bramante  eccellehtisisimo  ar* 
.diiterto  (i\  Ora  subito    fattogli  riverenza, 
;  infuriato  mi  parti*.  Fattosi  innanzi  Bastiano 


■*«■- 


(i)  Donato  Laseri  cogDomìiMito  Bramante  nacque 
pressa  Urbino  nel  i444*  v  ^  dopo  essersi  inolto  avan* 
Xflto  nella  pittura  e  nelFÀrcbitettura  passò  a  Milano 
verso  it  'i47^»  per  concMcere  la  fabbi'ica  del  Duom» 
e.  gli  artisti  distinti  ebe  vi  lavoravano.  Quivi  incontrò 
egn    il   favore   di  Gio.  Galeaoo,  di   Lodovico  e- di 

>  Ascanio  Sforza  ^  in  maniera  che  restò  nel  Milane^ 
occupato  in  opere  ragguardevolissime  fiiio  al  t499«' 
L*anno  salito  fti  a  Roma^  ove  avendo  vieppiù  svilup- 
pato ed  arrioebito  il  suo  genio,  mediante  Io  siucu^ 
delle  antichità  ,  ritrovò  in  Giulio  II.  un  padrone  tanto 
amante  delle  cose  grandi ,  quanto  egli  era  abile  ar« 
chitetto  ad  eseguirle.  In  conseguenza  furono  ir|)ume« 
revoli  le  opere  a  lui  affidate  specialmente  dal  Ponte* 

-  fice ,  che  dr  lui  si  valse  anche  per  ingegnere  milita* 
'  ré.  Óè^tittato  ad  aka^e  la  più  magnifica  chiesa  del 
mondo ,  ne  fece  egU-  il  primo  disegno  ed  una  gran 
parte'  ;  quantunque  gli  architetti  che  gli  vennero  In 
seguito  cambiarono 'qua^  intieramente  i  pensieri  di 
lesso.  GenfitiBsiiho  di  maniere ,  era  da  tutti  noumeno 
^'aèMto:dì(eL.oiioist|^.  ..Coltivò  .anche  la  Poesia  eia 
Musica^  e  morì  in  Roma  l'anno  i5i4« 


^Veneziano  pittore  ,  di^se  :  Bèatf^simo  Pard^\ 
.Vostra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  qtial-^ 
cano,  che  s'affatica  tiéll' opere  virtuose  ;  e 
perché,  come  sa  Vostra  Santità,  ancor  io 
X  m'afTatico  volentieri  in  esse,  fa  supplico, 
che  mi  i&ccia  dégno  di  tat  còsa.  Rispóse  il 
Papa  :  questo  diavolo  di  Benvenuto  non 
ascolta  le  riprensioni.  Io  ero  disposto  a  dar<« 
gliene  (i),  nia  e* non  istà  bene  ressier  cosi 
superilo  con  un  Papa;  pertanto  io  non    so 

3uel  rV  io  mi  farò.  Subito  fattosi  innanzi 
V^esoovo  di  Vasona  ,  pregò  per  il  detw 
B^^tiano  dicendo  :  Beatissimo  Padre  ,*  Ben-^ 
venutQ  é  giovane,  è  gioito  meglio  gli  sta 
la  spada  accanto,  che  la  veste  disi  Frate  ; 
Tòstra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  que- 
'  iito "virtuoso  uòmo  di  Bastiano;  e  a  Benve^ 
nùto  talvolta  potrete  dare  qualche  cosa 
buona  ,  la  quale  forse  sarà  più  a  proposito 
che  questa.  Allora  il  Papa  voltosi  a  Messer 
Bartotommeo  Valori  (a),  gli    disse:    come 

*  • 

^ I     I       II     III  I   I  ■   Il      I       III I  I  ■- 

'  '^  (i)  Oiiene  e  gUeki  si  trova  adoperato  dai  buoni 
autori  per  rìguaiHlb  al  eli  in  ambome  i  geoeri ,  tt 
pet  riguardo  al  ne  o  fé  in  ambedue  i  |;eneri  e  iraaien, 
(a)  Baccio  o  Bartotommeo  Valori  fioreDtino  era 
UDO  de'  pili  dichiai'ati  partigiani  dtlla  famìglia  dei 
Medici,  e  fu  Commissarìo  cH  Clemente  VII.  presso  il 
Principe  d'Oranges  all'assedio  di  Firenze  Riuscita 
felicemente  quell'impresa  ;  Baccio^  die  era  poco  ricco 
e  naturalmente  prodigo  ed  inmùeto ,  non  vedendosi 
promòsso  a  Cardinalato  tiè  abimstanza  soddisfatto  dai 
Medici,  a  pòco  a  poco  divepoe  loro    nemico^   6no 

,  ad  entrare  nelle  cospiratiooi  ^di  Filippo  Strozzi.:  pef 
eui  fu  preifo  p  decapitato  m  pitm  ioiieoK  nd  wb. 


*ÌOO  VITA    BJL  ^BwySNIJTO 

^of ,  «;pntfate  ^nyepfttOj    ditegli,  ^ch'f^ 
iBtesso  hg  ^HO,  ayeré  i\  Pipi;n|^  ^    Bastianp 
^ipÌi>torè^,(i),;  e  cpfi  Stia  avTeruto.,  che  la 
]|>nma,  ct>s^  n^igtiore  che  vaca ,  sarà  la  siw  » 
e  cììe  intanto  attenda  a^r  bene,  e  finisca 
sera  Seguente  a    due. 
idomi  in.Messer  Barto- 
l  cantone  della    zecca 
:  iiifianzi  e  andava  in, 
Papa  )  iacendoelì    ri-, 
cl^iamaioini ,  mi  disse 
Ip^p  ti;tt^o  quello  ijie 
>a  che  mi  dicessi.  Alle 
che  con  maggiqr  dìli-. 
gì  ,r  9pera    mia ,    che 
e;    ma  al  bene    senza 
ave^    mai. nulla    dal,  . 
.  Bartolommeo  riprese- 
ìosi  non  si  doveva,  ri- 
3Ì  un  Papa.  A  cuj.ia. 
Speranza  a  tali  paro- 
1  avrei ,  a  ogni  modo' 
ire  altrimenti  ;. e  par- 
titomi,   me  ne  andai  a  attendere  alle    mie 
iaooende.  Il  dette  Measer  Bartolommeo  do- 
vette'ridire  al  Papa  le  mie    ardite    parole, 
e  forse  pia  eh'  io  non  dissi  ;    di  modo    ehe 

tuo  figliò  ed  un  nipote  nell'Agosto  1557.,  senza    ot- 
tener commisèrà^one  da  alcup  partito. 

(1)  Si  è  già  detto  a  pag.  i7o.,.cLe  Bastianootr 
temilo  a  piombo  attese  precisaiqente  a  grattarsi  il 
corpo.  ,      .         .      . 


lì  Papa  stette  più  di  dae  mesi  a  chiamarmi^ 
ed  io  in  questo  tempo  noA  volsi  mai'  an* 
dare  a  Paian^zó  per  nulla.  11  Papa,  che  di 
tale  opera  si  struggeva,  commise  a  Messela 
Ruberto  Pucci  (i5T  che  attendesse  un  poca 
a  quello  che  'io  facevo.  Quest'  omaccione 
dabbene  ognidì  mi  veniva  a  vedere ,  e  setri- 
pre  mi  diceva  qualche  amorevbl  parola , 
ed  io  a  lui.' Appressandosi  il  Papa  per  vo-* 
ler  partirsi  per  andare  a  Bologna , .  air  ul- 
timo poi  veduto  che  da  per  me  io  non  vi 
andavo  ,  mi  fece  intendere  dal  detto  Messer 
Ruberto,  eh* io  portassi  l'opera  mia,  per- 
ché voleva  vedere  come  io  l'avevo  innanzi^ 
Per'  la  qual  cosa  io  la  portai ,  mostrando^ 
di  detta  opera  esser  fatto  tutta  V  im^poriàn-^^ 
za ,  e  la  piegavo  che  mi  lasciasse,  cinquer 
cento  scudi ,  parte  a  buon  cohto^  e  parte 
mi  mancava  assai  bene  delV  oro  da  'poter 
finire  detta  opera.  Il  Papa  mi  disse  :  atten- 
di ,  attendi  a  unirla.  Risposi  partendomi ,  che 
io  la  finirei,  se  mi  lasciava  danari.  Cosi  nle 
ne  andai* 


■«■WM««M^«aHi«^*M«». 


,  (i)  Anche  questi  era  ooo  dei  principali  Pdlle'^ 
ichi  y  ma  assai  migliore  del  Vaìori«  Dolco  c}  timido 
per  carattere  non  mostrò  gran  coraggio  alla  guerra 
ove  trovavasi  Commissario  del  Papa  nel  i526. ,  ed 
apertamente  tentò  in  seguito  di  distoglier  Glemepte 
dal  volger  le  armi  contro  la  patria.  Quantunque  in 
ciò  non  ascoltato .  Roberto  seguitò  ad  ^sser  intima- 
mente unito  ai  Medici  e  fu  uiio  dei  48.  Sepatoridel 
Duca  Alessandro.  Restatò  vedovo  e  vestito  1*  abito  ec* 
clesiastico  3  nel  i554.  fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  III.  ^ 
e  morì  in  Roma  nel  i547*  di  85.  aoni« 
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^  Il  Papa  andata  alla  volta  di  Bologna  (^) 
lasciò  il  Cardinal  Salviati  Legato  di  Hoin^  y 
e  latfciogli  commissione  che  mi  solici ta^ 
di  questa  detta  ^mia  opera,  0  gU  disse  r 
BenTennto  é  persona  che  stima  poco  la,  sua 
virtù ,  e  manco  noi  ;.  sicché  vedete  ili  solle- 
citarlo ,  in  modo  eh'  ella  sia  £nita  quando 
io  tomo  e  che  la  trovi .  compila  «  Questo 
Cardinale  bestia  mandò  per  me  in  capo  di 
otto  di ,  dicendomi  ch'io  portassi  su  1  ope- 
ra ;  ed  io  andai  a  lui  senza  Topera.  Giunto 
ch'io  fui,  questo  Cardinale  subito  mi  dis- 
se :  dov'è  questa  cipollata  (a)?  l'hai  tufi* 
nita?  Al  quale  io  risposi:  o  Monsignor 
Reverendissimo ,  io  la  mia  cipollata  non  ho 
finita  ;  e  non  la  finirò ,  se  voi  non  mi  date 
delle  cipolle  da  finirla*  A  queste  parole,  il 
detto  Cardinale,  che  aveva  più  viso  d'asino 
ehe  d'uomo,  diventò  più  brutto  la  metà; 
e  venuto  al    primo    a    mezza  .  spada    (3)  ^ 


T^ 


(i)  AHi  i8.  Novembre  i55a.  partì  CkmeDte  per 
Bologna ,  affine  di  far  ivi  congresso  eoa  Carlo  V. 
Eravi  andato  anche  nell'Ottobre  del  iSag.  per  in- 
coronar Io  stesso  Monarca  ;  ma  le  circostanze  prece- 
denti ,  di  cui  si  è  fissata  V  epoca  a  pagi  194.  nota  i. 
ed  a  pag.  iq6.  nota  a.  ^  ci  provano  che  qui  parlasi 
del  viàggio  del  i532. 

(2)  Cipollata,  ptoftìamer^  è  una  vivanda  fatta 
di  'dpoHè  e  di  zucche  trite.  Anche  il  Firenzuola  nella 
Trinuzia  usolla  metaforicamente  in  senso  di  sciocca 
sGT^agama:  *    ^ 

(S)  Fenire  a  mezza  spada  o  a  mezza  lama  si* 
gnifiea  venii»  subito  alla  conclusione.  Metafora  tratta 
«^iravvicioarfii  coq^ba^endo  colla  spada.  . 


^Usè  :  lo  ti  metterò'  in   una  ^lea ,  e  poi 

'avrai  di  gfària  di  finir  T opera.  Ancora  :  io 

con  questa  bestia  entrai   in   bestia ,  #:  gli 

dissi  :  Monsignore ,    quando  io  &rà  peccati 

'che  meritino  la   galea*)  aUora  Toi  mi  mi 

metterete;  ma  per  questi  p^ati  io  nfUi  bck 

paura  di  vostra  ealea:   di  pia   m  dico,':a 

causa  di  Vostra  Signoria  io  non  la  vogl^ 

mai  più  finire;  e  non   mandate   mai  più 

Jier  me }  perch'  io  non    vi    veni   m^i    jjiu 

innanEi,  se  già  voi  non   mi   facessi    venire 

c6^ birri.  II. buon    Cardinale,  provò    alcune^ 

volte    amorevolmente  a    £irmi   juuenderej 

éhe  io  dovrei  lavorare  e  cbe  gliene  dovr-et 

pomré  à  mostrare;  in  modo  qhé  a  .quei 

tali  io  dicevo  :  dite  a  Monsignore   ohe   mi 

mahdi  delle  cipolle^  se  vuol   ch'io    finisca 

1^  cipollata  ;  né  mai  ^li  risposi  altie  paro* 

le  :  di  sorte  che  egli  su  tolse  da  queéta.  4i- 

ispèrnra  cura;  Tornò  il  Papa  da  B(^Qgna(s^)| 

e  subito  domandò-  di  me;  perché  qu^el  Qar* 

dinaie  di  già  gli  aveva  scritto  il  peggio  eh^ 

poteva  de' casi  mia;    Essendo    il    Papa    nel 

mage>or  furore  che    immaginar    si    possa  ^ 

mi  ft*re  intendere  che  io  andassi  colrope^ 

ra,  fjosi  feci.  In  qi^esto  tempo  che  il  Papa 

stette  a  Bologna,  mi  si  scopri  una ^esà/a^ 

con  tanto  a  (ranno  agli  occhi ,   che  pel  ao* 

lore  io  non  potevo  quasi  vivere;    in   modo 


\ 


(i)  Nel  Marzo  del  i55S.^ 

(a)  Sdesavaìe  distiUaziohe  di  cìipo ,  reuma  ica^ 
tarro^  qui  è  presa  per  tttÉa'  flassicme^iiecsa'i  aiogli 
òcchi. 


Ìcii4  TITA    Dt^BEmrBNUTO       ^ 

ifye^  cMMia  *fa  U" prima  eetaèsk  ^'<:he  ionfoiCs 
tirai  Mfiatizi  r  opera:  e  fu  -Bi  :  grande  il  kna-^ 
le ^  chMo  i)én^i  iceriissimo  rrànanet    òieoo^* 
di  modo  cneio  aveva*  fattO' il   mio  conio  v 
quel' che  mi  bastasse  a  vivere  GÌeco,  'Men- 
tre '  eh  •  ioafndaVo  al  Papa,  pensa  Va  ii  rabdo  - 
ch'm  avevo  a  teneUe  a  far  la* mia  seu^  di- 
non;   aver   potuto-  tirare   innanzi    T  opera.  < 
PeneaN^ ,  in  >quel  mentre  che   il   Papa    la< 
vedeva  **e  considerava   poCer|;li    dire  i   &tti/ 
ima:  la  qtia)  cosa  non  mi  venne  &tta,* per* 
che  giunto  da  lui,  subito  con   parole   vit^. 
kfhe  dis^:  dà  qua  quell'opera:;  e  ellafi* 
nita  ?' Io  la  Copersi   subkoi    Con  «maggkmr» 
fìivofe  disse:  in  verità:  di  Dìo  dico  a  te ^  che 
fai*  professione  di  non  tener  conto-  'di-  per-^ 


Ceduto  io  ii  Papa*  diventato  cosi  pessima 
bestia ,  solieoitavo  di  levarmegli  einanziv 
Imnentre  che  egli  contiftuava  di  bravare  y 
messami  T opera  sotto  la  cappa,  borbottando» 
dissi  :  tutto  u  mondo  non  «larebbe  «  che  uil^ 
cieco  fussi  tenuto  a  lavorare  opere  ootali* 
Maggiormeùte  alzato  la  voce  il  Papa  disse: 
vi^n  qua,  che  di*  tu?  lo  stetti  infra  dua(-t) 
di  cacciarmi  a  correr  già  p^r  quelle  scale; 
dipoi  mi  risolai,  e  gettato  inginocchioni ^ 
gridando  forte  perchè  egli  non    cessava    di 


(i)  V  Star-  infoca  dae  vale  star  dubbio  tra  *l  si  è^l  »ov 


gridare ,  dtsBi  : ^e  se  io  MfK»  jfer*  affai  (i^ 
infirniità'  div)Qpato<  eiecQy  son  ìos  lea^o«,  a* 
la voFiire  )  •  A  questo  •  disse  :  tu  faai<pur  veduto» 
Inule' a  venir  (jiaì  ^  e  «Km  nredoi  ^^be*  sia* 
vera«mesMirMi  dt  queste  eostft  tu  4ì^?  Al 
quale*  io  «dissi  ^  sedendogli  aU^issarla  *\0*^ 
oè  :  ^Vostra'  Santità  ne  domandi  «alsuoiilc^» 
dico^;  e  troverà  il  vera.  Disse  < «  più  ^U' af^io» 
intenderemo  s'ella  «sta  eome  tu  di\  AUoi^a^ 
cedutomi 'pipestàfre  udienza «,  t diasi:  Jo.  njon^ 
oredp  che  di  questo  gran  male  desia 'causai 
altii  dbe-  il  Cardinal  Salviati,-  pesche  eiH 
mandò  per  me  subito,  ^he  -Vostra  Santità  'fin 
partita  si^  ^ii;mto  a  lui  pose  alla  tuia  opera* 
nom^  di*  una  cipollata*^  e  mi  disse. oha  «net 
la' farebbe  finirei  in  una; galea»;  «  fii  tanta^ 
la  potenza  di  quelle  .ìnoinesitev  paride,  cha 
per  r  estrema  passione  subito  «bii  send'ai>*r 
fiaiamate  il  vìso^  e  venoemi  Alagli  ocohi  uà 
oalore^tarua  smisurato^  ch'io  noncrovavor 
la  via  a  tornarmene  a  casa  t  --  dif^òi  -  a  poohi' 
giorni  mi  cadde  due  cateratte  in  su  ^i  oe*^. 
ehi*  Per  la  qual  cosa  io'  nodi)  vedevo. punto* 
di  lume,  e  dappoi  la  partita* di  Y^tatra San- 
tità io  non  ho  mai  potuto:  lavorar  nulla; 
Hiizatomi  di  ginocohioni , .  mi  andai*  •  con 
Dìo;  e  mi  fii  ridetto  che  il  Papa  disse  :.  aey 
e-  si  dà  gli  u£Gi(j ,  non  si  può  dare  la  di* 
sòreaione  con  essi  ;  io  non  diisai  al  Cardinale. 


\ 


(i)  Cioh per  qualunque,  per  qualsivoglia  infermi* 
^,  giaóQhèy  ogni  non  >è;inaè  osata  in  d^fÈSQék  quakhe^ 
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che.  neet«6si' tanta  niaaaa    (i)  :  che  V^^ft  - 
éólrTero  ch'egli  abbia  male  negli    <>cpbi|' 
quale  intendeit^dal  mio  medico,  sarebbe  da' 
avergli  x[ualdie  compassione.  Era  qaivi  alla' 
presenza  uà  eran  gentiluomo  molto  amico  * 
detPapa  e  molto  virtuosissimo.  Domandato  il  ' 
Pa|^  che  persona  io  m'ero ,  dicendo:  Bea« 
tissimo  Padre,  io  ve  ne  domando  y   percb^ - 
m' é  parso,  che  voi  siete  venuto  in  un  tempo^  ^ 
medesimo  nella  .maggior  collera    ch'io  ve-»'^ 
dessi  mai,  ^   Àella  maggior  compassiotie';,^ 
sitehé  ppr  questo  domando  Vostra   Santità- ; 
ehi  egli  é  }  s' egli  é  persona  che  meriti   es*-  • 
ser  aiutato ,  io  gì'  insegnerei  un  segreto  da 
£àAo'  guarire  di  quella  infermità  :  a  queste 
parole  disse  il  Papa  :  quello  è    il   maggior 
uomo,  che  nascessi  .mai  della  sua  professio* 
ne.;  e  un  |^orno  che  noi  siamo  insieme  vi 
larò  vedere  delle  maravigliose    opere    sue  -^ 
••  lui^  con  esse  r  e  mi    &rà  piacere    che    si 
vegga  ,  se  ^li  si  può  fare  qualche  benefizio» 
Dopo  tre  giorni  il  Papa  mandò  per  m^un^ 
di  dopo  desinare,  ed   eraci   questo   gentil-*' 
uomo  alla  presenza.  Subito  che  io  fui  gitin*  ^ 
to,  il  Papa  si  &ce  portare  quel    mio    bot^*^: 
tone  del  piviale.  In  questo  mezzo  io  avevH>; 
cavato  iuora  quel  mio  calice;    per  la  qua! 
cosa  buel  gentiluomo  diceva   di   non    aver' 
mai  visto  un'opera  tanto  ma ravigliosaL  So* ^ 
praggiunto  il  bottone  ,  gli  accrebbe    molto 

■  I     ■  f ^  ■■  ■ 

'il)  Ma»za  Tsle  baffone  :   mettere  truppa  mazza  ^ 
sanifica  dire  o  fare  più  di  quel  die  si'  conrienOé   ' 


1 


più  «famviglia  i  e    guardandomi   iir  i^ ,' 
disse:  egti  è  {Mir  gigivaae  assai ^  pertanto ati-'^ 
Cora  molèo  atto   «d   acquistare*    Dipoi    mi^ 
domandò  del  mio  nome.  AI  quale  io  dissi  v 
BenVequto  é  il  mio  nome.  Rispose:  benve»' 
nutO'Sarà  io  questa  volta  per  te  ;  piglia  dei- 
fioratisi  eoi  gambo  ^  col  fiore  e  colla  barba* 
tatto  insieme  f  di  poi  li  la  stillare  con  gen- 
til fuoco,  e  con  queir  acqua  ti  bagna    gli. 
ocebi   parecchi    volte    il  ri^  e  certamente 
guarirai  di  cotesta  infermità  ;  ma  fatti  prima 
urgare ,  e  poi  continua  la  detta  arqua;'  li  ' 
apa    mi    usò    qualche   amorevol    parola  r 
cosi  me  ne  andai  mezzo  contento.  ^ 

L'infirmttà  egli  era  vero  cV  io.  l'avevo^ 
ma  credo    eh'  io  V  avessi    guadagnata    me- 
diante quella    bella  donna  ^   ch'io    tenevo 
nel  tempo  eh'  io  fui  rubato.  Soprastette  quel 
morbo  a  seoprirmlsi    più'  di   quattro   mesi 
interi,  dipoi  mi  si  scoperete  tutto  a  un  trat-* 
to.  Non  era  in  quel,  modo  deir  altro  che  tif 
vede  ,  ma  pareva  eh'  io  fussi  coperto  di  certe^ 
vescicliette ,  grandi  come  quattrini,  rosse.  I> 
medici  non  me  lo  volevano  mai  battezzare  ì 
pel  male  ch'egli  era,  cioè  franzese:  ed  i^> 
pur  dicevo  le  cause ,  che  credevo  che  fussero.  ; 
Continuavo  di  medicarmi  a    lor   modo,   0"^ 
nulla    mi   giovava;    pure   poi    all'ultimo," 
risolutomi  a  pigliare  il  legno    (i)    contpo: 


«  mjiA.. 


(i)  Sorta  di  l^no  che  viene  dalle  Indie  ^   d^tt^ 
^(^àrmeiite  fejpio  santo;  guajaco^ 
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alla  Yòfidia  di  quei  primi  medici  di  Roma , 
questo  légno  ip  lo  pigliavo  >  con  tutta  la 
medicina  e  ai^tifienzà  che  immaginar  si 
pòssa,  e  ip.  brevi,  giorni  eeati' grandissimo 
miglioramento;  a  tale  oh^  in  capo  di  cin« 
quanta  gponii,  io  fui  guarito  e  sfimo  c<Mna 
un  pesce.  Dappoi  per  dar  qualche  ristoro 
a  quella  gran  fatica  ch'io  avevo  durato^ 
entrando  net  verno  presi  per  mio  piacere 
la  .ps^cfia^  dello  scoppietto,  la  quale  mi 
ìnduceva  ^  andare  alL  acqua  e  al  vento ,  e 
a  '  stare  per  li  pantani  i  a  tale  che  in  brevi 

Siorni'  mi  tqrno  V  un  cento  maggior  male 
i  quel  eh'  io  avevo  prima»  Rimessomi 
nelle  mani  dei  mcidici,  continuamente  me- 
dicandomi ,  sempre  pegaioravoi.  Saltatómì- 
la  febbre  addosso,   io  mi   disposi   di   ripi-*' 

Slìare  il  legno  ;  U  miedici ,  non  volevano , 
Icendomì  che  y  se  io  ci  entravo  ^JcaUa  feb- 
bre ^  ili  otto  di  morivo»  Io  mi  disposi  di 
far  contro  la  voglia  loro  ;  e  tenendo  i  me*» 
desimi  ordini  che  all'altra  volta  &.tti  avevo , 
bevuto  ch'io  eb|bi  quattro  giorni  di  questa 
santa  acqua  del  legno,  la  febbre  se  ne 
andò  affa.ttq*  Coni^inciai  a  pigliare  gnmdis*- 
«imo  noigUoramento,  e  in  questo  eh  io  *pi«- 

Slìavo  il  detto  legno ,  sempre  tiravo  innanzi 
modello  di  quell'  opera  ;  quale  in  code** 
sta  astinenza  io  feci  le  più  belle  cose  e  le 
più  rare  invenzioni ,  che  mai  dicessi  alla 
vita  mia*  In  capo  di  cinquanta  giorni  io 
fui  benissimo  guarito ,  e  dipoi  con  grandis* 
«ima  diligenza  io  mi  attesi  a   assicurare  la 


sanità  adcbssoi  Diipoi  ck'  ib  fai  sortito  di 
qael  gran  ■  digitivio  y  mi  trovai  ih  moda 
iietto>4eUe  mie  mfermìtà,  ^óme  se'  rinato' 
ia  fossi;  a  aebbetie  io  mi  pigliavo  piacere' 
neir  assicurare  quetU  mia  desiderata  sani- 
tà, non  *  mancavo  ancora  di  lavoirare;  tai^^ 
toehé  nell'opera  detta  e  nella  zecca  ad 
ognuno^  di  loro  eertìssimo  davo  *  là  parte* 
dm  suo.  dovere. 

•Abbattessi  ad  esser  fatto  Legato  d{  Psltvoà  . 
quel  detto  Cardinal  Salviati,  il  quale  aveva  ' 
meco   quel    grande    odiò    sopraddetto.'    In 
Parma  Tu  preso  un  certo  orefice   milanése/ 
falsatore  di  monete ,  il  quale  per  nóme    si 
demandava  Tobbia.  Essendo  giudicato*  alla 
forca  e  al  fuoco  ^  ne    fu   parlato    al    detto  , 
Legato ,    me9!M>gli  innanzi  dual  grande  va** 
lefUaomo.   Il  detto  Cardinale  fece  soprattè--  ' 
nere  T  esecuzione  della  giustizia ,   e   scrisse  . 
a  Papa  Clemente  dicendo,  essergli  capitato 
nelle  mani  .un  uomo  il  maggior  del  mondò . 
nell'oreficeria,  e  che  di  già  egli   era    stato  [ 
condannato  alla  forca  e  al  fuoco,  per  èsser 
egli   falsario   di   monete.;   ma   che    questo' 
uomo  era  semplice  e  biiono,  perchè  diceva 
aver  chiesto  parere  a  un  suo  confessore ,  il 
quale,  diceva,  che  gliene  aveva  dato  licen-  . 
za,   che  le  potessi  lare*  Di  più  diceva  :    se 
voi  fate  venire  questo  grande  uomo  a  Ko- 
ma  y  Vostra  Santità  sarà  causa  di  abbassare 
quella  grande  aliferigia  a  quel  vostro  Ben-» 
venuto,;  e  son  certissimo ,   òhe    V  ojiere    di 
Tobbia  vi  piaceranno  molto  più  che  quella 

Bonv.  CeUini  VoL  L  i4 
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di  Benvenuto.»  Di-  modo  che  ìlPapalo  fece 
venir  subito  a  -Konia.  E  poi  che  fa  venuto^^ 
chiama tioi  tixtt'  a  due ,  ci  fece  Eàte  un<  dì^ 
Wiffcìo  per  uno  a  un  corno  di  liocorno  (i*) 
il  >  più  bello  che-  mai  fos$e  veduto  :  «si  enit 
venduto  diciassette  mila  ducati  di  camera. 
Volendolo  il  Pupa  donare  al  Re  Francesco-, 
lo  volle»  prima  guarnire  riccamente  d'oro ^ 
ecomme&se  a  tutt'a  dua  noi  che  facessimo 
i  detti  disegni  (2).  Fatti  che  noi  gli  avem-» 
mo ,  ciascun'  di  noi  il  portò  dal  Papa.  £rar 
il  .'disegno  di  Tobbia  a  foggia  di  un  cdn^ 
delliere-j  .dove  a  guisa  della  candela  s-im-^ 
beccava  qwel  bel  corno,  e  dei  piedi  dique»» 
sto  candeiliere  ne  diceva  quattro  testoline 
di  .liocorno  con  semplicissima  invenzione  £ 
tantoché  quandVio  tal  cosa  vidi^«  non  imi 
potetti  tenere  che  in  un>  destre  modo  io 
non 'sogghignaci,  lì  Papa  se  ne  avvide,  e 
disse  :* mostra  qua  il  tuo  disegno;  il  quale 
erar  una  sola  testa  di  liocorno  a  corrispon*- 
denza  di  quel  detto  corno.  '  Avcyo  fiitto  la 
più  bella  sorte  di  tèsta,  che  veder  si  possa 5 
H  perchè  si-  era   ch'io  avevo    preso-  pafte 


■^T— ^ri  I      mv   m 


(1)  Aninìale  di  un  corn'o  solo  che  dai  NaturdlP- 
8ti  credesì  favoloso.  Le  corna  ^  che  si  dicono  di  lio- 
corno,-  sono  d' altri  aniàialt  aoti  ^  o-  d«nU  di  -pecci  ^ 
0  lavori  d*  arte. 

<2)  INeir  Ottobre  i5S3.  CleBiente  VII.  portsssi  a 
Marsiglia  ad  una  conferenza  con  B^rancesco  I.  ;  e  ci 
assicura  il  Oiovio  ,  cbe  gareggiarono  in  quell'occa- 
sione quc'  due  Sovrani  nelle  magnificenze  t  Be'^regali. 


della  fazione  (i)  della  testa  dei  cavallo  ^e 
parte  di  quella  del  cerno ,  arricchita  còli» 
più  bella  sorte  di  velli  ed  altre  ^gaiaatértey 
tal^  che  subito  che  la  mia  ^  si  vide,  ognano 
le  dette  il  vanto.  ]Vìa«  pemhé  alla  preéeiazai 
dì  questa  disputa  eran  certi*  Milaneeà  idi 
grandissima  autorità,  questi  dissona  e  Beatisi 
Simo  Padre ,  Vostra  Santità  manda  a  donare 
qaesto  gran  presente  in  FVancia:  saj^iiate'che 
i  Francesi  sono  nomini  grossi ,  e  non  eonoat^e^ 
ranno  TeccellénKa  di  quest^opera  di  Bttivenir» 
to;  ma  si.  bene  piacerà  lom>  questi  cibar)  (a)^ 
i  quali  ancora  saranno  fiitn  più  presto  ;  e 
Benvenuto  vi  attenderà  a^  £nice  ii  vostro 
eaiice-^*  e  verravvi-  fatto  <due  òpere* in  un 
med^simt^  tempo;  e  questo*  pover' noma , 
ohe  voi  avete  latto  vémre ,  verrà,  ad  essere 
adoperato  ancor  egli,  e  non  l'avrete  fatto 
ventre  indamo»  Il  I^apa  desidero^  d' avere 
il  isuo  calice  ,*  volentieri  s?  appicca  al  con^ 
sì  glie  di  quei  Milanesi;  cosi  l'altro  giorno 
dispose  queir  opera  a  Tobbia  di  quel  corno 
ài  liocorno ,  e  a  me  fece  intendere  per  i|. 
tuo  ;  Guardaroba ,'  eh""  io^  dovessi  fiiiif^li  il 
suo  calice.  Alle  quali  parole  io  risposi ,  che 
non  desideravo  altro  al  mondò  ,  che  finire 
quella  mia  bell^   opera  ;    ma  che,   s' ella 


tm» 
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(i)  Fazione  vale  mìc\^  Jorm^  ,  /igura^      * 
(2)  Ciborio  dicesi  il  tabernacolo  <Ìel.  Santissimo 
Sagramento  ed  ancbe  la  pisside.  Qui  è  preso  per  si- 

liiilitiidìDe.  /    *    . 
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fusse  d'altra  materia  che.  d*  oro ,  io  facilis* 
^imamente  da  per  me  la  potrei  finire  ;  ma 
per  essere  a  quel    modo   d' oro ,   bisognava 
che  Sua  Santità  me  ne  dessi ,  volendo  chHo 
la   potessi   finire.   A   queste   parole   ijuesto 
Cortigiano  plebeo  disse  :  oimé,  non  chiedere, 
oro  al   Papa  ,   che   tu   lo  faresti  venire   in 
tanta  collera  che  guai ,  guai  a  te  !  Al  quale 
io  dissi  :  o  Messer  voi ,  la  Signoria  Vostra  j 
insegnatemi  un  poco  come  sen^   farina  si 
può  tare  il  pane?  Cosi  senz'oro  mai  si   fi* 
nirà   queir  opera.   Questo    Guardaroba    mi 
disse  ,  parendogli  alquanto  eh'  io   lo  avessi 
uccellato ,    che   tutto    quello    eh'  io    avevo 
detto   riferirebbe    al   Papa;   e  cosi    fece.  Il 
Papa  entrato  in   un    bestiai   furore ,   disse  , 
che    voleva    stare    a    vedere,    se  io  ero  uà 
cosi  pazzo  ch'io  non  la  finissi.  Cosi  si  stétte 
due  ìnesi:  passati  i  quali  (sebbene  io  avevo 
detto   di   non    voler   dar   su  colpo ,  questo 
non  avevo   fatto ,    anzi    continuamente    io 
avevo  lavorato  con  grandissimo  amore)  ve- 
duto eh'  io  non  la  portavo  ,  mi  cominciò  a 
disfavorire  assai,  dicendo  che  mi    gastighe- 
rebbe  a  ogni  modo. 

Era  alla  presenza  di  queste  parole  un 
Milanese  suo  giojelliere.  Questo  si  doman- 
dava Pompeo  ,  il  quale  era  parente  stretto 
di  un  certo  Messer  Trajano,  il  più  favorito 
servitore  che  avesse  Papa  Clemente.  Questi 
due  d*  accordo  dissono  al  Papa  :  se  Vostra 
Santità  gli  togliesse  la  zecca ,  forse  voi  gli 
faresti  venir  voglia  di  finire  il  calic^.  Allora 


\ 


il  Papa  disse  :  anzi  sarebbono  due  mali  ^ 
r  ano  eh'  io  sarei  mal  servito  della  zécca  , 
che  m'importa  tanto;  l'altro  che  certissimo 
io  non  avrei  mai  il  calice.  Questi  due  Mi* 
lanesi,  veduto  il  Papa  mal  volto  inverso  dì 
me,  alla  fine  possettono  tanto,  che  pure  mi 
tolse  la  zecca,  e  la  dette  a  un  giovane  pe- 
rugiilo,  il  quale  si  domandava  Fagiolo  per' 
sroprannome  (i).  Venne  quel  Pompeo  a 
dirmi  da  parte  del  Papa,  come  Sua  Santità 
m'aveva  tolto  la  zecca,  e  che  se  io  non  fi- 
nivo il  calice,  m'avrebbe  tolto  dell'altre 
cose.  A  questo  io  jgli  risposi  :  dite  a  Sua 
Santità,  che  la  zecca  l'ha  tolta  a  sé  e  non 
a  me ,  e  quel  medesimo  gli  verrebbe  fatto 
di^  queir  altre  cose  ;*  e  quando  Sua  Santità 
me  la  vorrà  rendere,  io  in  modo  nessuno 
non  la  rivorrò.  Questo  sgraziato  sventurato 
gli  parve  milP  anni  di  giugnere  dal  Papa 
per  ridirgli  tutte  queste  cose ,  e  qualòne 
cosa  vi  mise  di  suo  di  bocca.  Ivi  a  otto 
giorni  mandò  il  Papa  per  questo  medesimo 
uomo  a  dirmi ,  che  non  voleva  più  ch'io  gli 
finissi  quel  calice,  e  che  lo  rivoleva  appunto 
in  quel  modo  e  a  quel  termine  ch'io  t'avevo 
condotto.  A  questo  Pompeo  io  risposi  :  que- 
sta non  é  come  la,  zecca ,  e  che  me  la  possa 


.(i)  Il  Vasari  parla  in  molti  luoghi  di  un  Giro- 
lamo Fagiuoli  orefice  e  incisore  di  cesello ,  che  fioriva 
precisamente  in  questo  tempo  ,  ma  lo  chiama  bolo» 
gnese  e  non  perugino. 
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torre  ;  ma  si  bene  cinquecento  ^ucH,  che 
io  ebbi ,  sonò  di  Sua  Santità ,  ì  quali  su* 
bito  jgli  renderò;  e  F  opera  é  mia,  e  ne 
farò  quanjto  mi  è  di  piacere.  Tanto  corse  a 
'riferir  Pompeo  con  qualche  altra  mordace 
parola,  che  a  lui  stesso  con'  giusta  causa 
IO'  avevo  detto.  Dipoi  •  tré  giorni  appresso;, 
un  giovedì,  vennero  a  me  due  camerieri 
di  Sua  Santità  &vorìtissimi ,  che  ancor  og^ 
n'é  vivo  uno  di  quelli,  eh' è  Vescovo  ,  il 
quale  si  domandava  Messer  Pier  Giovanni 
ed  era  Guardaroba  di  Sua  Santità;  l'altro 
si  era  ancora  di  magj^ior  lignaggio  di  que- 
sto, ma  non  mi  sovviene  il  nome.  Giunti 
'  a  me  ,  mi  disson  cosi  :  ri  Papa  ci  manda  y 
Benvenuto  ;  dappoi  che  tu  V  hai  burlato  e 
noh  Thai  voluto  intendere  per  la  via  più 
agevole,  dice,'o  che  tu  ci  dia  l'opera  sua 
*t>  che  noi  ti  meniaitio  prigione^  Allora  io 
li  guardai  in  viso  lietamente,  dicendo:  Si-- 


perché  avendola  condotta  molto  innanti 
colle  mìe  gran  fatiche,  non  voglio  eh'  ella 
vada  in  mano  di  qualche  bestia  ignorante , 
che  eofì  poca^  iatica  mei  la  guasti. 

Era  alla  presenza,  quando  io  dicevo  que- 
sto ,  queir  orefice  chiamato  Tobbia  detto 
di  sopra ,  il  quale  temerarianaente  mi  chie- 
deva ancora  i  modelli  di  eissa  òpera  :  le 
parole  degne  di  nn  tale  sciaurato,,  ch'.to 
gli  dissi ,  non  accade    replicarle.   E  perché 


t  ^  CfiXiXiiKi.  vai 5 

«uei  signori  camerieri  mii  sollechavanb , 
chMo  mi  spedissi  di  quello  che  volevo  fare, 
dissi  a  loro  eh' io  ero  spedito;  e  preso  la 
cappa,  innanzi  eh' io  uscissi  della  mia  boi-* 
tega  mi  v^lsi  a  un'immagine  di  Cristo  co^ 
gran  riverenza  ^  e  colla  perretta  in  mano 
dissi:  benigno  e  inunortale,  giusto  e  santo 
Signor  nostro ,  tutte  le  cose  cne  tu  fai  sonò 
secondo  la  tua  giqstizia  y  la  qual  •  e  senza 
pari  ;  tu  sai  eh  io  arrivo  appunto  all'età 
della  vita  m4a ,  né  mai  sino  a  qui  mi  fu 
promesso  carcere  per  cosa  alcuna  ;  dappoi 
che  ora  tu  ti  contenti,  ch'io  vadia  al  car-^ 
cere,  epa  tutto  il  cuor  mio  te.ne  ringrazio^ 
Dipoi  rivoltomi  ai  due  camerieri  y  dissi  cosi 
con  un  certo  mio  riso  alquanto  rabbuffato: 
non  meritava  un  par  mio  birri  di  maqco 
valore  che  voi ,  Signori  ;  sicché,  mettetemi 
in  mezzo ,  e  come  prigioniero  menatemi 
4Dve  'voi  volete.  Quelli  dua  gentilissimi 
uomini  cacciatisi  a  ridere,  mi  messono  in 
me^ao ,  e  sempre  piacevolmente  ragionando 
mi  condussono  dal  Governatore  di  '  Roma  f 
il  quale   era  chiamato   il  Magalotto    (i). 


(i)  Gregorio  Magalotti  romano  fu  carìssìmp  .a 
Clemente  VII.  da  cui  ebbe  nel  i532.  il  Vescovato  di 
Li  pari  .3  e  nel  t554.  queUo  di  Chiusi.  Esercitò  con 
molta  severità_  la  sua  qarica  di  Governatore ,  e  corse 
|>erciò  a  rischio  della  propria  vita.  Sotto  Paolo  III. 
ebbe  il  governo  di  Romagna  e  quindi  la  Legazione 
di  Bblogna,  ove  morì  nel  iK'j.  Stampò  un  Ubro.  siri 
4dWacondotti«'. 
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<.  Giunto  a  luì   r  insieme   con  «jiso  si  eira  il 

tProGurator  fiscale  (i),  i  ^uali  mi  attende* 

vano)  quei  signori  camerieri  ridendo  pure 

dissono  al  Governatore  :  noi  vi  consegniamo 

auesto  prigione-,  e  tenetene  buona  cura, 
i  siamo  rallegrati  assai,  che  noi  abbiam 
tolto  1- uffizio  alli  vostri  esecutori  ;  perché 
Benvenuto  ci  ha  detto ,  eh'  essendo  questa 
la  prima  cattura ,  non  meritava  birri  di 
manco  valore  che  noi  ci  siamo.  Subito  par-* 
titi ,  si  giunsono  al  Papa  ;  e  dettogli  preci* 
,  samente  ogni  cosa,  in  prima  fece  segno  di 
voler  entrare  in  furia,  dipoi  appresso  si 
sforzò  di  ridere,  per  essere  alla  presenza 
alcuni  Signori  e  Cardinali  amici  mia ,  i 
quali  grandemente  mi  favorivano.  Iptanto 
il  Governatore  e  il  Fiscale  parte  mi  bra- 
vavano ,  parte  mi  esortavano ,  parta  mi 
consigliavano,  dicendomi,  che  la  ragion 
voleva,  che  uno  che  ia  fare  un'opera  a  un 
altro  la  possa  pigliare  a  sua  posta  ,  e  in 
tutti  ì  medi  che  a  lui  piace.  Alle  quali 
cose  io  dissi ,  che  questo  non  lo  permetteva 
la  giustizia ,  e  che  un  Papa  non  lo  poteva 
fare  ;  perché  non  era  un  Papa  di  quella  sor- 
te, che  sono  certi  Signorotti  tirannelli,  che 
£inno  ai  lor   popoli   peggio   che  possono , 


(i)  Il  Procura tor  fiscale  in  questo  tempo  era 
Benvennto  Valenti.,  amico  del  Magalotti,  di  cui  fece 
«tàmpare  1*  op^fa  ,  è  celebre  per  aver  fatta  in  Trevi 
sua  patria  ima  bella  collezione  di  statue  anticLe. 
V.  Ughelli  e  Tiraboscbi. 


xitm  osseryando  né  legge  né  giu^izk:  però 
un  Vicario  di  Cristo  non'  può'  fare  nesoaila 
di  queste  cose.  Allora  il  Governatore'  con 
certi  sua  -  birreschi  atti  e  «parole  <iis6e<:  Befn-- 
venuto,  Benvenuto,  tu  vai  oetoando  eh' io 
ti  faccia  quello  che  tu  meriti.  Voi 'mi  fa- 
rete onore  e  cortesia ,  volendomi  far  quello 
eh'  io  merito^  Di  auovo^  disse  :  manoa  per 
l'opera  subito,  e  fa  di. non  aspettare  la  se- 
cohda  parola.  A  questo  io  dissi  :  Signori , 
iatemi  grazia  che  io  dica  ancora  quattro 
parole  sopra  la  mia  ragione.  Il  Fiscale , 
-ch'era  molto  più  discreto  birro*  che  non  era 
il  Governatore^  si  volse  al  Governatore  e 
gli  disse  :  Monsignore ,  facciagli  grazia  di 
cento  delle  parole;  purché  dia  l'opera,  as» 
sai  ci  basta.  Io  dissi:  sé  fusse  qualsivoglia 
sorte  d'-  uomo ,  che  facesse  murare  un  pa- 
lazzo o  una  casa ,  potrebbe  dire  al  maestro 
che  la  murasse  :  io  non  voglio  che  tu  la« 
*vori  più  in  sulla  mia  casa  o.in  Bui  mio 
palazzo:  pagandogli  le  sue  fatiche  giusta- 
mente ne  lo  può  mandare.  Ancora  se  fusse 
un  Signore  5  che  facesse  legare  una  gioja 
di  mille  scudi ,  veduto  che  il  giojelliere  non 
io  servisse  secondo  la  voglia  sua,  può  dire; 
dammi  la  mia  gioja ,  perché  io  non  voglio 
l'opera  tua.  Ma  a  questa  cotal  cosa  non  ci 
é  nessutio  di  questi  capi  ;  perché  ella  non 
é  una  casa ,  ne  una  gioja  ;  altro  non  mi  si' 
può  dire,  se  non  ch'io  renda  i  cinquecento 
scudi  ch'io  ho  avuti.  Sicché,  .Monsignore, 
,fcte  tutto  quello  che  .voi  potetie ,.  che  altro 
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ìiDrt  avrete  da  me,  che  i  cìnqueoeiuo  scudi. 
Cosi  tJirete  al  Papa*  Le  vostre.  uMaàcce  non 
ìni'fatrno  una  paura  al  mondo;  perché  io 
isòn  nomò  dabbene,  e  non  ho  paura  se. non 
'de^  miei  peccati.  Rizzatosi  il  Governatore  e 
il  Fiscale  ,•  mi  dissono ,  che  andavano  dal 
Papa ,  e  che  tornetebbono  con  oemmissìo- 
516  ,  che   jguai  a   itic.  Cosi  restai  •  guardato. 
Mi  passeggiavo  per  uh  salotto  :  egli  stettono 
j)resso  a  tre  ore  a  tornare  dal  Papa.  In  quer 
«ro  mezzo,  mi' venne  a  visitare  tutta  la  No- 
1:!ìltà  della  na&ione  nostra  de' mercanti ,  pre- 
gandomi' strettamente ,  eh'  io,  non  la  volessi 
stare  a  disputar  con  un  Papa,  forche    po- 
trebbe essere   la   rovina   mia.   Ai  quali  xi- 
s^josi  ^   che  mi   ero   risoluto    benissimo    di 
quello  che  volevo  fare.  Subito  che  il  Oo- 
vernatore  insieme*  col  Fiscale  furono  tornati 
dal   Palazzo ,    fattomi   chianaare ,    disse    in 
questo  tenore  :  Benvenuto  certamente  e'^mi 
sa  male  d'esser  tornato  dal  Papa  con   una 
tjommissfone  tale,   quale  io   ho;  sicché  o 
tu  trova'  l'opera  subito,  o  tu  pensa  ai  Éitti 
tua.  Allora  io  risposi,  che   dappoi  che  io 
ilx>n  avevo  mai  oreduto  insino  a  quell'ora, 
thè  un  Sante  Vicario  di  Cristo  potesse  fare 
un*  ingiustizia  ,   io    la   voglio    però  ivedere 
prima- eh* io   lo    creda;  sicché   Ètte  quello 
che  voi  potete.  Ancora  il   Governatore»  re- 
plicò,' dicendo  :  io  ti  ho  da  dire  due  altre 
parole  del  Papa  ,  dipoi  seguirò  la  commis* 
sione  datami.  Il  Papa  dice,  che  tu  mi  porti 
qui  r  opera ,  eh'  io  la  vegga  mettere  ia  uni 


scatena  e  suggellare;  dipoi  iq  T  ho,  a^.  poiy 
tare  al  Papa,  il  quale  promeUe  perula  iedf 
6ua  di  non  la  movere  dal  ..$up  si^^eU^ 
chiusa  j  e  subito  te  U  renderà^  ma  (;(uesto 
e' vuole  che  si  faccia ,  cosi  p^r  ayer^ci  an- 
ch'egli  Tonor  suo.  A  queste  parole  io  ri.- 
dendo  risposi^  che  molto  volentieri  gli  .da}- 
rei  Tofiera  mia  in  qu^l  moflo  eh  egli  diceva, 
perch'  io  volevo  saper  ra^ionar^ ,  com^  ^ra 
Mtta  la  fede  d'un  Papa*  £  cosi  mand^^tp 
per  l'opera  mia^suggeil^ta. in  quel  modo, 
ch'.e' disse,  gliela  detti*  Ritornato  il  Opyprr 
nator  dal  Papa  colla,  detta  opera>  qel^modQ 
dettoci  presa  I9  scatola  il  Papa  , ,  seconda 
che  mi  riferì  il  Governatore  detto,  la  vols^p 


aveva  venuta  e  cne m  sua  pr^sen^ut 
in  quel  modo  s' era  suggellata  ;  dipoi  agr 
giunse,  che  gli  era  paruta  cosa  molto  mif 
Tabile.  Per  la.  qual  iqosa  il  Papa  disse  .v  dir 
rete  a  Benvenuto,  cho  i  Papi  han^io  autorità 
di  scìorre  e  legare  molto  maggior  cosa  di 
questa  :  è  mentre  diceva  queste  parole ,  con 
qualche  poco  di  sdegno  aperse  la  scatola,, 
levando  le  corde  e  Usuggeilo,  coix  che  ella 
era  legata,  dipoi  la  guardò  assai, e  per  quanto 
io  ritrassi  (ij,  e' la  naostrò  a  quel  Tobbia 
orefice,  il  quale  molto  la  lodò.  , Allora  il 
Papa  lo  domandò  se  gli  bastava  la  vista  di 


(1)  Ritrarre  significa  ancbe  i/enir  m  cogniziene^ 
sapere. 
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fare  un^opera  a  quel  modo.  Egli  rispose  che  si. 
Il  Papa  gli  disse,  eh' e'  seguitasse  quell'ordine 
appunto;  dipoi  sì  volse  al  Governatore,  e 
gli  disse  :  vedete  se  Benvenuto  ce  la  vuol 
dare,  che  dandocela  cosi,  se  gli  paghi  tutto 
quello  ch'ella  è  stimata  da  valentuomo; 
volendocela  finire,  e' pigli  un  termine:  e 
se  voi  vedete,  eh' e' la  voglia  fare,  dategli 
quelle  comodità  eh'  egli  domanda  ,  giuste. 
Allora  il  Governatore  disse:  Beatissimo  Pa- 
dre ,  io  conosco  la  terribil  qualità  di  quel 
giovane  ;  datemi  autorità ,  eh*  io  gliene  possa 
are  una  sbarbazzata  (i)  a  mio  modo/  A 
questo  il  Papa  disse,  che  facesse  quc4  che 
volesse  colle  parole ,  benché  egli  crai  certo , 
che  farebbe  il  peggio  ;  dipoi  quando  ei 
vedesse  di  non  potere  far  altro ,  mi  dicesse  ^ 
ch'io  portassi  li   sua    cinquecento    scudi    a^ 

?uel  Pompea  suo  giojelliere  sopraddetto, 
ornato  il  Governatore,  fattomi  chiamare 
in  camera  sua  ,  con  un  birresco  sguardo 
mi  disse:  i  Papi  hanno  autorità  di  sciorre 
e  legare  tutto  il  mondo,  e  tanto  subito  si 
afferma  in  Cielo  per  ben  fatto  ;  eccoti  la 
tua  opera  sciolta  e  veduta  da  Sua  Santità. 
Allora  io  alzai  la  voce ,  e  dissi  :  io  ringra- 
zio Iddib,  che  ora  io  so  ragionare  com'  è 
fatta  la  fede  dei  Papi.  Allora  il  Governa- 
tore mi  disse  e  fece  molte  sbardellate    (2) 


(i)  Una  forte  riprensione. 

(2)  Shardellato  vale  disorbitante  ^  eccessivo* 


braverie;  e  dappoi  veduto  ch'egli  dava  ia 
nonnulla  (i)^  affatto  disperatosi  dell' im- 
presa ,  jriprese.  alquanto  la  maniera  più 
dolce  ,  e  mi  disse  :  Benvenuto  y  assai  mi 
ìncresce,  che  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo 
bene;  però    va,  porta  i  cinquecento  scudi, 

Juando  tu  vuoi,  a  Pompeo  sopraddetto., 
reso  la  mia  opera  me  n'andai ,  e  subito 
portai  li  cinquecento  scudi  a  quel  Pompeo., 
£  perchè  talvolta  il  Papa  ,  pensando  che 
per  incomodità  o  per  qualche  altra  occor-* 
renza  io  non  dovessi  cosi  presto  portare  i 
danari,  era  desideroso  di  rattaccare  il  iilo. 
della  servitù  mia ,  quando  vedde  che  Pom- 
peo gli  giunse  innanzi  sorridendo  colli 
danari  in  mano,  il  Papa  gli  disse  villania, 
e  si  condolse  assai ,  che  tal  cosa  fussi  se- 
guita in  quel  modo  ;  dipoi  gli  disse  :  va  j 
trova  Benvenuto  a  bottega  sua ,  e  fagli  più 
carezze  che  può  la  tua  ignorante  bestiali- 
tà, e  digli ,  se  mi  vuol  unire  quell'opera 
per  farne  un  reliquiere  per  portargli  den- 
tro il  Corpus  Domini  quanao  io  vo  con 
esso  a  procissione ,  cl^e  io  gli  darò  la  co- 
modità che  vorrà ,  purché  egli  lavorio  .Ve- 
nuto Pompeo  a  me ,  mi  chiamò  fuor  dì 
bottega ,  e  mi  fece  le  più  svenevoli  (a) 
carezze  d'asino  che  seppe ,  dicendomi  tutto 
quello  che  gli  aveva  commesso  il  Papa.  Al 


(i)  Nonnulla  vale  niuna  cosa ,  niente. 

(2)  Svenevole  significa  sg^uajato ,  senza  graziai 


^ 
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c/aale   iti   riposi    subko ,  che   il    maggior' 
ilt^orò,  che  io  potessi  desiderare  al  mondo ^ 
si  era  aver   riavuto"  la    grazia    di    un  eosi 
gran  Papa,  .la   quale  si   era    smaijita    da 
ihè;  e  non  per  mio   difetto,    ma  si    bene 
per* difetto  della  mia  smisurata    infermità, 
e  per  cattività  di  quegli   uomini  invidiosi  / 
Aé  hanno  piacere  di  commetter  male  (i);- 
e^'pefdhè  il  Papa  ha  abbondanza  di    servi- . 
tbri',  non-  mi  mandi  più  voi   intorno,*  per 
là  salute  vostra  :  fe  badate  bene  al  fatto  vo- 
dtròJ  Io  non  mancherò  mai  né  di  né  notte 
di  pensate  e  far  tutto*  quello  ch'io  -potrò 
in  serrizib  del   Papa;    è  ricordatevi  bene^ 
dopò  che  detto  voi  avete  questo  al  Papa  di 
me ,  in   modo    nessuno    non    v'intervenire' 
in 'nulla  dei  casi  mia;   perché   io    vi    farò* 
éónoscefre  gli  errori  vostri    colla  penitenza* 
che  jfnerftàno.  Qdest'  uomo  riferì  ogni  cosa 
al  Papa  iti  molto  più  bestiai    modo    eh*  io 
rioh  gli  avevo  posto.  Gosl  sì  stette   la   cosa 
un  pezzo  ,  ed  io  m'  attendevo  alla  mia  bot- 
tega e  alle  niie  faccende. 
~  Quel  Tobbia  orefice'  sopraddetto    atten-^ 
deva  ti  finire  quella  guarnitura  e  ornamenta* 
à  quel  corno  di  liocorno  ;  e  dipoi  il    Papa 
^11  aVeVa  detto,  che   cominciasse  *il    calice 
in^  su  quel  modo ,  che  egli  aveva  veduto  il 
mio  :  e  cominciatosi'  a  '  larsi   mostrare    dal 


(i)  Commetter  male  è  lo  stesso  che  metter  hiale 
tra  l'uomo  e  l'altro. 


p 


dette   Tabbìa  .quel .  eh' e'  faceva  ,   trovatojsi 
mal  soddisfatto,  asaai  si  doleva  d*^ver  rotto* 
con  essomeco ,  e  biasimava .  1'  opere   di  co-r 
lai,  e  chi  glielo  aveva  messo  innanzi.    Pa-, 
recchi  volte  mi    venne    a    parlare    Baccina. 
della  .Croce  da  parte  del  Pàpa^  •  ch'io  ^do-, 
vessi  fare>qael  re)iquiere«  Al  quale  io   din 
ceVo',  ch'io  pregavo  Sua  Santià ,   che    mi. 
lasciassi  riposare  della  grande  infermità  jche*. 
io  avevo  avuto,  della  quale  io  noaeroau*. 
cor  ben  sicuro;  ma  the  io  mostrerei  aSuaf 
Samkà  di  (|ueU'  ore  eh'  io  potevo    operare  ^ 
tutte  le  spendere  in  servizio  suo.  Io   m'ero, 
messo  a  ritrarlo,    e  gli  iaeevo  una    meda-, 
glia  segretamente;   e  quelle    stampe   d'ac^^ 
c»ajo  per  istampDtre  detta  medaglia ,    me  le^ 
facevo  in  casa  (i)  ;   e  alla  mia  bottega  te- 
nevo-* un  t^onlpagno ,  che  era  stato  mio  gar^ 
zone,  il  quale  si  domandava  Felice  (a).     . 
In   questo   tempo  ^   siccome  ^uno  i  gio-. 
vani* ,  m' ero  innamorato  d'  una    fanciulla, 
siciliana,  la  quale  era  bellissima;  e  perche 
ancor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  96-% 
gretìssimamente  dalla  madre  ^aùcoptasi  que- 
sta di  tal  cosa,  sospettando    di  quello   ^U 
poteva  intervenire  (questo  si  era^   che    io 
avevo  ordinato  per  un  anno  fuggirmi  con 


(i)  Questa  è  la  medaglia  della  Pace^  di  cui  in 
seguito. 

(t)  Felice  Guadagni  9  che  fu  sempre  affes^onatis* 
Simo  al  Cellìni ,  come  si  vedrà.  . 
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detta  fanciulla  a  Firenze  segretamente  dalla 
madre  )  lei  una  natte  segretamente  si  parti 
di  Roma,  e  dato  nome  d'esser  ita  a  Civì-« 
tavecchia ,  andò  ad  Ostia.  Io  gli  andai  dreto 
a  Civitavecchia ,  e  feci  pazzie  inestimabili 
per  ritrovarla.  Sarebbono  troppo  lunghe  a 
dir  tal  (i)  cose  per  V  appunto  :  basta  che 
io  stetti  in  procinto  o  al  impazzare  p  di 
morire.  In  capo  di  due  mesi  ella  mi  scris- 
se ^  che  si  trovava  in  Sicilia  molto  malcoa- 
tenta.  In  questo  tempo  io  avevo  atteso  a 
tutti  i  piaceri  che  immaginar  si  possa ,  e 
avevo  preso  altro  amore ,  solo  per  estin- 
guer quello.  Mi  accadde  per  certe  diverse 
stravaganze ,  eh'  io  presi  amicizia  con  un 
certo  Prete  siciliano ,  il  quale  era  di  eleva- 
tissimo ingegno  e  aveva. assai  buone  lettere 
latine  e  greche.  Venuto  una  volta  m  un 
proposito  di  un  ragionamento ,  nel  quale 
s'intervenne  a  parlare  dell'arte    della   Ne** 

Sromanzia  ;  alla  qual  cosa  .io  dissi  :  gran- 
issimo desiderio  io.  ho  avuto  in  tutto  il 
tempo  della  vita  mìa  di  vedere  o  sentire 
qualche  cosa  di  quest'arte.  Alle  quali  pa* 
role  il  Prete  aggiunse:  di  forte  animo  e  si- 
curo bisogna  che  sia  queir  uomo  ,  che  si 
inette  a  tale  impresa.  Io  risposi^  che  della 
fortezza  e  della  sicurtà  dell'  animo  me     ne 


(i)  Gentil  forme  ,  tal  parole,  giovanil  furori 
sono  esempj  dì  Daute  ^  Petrarca  ed  Ariosto.  I  più 
rigidi  però  riguardano  come  errore  il  troncar  nel  phi- 
rale  i  nomi^  clic  fiuiicooo  in  /e  o  /o.  V.  Bartoli  Ortogr. 
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avanSserebbe,  purché  io  trovasi  modo  a  far 
tal  cosa.  Allora  rispose  il  Prete  :  se  di  co- 
desto ti  basta  la  vista,  di  tutto  il  resto  io 
te  he  satollerò.  Cosi  fummo*  d'accordo  di 
dar  principio  a  tale  impresa.  Il  detto  Prete 
Uria  sera  ira  l'altre  si  messe  in  ordine ,  e 
mi  disse  ch'io  ritrov^issi  un  compagno,  in- 
sino  a  due  (i).  Io  chiamai  Vincenzo  Ro- 
moli  tnìo  amicissimo  ;  ed  egli  menò  seco 
un  Pistoiese,  il  quale  attendeva  anch' egli,, 
alla  Negromanzia.  Andaticine  al  Guliseo, 
quivi  parato  il  Prete  a  uso  di  Negromante  , 
si  mise  a  disegnare  i  circoli  in  terra  colle 
più  belle  cerimonie  che  immaginar  sì  possa 
ài  mondo  ;  e  ci  ayeva  fatto  portare  zaffe- 
tica  (2)  ,  profumi  preziosi  e  xuoco  ,  ancora 

{>rofumi  cattivi.  Come  fa  in  ordine  ,  fece 
a  porta  al  cìrcolo  ;  e  presoci  per  mano  ,  a 
3ueir  altro  suo  compagno  Negromante  or- 
inò ch«  buttasse  i  profumi  secondo  il  bi-  , 
sogno  nel  fuoco;  agli  altri  dette  la  cura  ' 
del  fuoco  e  de'  profumi ,  e  poi  messe  mano 
agli  scongiuri.  Durò  questa  cosa  più  d'una 
ora  e  mezzo  :  comparse  parecchi  legioni  di 
Diavoli,  di  modo  che  il  Culiseo  era  tutto 
pieno.  Io  che  attendevo  a'  profumi  preziosi , 
quando  il  Prete  conobbe  esservì  tanta  quan- 
tità ,  si  volse  a  me  e  disse  :  Benvenuto 
dimanda  loro  qualche  cosa.   Io    dissi ,    che 


(i)  Tnsino  a  due  cioè  ed  anche  due» 
(2)  Sorca  di  gomma  di  ingratissimo  'odore  detta 
assa  fetidù,  v 

Bew.  Cellini  Voi  I.         *      i5 
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£icessino  eh'  io  fussi  colla  mia  Angelica  A* 
ciliana.  Per  quella  notte  noi  non  avemmo 
risposta  nessuna  ;  ma  io  ebbi  b^ne  grandis* 
sima  satisfdziofte  di  quello  che  io  desidera* 
vo.  Di  tal  cosa  disse  il  Negromante,  che 
bisognava,  che  noi  ci  andassimo  un'altra 
volta {  e  che  io.  sarei  satisfatto  di  tutto 
quello  ch^  io  domandavo  ;  ma  che  voleva  \ 
cn'io  menassi  meco  un  fanciuUettó  vergi^ 
ne.  Presi  un  mio  fattorino  >  il  quale  era 
di  dodici  anni  in  circa,  e  meco  di  nuova 
chiamai  quel  detto  Vincenzo  Romoli ,  e 
per  esser  nostro  domestico  compagno  un 
certo  Agnolino  Gaddi ,  ancora  luì  menai 
a  questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo  al 
luogo  deputato,  £itto  il  Negromante  le 
sue  medesime  preparazioni  con  quel  me« 
desimo  e  più  ancora  maraviglioso  ordine , 
ci  messe  nel  circolo,  qual  di  nuovo  aveva 
£itto  con  più  mirabil  arte  e  più  mirabili 
cerimonie  ;  dipoi  a  ouel  mio  Vincenzo 
diede  la  cura  de'  profumi  e  del  fuoco  ; 
insieme  la  prese  il  detto  Agnolino  Gaddi  ; 
dipoi  a  me  pose  in  mano  il  pintaculo  Tx)^ 
qual  mi  disse ,  eh*  io  lo  voltassi  secondo  i 
luoghi  dove  e' mi  accennava;  esottoìlpin* 
Iaculo  tenevo  quel  mio  fanciuUino  fattore. 

(i)  Gli  scrittori  piìi  esatti  óicono  pentacolo  ,  il 
quale  è  un  arnese  magico  di  carta ,  di  pietra  o  di 
metallo,  succili  sono  alcune  parole  o  figure  credute 
di  gran  potenza  sopra  i  Demonj.  V.  l'Artosto  0^*1.  Fi« 
jC*  5.  st.  ai. 


Cominciato  il  Negromante  a  £ire  quelle 
tétribìlissime  invocazioni  y  chiaiHato  per  nome 
dna  gran  quantità  di  quei  Demonj  capi 
di  quelle  legioni,  a  quelli  domandava  per 
là  virtù  e  potenza  di  Dio  increato ,  vivente 
ed  eterno,  in  voci  ebraiche  ed  assai  gre^ 
che  e  latine  ;  in  modo  che  in  breve  spasio 
91  riempiè  tutto  il  Culiseo  Tun  cento  più 
di  quello  che  avevano  fatto  la  prima  vol- 
ta. Vincenzo^  Remoli  attendeva  a  far  fuoco* 
insieme  con  queir Agnolino  detto,  e  molta 
quantità  di  profumi  preziosi.  Io  per  consi- 

§lio  del  Negromante  di  nuovo  dimandai 
i  poter  essere  con  Angelica.  Voltosi  a  me 
il  Negromante  disse*  senti  ch'egli  hanno 
detto ,  che  in  ispazio  à*  un  mese  tu  sarai 
dove  lei  ?  E  di  nuovb  mi  aggiunse,  che 
mi  pregava,  ch'io  gli  tenessi  il  fermo  (i). 
percnè    le  legioni  erano  più  V  un  mille  di 

Siello  eh'  egli  aveva  domandato ,  e  che 
r  erano  le  più  pericolose;  e  poi  ch'egli 
avevano  stabilito  quello  eh'  io  gli  avevo 
domandato,  bisognava  accarezzarli,  e  pa-* 
zientemente  licenziarli.  Dall'altra  banda  il 
fanciullo,  che  era  sotto  il  pintacolo,  spa«^ 
ventatissimo  diceva ,  che  ih  quel  luogo  vi 
era  un  milione  d' uomini  bravissimi,  i  quali 
tutti  ci  minacciavano:  di  piiji  disse,  che  gli 
era  comparso  quattro  smisurati  giganti,  i 
quali  erano  armati  e  facevano  segno  dì  voler 


^  (i)    Tener  il  fermq   vale  star  saldo,  non  can^ 

giarsL 


I 
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entrare  da  noi.  In  questo  che  il  Négro- 
mante,  che  tremava  di  paura,  attendeva 
con  dolce  soave  modo  il  meglio  che  po- 
teva a  licenziarli  ,  Vincenzo  fìomoli ,  che, 
tremava  a  verga  a  verga  (i)  ,  attendeva  ai 

{>rorumi.  Io ,  che  avevo  tanta  paura  quanto 
oro ,  m' ingegnavo  di  dimostrarla  manco  e 
a  tutti  davo  maravigliosissimo  animo  ;  ma 
certo  io  mi  ero  £itto  morto  per  la  paura 
che  io  vedevo  nel  Negromante.  Il  £finciullq 
s'era  fìtto  il  capo  tra  le  ginocchia,  dicen- 
do: io  voglio  morire  a  questo  modo,  che 
morti  siamo.  Di  nuovo  dissi  al  Èinciullo: 
queste  creature  son  tutte  sotto  di  noi,  e 
CIÒ  che  tu  vedi  si  e  fummo  e  ombra  ;  sic- 
ché alza  gli  occhi.  Alzati  ch'egli  ebbe  gli 
occhi.,  di  nuovo  disse  :  tutto  il  Culiseo  ar- 
de, e  il  fuoco  viene  addosso  a  noi.  Di 
nuovo  messosi  le  mani  al  viso,  disse,  che 
era  morto  e  che  non  voleva  più  vedere^ 
Il  Negromante  mi  si  raccomandò,  pregan- 
domi ,  eh'  io  gli  tenessi  il  fermo ,  e  eh'  io 
facessi  lare  profumi  di  zafFetica  ;  cosi  vol« 
tomi  a  Vincenzo  Romoli ,  dissi ,  che  pre- 
sto profumasse  di  zaffetica.  Mentre  ch'io 
cosi  diceva  guardando  Agnolino  Caddi,  il 

Suale  s'era  tanto  spaventato    che    la ^  luce 
egli  occhi  aveva  fuora  del  punto    (a)   ed 


(i)  Tremare  a  verga  a  versa  vale  tremare  ec» 
cessivamente ,  come  le  foglie  e  le  verghe  scosse  dej 
vento. 

(2)  Cioè  fuori  del  suo  luogo.  La  pupilla  non  era 
nel  mezzo  dell' occhio^  ma  stravolta. 


/ 


era  più  che  mezzo  morto ,  al  quale  io  dissi  : 
Agnolo,  in  questi  luoghi  non  bisogna  aver 
paura ,  ma  bisogna  darsi  da  fare  e  ajutar* 
si;  sicché  mettetela  presto  di  quella  zaf» 
fetica.  Il  detto"  Agnolo  in  quello  che  si 
volse  muovere  fece  una  strombazzata  di 
corégge  con  tanta  abbondanza  di  merda  , 
la  quale  potette  molto  più  che  la  zaffetica. 
Il  fanciullo  a  quel  romore  e  a  quel  gran 
puzzo  alzato  un  *poco  il  viso  ,  sentendomi 
ridere  alquanto,  assicurato  un  poco  la  pau- 
ra ,  disse ,  che  se  ne  cominciavano  andare 
a  furia.  Cosi  sopra  stemmo  fi nat tantoché  co- 
minciò a  sonare  i  mattutini.  Di  nuovo  ci 
disse  il  fanciullo ,  che  ve  n'  era  restati  po- 
chi, e  discosto.  Fatto  ch'ebbe  il  Negro- 
mante tutto  il  resto  delle  sue  cerimoni<5, 
spogliatosi  e  riposto  un  gran  fardello  di 
libri  ch'egli  aveva  portati,  tutti  d'accordo 
àeco  uscimmo  dal  circolo ,  ficcandoci  l' uno 
sotto  r  altro  :  massime  il  fanciullo ,  che  si 
era  messo  in  mezzo,  ed  aveva  preso  il 
Negromante  per  la  vesta  e  me  per  la  cap- 
pa ,  e  continuamente  ìnmentre  che  noi  an- 
davamo inverso  le  case  nostre  in  Banchi  ei 
ci  diceva  ,  che  dua  di  quelli,  che  egli  avea 
visti  nel  Guliseo  ,  ci  andavano  saltabec- 
cando innanzi,  or  correndo  su  per  li  tetti 
e  ora  per  terra.  Il  Negromante  diceva , 
che  di  tante  volte  quante  egli^era  entrato 
nei  circoli  non  mai  gli  era  intervenuto 
una  cosi  gran  cosa,  e  mi  persuadeva  ,  che 
io    fussi    contento    di    voler    esser    seco  a 


oSo  VITA    DI    BBNVBNUTO 

consacrare  un  libro ^  dal  quale  noi  terremmo 
infinita  ricchezza  ,  perchè  noi  dìmande-^ 
remmo  i  Demon j ,  che  e'  insegnassìno  dei 
tesori,  dei  quali  n*  é  pieno  la  Terra,  e  a 
quel  modo  noi  diventeremmo  ricchissimi  ; 
e  che  queste  cose  di  amore  si  erano  vanità 
e  pazzie,  le  quali  non  rilevavano  nulla.  Io 
gli  dissi ,  che  se  io  avessi  lettere  latine  y 
che  molto    volentieri    farei    una  tal   cosa: 

{mr  egli  mi  persuadeva ,  dicendomi ,  che  le 
ettere  latine  non  mi  servivano  a  nulla  ,  e 
che  se  egli  avesse;  voluto ,  trovaVa  di  molti 
con  buone  lettere  latine;  ma  che  non  aveva 
mai  trovato  nessuno  di  un  saldo  animo 
come  ero  io ,  e  eh'  io  dovessi  attenermi  aL 
suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi 
arrivammo  alle  case  nostre,  e  ciascuno  di 
noi  tetta  quella  notte  sognammo  Diavolr. 
Rivedendoci  poi  alla  giornata ,  il  Negro- 
mante mi  stngneva  «  che  io  dovessi  atten- 
dere a  quella  impresa  ;  per  la  qual  cosa  io 
lo  domandai ,  che  tempo  vi  si  metterebbe 
a  far  tal  cosa  ,  e  dove  noi  avessimo  ad  an- 
dare, A  questo  mi  rispose^  che  in  manco 
di  un  mese  noi  usciremmo  da  quella  im- 
presa^ e  che  il  luogo  più  a  proposito  si 
era  nelle  montaghe  di  Norcia:  benché  un 
suo  maestro  aveva  consacrato  quivi  vicino 
alle  montagne  della  Badia  di  Farfa  (i)- 
ma  che  vi  aveva  avuto  qualche    difficoltà, 


(i)  Farfa  è  un  borgo  qella  Sabina  a  i5.  miglia 
4a  Roma. 
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le  quali  non  sarebbono  nelle  montagne  di 
Norcia  ;  e  che  quei  villani  vicini  erano 
uomini  di  fede,  ed  hanno  qualche  pratica 
di  questa  cosa ,  a  tale  che  possono  dare  a 
un  bisogno  maravigliosi  ajuti.  Questo  Prete 
Negromante  certamente  mi  aveva  persuaso , 
tantoché  io  volentieri  mi  ero  disposta  a  far 
tal  cosa  ;  ma  di  cevo ,  che  volevo  prima  &^ 
nir  quelle  medaglie,  che  io  facevo  pel 
Papa  ;  e  col  detto  m' ero  conferito  e  non 
con  altri,  pregandolo,  che  egli  mi  tenesse 
segreto.  Pur  continuamente  lo  domandavo 
8* egli  credeva,  che  a  questo  tempo  mi  do- 
vessi trovare  colla  mia  Angelica  siciliana , 
e  veduto  che  s'appressava  onolto  al  tempo , 
mi  pareva  molto  gran  cosa,  che  di  lei  ìq 
non  sentissi  nulla.  Il  Negromante  mi  dice- 
va ,  che  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei , 
perchè  egli  non  mancano  mai ,  quando 
e' promettono  in  quel  modo,  come  ferno 
allora;  ma  che  io  stessi  cogli  occhi  aperti, 
e  mi  guardassi  da  qualche  scandolo  (i)  , 
jche  pei^  quel  caso  mi  potrebbe  intervenire  ; 
che  IO  mi  forzassi  di  sopportar  qualche  cosa 
contro  la  mia  natura,  perché  vi  conosceva 
dentro  un  grandissimo  perìcolo  ;  e  che 
buon  per  me,  se  io  andavo  seco  a  consa-* 
crare  quel  libro ,  che  per  quella  via  quel 
mìo  gran  perìcolo    si    passerebbe ,    e   sarei 


«■ 


(t)  Cioè  da  qualche  gran  pericolo  ,  supponendo 
che  si  incontrino  grandi  c^tacoli  e  pericoli  quandi 
ni  (esercita  Ja  Negrom^oyi^i 
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causa  di  £ir  me  e  lui  felicissimi.  Io  che  ne 
cominciavo  ad  aver  più  voglia  di  lui,  gli 
dissi ^  che  per  esser  venuto  in  Roma  un 
certo  Maestro  Giovanni  da  Castello  Bolo*- 
gnese  (i),  molto  valentuomo  per  Ùlt  me- 
daglie ,  di  quella  sorte  che  io  facevo  ,  in 
accia jo,  non  desideravo  altro  al  mondo  che 
di  fare  a  gara  con  questo  valentuomo,  e 
uscire  al  mondo  addosso  con  una  tale  im- 
presa ,  per  la  quale  io  speravo  con  tal  virtù 
e  non  colla  spada  ammazzare  quelli  parec- 
chi mia  nemici.  Quest'  uomo  pure  mi  con- 
tinuava dicendomi  :  di  grazia  Benvenuto 
mio,  vien  meco  e  fuggi  un  gran  pericolo 
che  io  in  te  scorgo.  Essendomi  io  disposto 
in  tutto  e  per  tutto  di  voler  prima  finir  la 
mia  medaglia  ,  di  già  eramo  vicini  alla  fine 
del  mese,  al  quale,  per  essere  invaghito 
tanto  nella  mìa  medaglia,  io  nonmincor*' 
davo  più  né  d'angelica  né  di  nuir  altra 
cotal  cosa ,  ma  tutto  era  intento  a  quella 
mia  opera.  Un  giorno  fra  gli  altri,   vicino 

■  Il 

(i)  Gio.  Bernardi  celebre  intagliatore  di  cammei^ 
di  cristalli  e  d^  acciajo  ^  dopo  essere  stato  al  servizio 
del  Duca  di  Ferrara  fu  invitato  a  Roma  dal  Giovio , 
ove  colla  protezione  àe  Cardinal  Salviati  e  de'  Medici 
ebbe  occasione  di  far  conoscere  1^  sue  rare  abilità. 
Fece  il  ritratto  a  Clemente  VII.  nella  celebre  meda- 
glia avente  il  rovescio  che  rappresenta  Giuseppe  clìe 
si  manifesta  a'  suoi  fratelli  ^  la  quale  fu  pubblicata 
dal  Bonanni  e  da  altri.  Fu  Mazziere  pontifici*.  La- 
vorava molto  e  prestissimo.  Morì  in  Faenza  di  69  anni 
nel  iSSS. 


air  ora  del  vespro ,  mi  venne  occasione  di 
trasferirmi  fj^ior  delle  mje  ore  da  casa  alla 
mia  bottega  ;  perché  io  avevo  la  bottega  in 
Banchi,  ed  una  cassetta  mi  tenevo  dietro  a 
Banchi ,  e  poohe  volte  andavo  a  bottega  ; 
che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  Tare  a 
auel  mio  compagno,  che  aveva  nome  Fe- 
lice. Stato  cosi  un  poco  a  bottega ,  mi  ri- 
cordai ch'io  avevo  ad  andare  a  parlare  .a 
Lessandro  del  Bene.  Subito  levatomi  e  ar- 
rivato in  Banchi ,  mi  scontrai  in  un  ceru> 
molto  mio  amico ,  il  quale  si  domandava 
per  nome  Ser  Benedetto.  Questo  era  Notajo 
ed  era  nato  a  Firenze  w,  figliuolo  di  un 
cieco  ,  che  diceva  l' orazione ,  che  era  sà- 
nese.  Questo  Ser  benedetto  era  stato  a  N'a- 
poli  molti  e  molti  anni;  dipoi  si  era  ridotto 
in  Roma,  e  negoziava  per  certi  mercanti 
sanesi  de' Figi:  e  perche  quel  mio  (*ompa* 
gno  più  e  più  volte  gli  aveva  chiesto  certi 
danari ,  che  egli  aveva  aver  da  lui  di'  al- 
cune anellette ,  eh'  e'  gli  aveva  fidate ,  que- 
sto giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi  gli 
chiese  i  sua  danari  in  un  poco  di  ruvido 
modo,  il  quale  era  l'usanza  sua,  mentre 
che  il  detto  Ser ,  Benedetto  era  con  quei 
suoi  padroni  ;  in  modo  che  vedendosi  far 
quella  cosa  si  fatta ,  sgridarono  grandemente 
quel  Ser  Benedetto  dicendogli,  che  si  vo- 
levano servire  di  un  altro,  per  non  avere 
a  sentire  più    t^l    bajate    (i).   Questo  Ser 

^^  ^ ^ 

(i)  Bajata  fidla  Crusca  è  lo  steiso  che  baja  cioi 
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Benedetto  il  meglio  che  poteva  s' andara 
con  lor  difendendo  ;  diceva  che  quel!'  ore- 
fice e* r aveva  pagato,  e  che  non  era  atto 
a  raffrenare  il  furor  de*  pazzi.  I  detti  Sa* 
nesi  presono  quella  parola  in  cattiva  parte 
e  subito  lo  cacciarono  via.  Spiccatosi  oa  lo- 
ro, affusolato  se  n'andava  alla  mìa  botte- 
ga, forse  per  £ir  dispiacere  al  detto  Felice. 
Avvenne,  che  appunto  nel  mezzo  di  Ban- 
chi noi  ci  incontrammo  insieme  :  ond^'io 
che  non  sapevo  nulla,  al  mio  solito  modo 
piacevolissimamente  lo  salutai  ;  il  quale  con 
molte  villane  parole  mi  rispose.  Per  la  qual 
cosa  mi  sovvenne  tutto  quello  che  mi  aveva 
detto  il  Negromante;  in  modo  che ,  tenendo 
la  briglia  più  eh*  io  potevo  a  quello  che 
il  de^to  colle  sue  parole  mi  sforzava  a  £i- 
re ,  dicevo  :  Ser  Benedetto  fratello  ,  non  vi 
vogliate  addirar  meco,  che  non  vi  ho&tto 
dispiacere,  e  non  so  nulla  di  questi  vostri 
casi  ;  e  tutta  quello  che  voi  avete  a  £ir 
con  Felice,  andate  di  grazia  e  fluitela  seco, 
ch'egli  sa  benissimo  quello  che  vi  ha  da 
rispondere;  onde,  io  che  non  ne  so  nulla, 
VOI  mi  fate  torto  a  mordermi  di  questa 
sorta,  maggiormente  sapendo  che  io  non 
son  uomo  che  sopporti  ingiurie.  A  questo 
Jl  detto  disse,  che  io  sapevo  ogni  cosa  ,  e 
che  era  uomo  atto  a  fermi  portar  maggior 
«orna  di  quelle ,  e  che  Felice  ed  io  eramo 


iurla ,   scherzQ.   Ma   qui  sta  in  luogo  di  abbajata  ^^ 
Ma  hajar^f  che  A  cUoe  come  tAhajare. 


due  gmn  ribaldi.  Di  già  s'era  ragù  nata 
molte  persone  a  veder  questa  contesa.  Sfor- 
zato  dalle  brutte  parole^  presto  ini  chinai 
in  terra  e  presi  un  mozzo  di  &ngo,  per- 
ché era  piovuto ,  e  con  esso  presto  |;Ii  me- 
nai a  man  salva  per  dargli  sul  viso.  Egli 
abbassò  il  capo ,  di  sorte  che  con  esso  gli 
detti  in  mezzo  del  eapo^  In  questo  £inga 
era  investito  un  sasso  di  pietra  viva  con 
molti  acuri  canti,  e  cogliendolo  con  un  di 
quei  canti  in  sul  'mezzo  del  capo ,  eadd« 
come  morto  svenuto  in  terra;  per  la  qual 
cosa  vedendo  tanta  abbondanza  di  sangue  i| 
si  giudicò  per  tutti  i  citcpstanti^  che  egli 
fussi  morto.  Inmentre  che  il  detto  era  an^ 
cora  in  terra,  che  alcuni  si  davano  da 
£^re  |>er  portarlo  via ,  passava  quel  Pom* 
peo  giojelliere  già  detto'  di  sopr^.  Questo 
il  Papa  aveva  mandato  per  lui  per-  alcune 
sue  faccende  di  gioje.  Vedendo  quell'uomo 
malcondotto  y  domandò  chi  gli  aveva  dato. 
Di  che  gli  fu  detto  :  Benvenuto  gli  ha  da- 
to ,  percnè  questa  bestia  se  1'  ha  cerche.  li 
detto  Pompeo  prestamente  giunto  che  fa 
al  Papa,  gli  disse:  Beatissimo  Padre,  Ben<* 
venuto  adesso  adesso  ha  ammazzato  Tob- 
bia ,  che  io  V  ho  veduto  colli  mia  occhi. 
A  questo  il  Papa  infuriato  commise  al 
Governatore ,  che  era  quivi  alla  presenza , 
che  e'  mi  pigliassi  ,  e  che  m'  impiccassi 
subito  in  quel  luogo  dove  si  era  fatto 
r  omicidio ,  e  che  racessi  ogni  diligenza 
per  avermi ,  e  che^  non  gli  capitasse  innanzi 
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prima  eh' e'  m*  avessi  impiccato.  Veduto 
che  io  ebbi  quello  sventurato,  subito  pen- 
sai a*  fatti  mia ,  considerato  alla  potenza 
de' mia  nemici,  e  quel  che  di  tal  cosa  po- 
teva portarmi  di  pericolo".  Partitomi  di 
guivi  me  ne  ritirai  a  casa  Messer  Giovanni 
addi  Cherico  di  Camera,  volendomi  met- 
tere in  ordine  più  presto  eh'  io  potevo  per 
andarmi  con  Dio.  Fer  la  qual  cosa  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  consigliava,  ch'io  non 
fussi  cosi  furioso  a  partirmi ,  che  tal  volta 
potrebb'  essere ,  che  il  male  non  fussi  tanto 
grande  ,  quanto  e'  mi  parve  ;  e  fatto  chia- 
mare Messer  Annibale  Caro,  il  quale  stava 
seco ,  gli  disse  ,  che  andassi  a  intendere  il 
caso.  Mentre  che  di  questa  cosa  si  discor- 
reva e  si  dava  i  sopraddetti  ordini ,  com- 
parse un  gentiluomo  romano ,  che  stava 
col  Cardinale  de' Medici  (i)  ,  e  da    quello 

< 

(i)  Ippolito,  di  cui  a  p.  i47-9  %lio  naturale  di 
Giuliano  il  fratello  di  Leon  X.^  fu  creato  Card,  nel  1639. 
in  età  di  18  anni.  Egli  era  fornito  di  tutte  le  qualità 
;  che  rendono  cospicuo  un  Principe ,  ma  non  ne  aveva 
alcuna  per  essere  ecclesiastico.  Bellissimo  di  persona 
e  valente  in  tutte  le  arti  cavalleresche  abborrìva 
l'abito  cardinalizio  ,'  e  soleva  assai  piii  volentieri  por- 
tar la  spada.  Circondato  da  Militari ,  da  Letterati 
ed  Artisti  d'ogni  genere  e  nazione  vantavasi  di  aver 
spesso  alla  sua  tavola  piìi  di  Venti  diversi  idioaii. 
Nel  i552.  mandato  Legato  Apostolico  Ala  testa  di  lom. 
Italiani  in  Ungheria  contro  il  Turco  ,  colle  troppa 
marziali  sue  bizzarrie  destò  nell'  Imperatore  tali  so- 
spetti ^  che  fu  per  alcuni  giorni  arrestato.  Non  con- 
tento delie  immense  9ue  ricchez2e>  ed   invidiando  b 
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mandato.  Qaesto  gentiluomo  ,  chiamato  a 
parte  Messer  Giovanni  e  me  ^  ci  disse ,  che 
li  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole 
che. egli  aveva  inteso  dir^  al  Papa;  e  che 
non  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  aju- 
tare ,  e  che  io  facessi  tutto  il  mio  potere 
di  scampare  questa  prima  furia ,  e  eh'  io 
non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma. 
Subito  .  partitosi  il  gentiluomo  ,  il  detto 
Messer  Giovanni  guardandomi  in  viso  fa- 
ceva segno  di  lacrimare ,  e  disse  :  oimé  ! 
tristo  a  me,  che  io  non  ho  rimèdio  nes- 
suno a  poterti  ajutare!  Allora  io  dissi: 
mediante  Iddio,  m' a j utero  ben  da  me; 
solo  vi  ricerco  che  voi  mi  serviate  d'un 
de'  vostri  cavalli.  Era  già  messo  ìqi  ordine 
un  cavallo  morello ,  turco ,  il  più  bello  e 
il  miglior  di  Roma.  Montai  in  sur  esso  con 
un  archibuso  a. ruota  dinanzi  all'arcione, 
stando  in  ordine  per  difendermi  con  esso.  ^ 
Giunto  eh'  io  fui  a  Ponte  Sisto ,  vi  trovai 
tutta  la  guardia  del  Bargello  a  cavallo  e  a 
pie  ;  cosi  facendomi  della    necessità    virtù , 


sovranità  dì  Firenze  data  al  Duca  Alessandro^  ordì 
contro  di  esso  un'  orribile  congiura  ^  che  però  non 
ebbe  effetto.  Tradito  nelle  sue  speranze  e  disonorata 
in  Italia  desiderò  d' unirsi  a  Carlo  V.  nella  spedizione 
di  Tunisi  ;  ma  non  essendo  stato  accolto  dagli  Im- 
periali ,  nel  rammarico  in  cui  si  trovava  fu  assalito 
da  una  violentissima  febbre^  che  lo  tolse  di  vita 
nel  i535.  non  senza  sospetto  di  veleno.  Lasciò  un 
figlio  naturale  chiamato  Asdrubalc.  Abbiamo  di  luì 
una  elegante  traduzione  del  secondo  libro  dell'Eneide^ 
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arditamente  spinto  modestamente  il  cavallo, 
mercè  di  Dio ,  oscurato  gli  occhi  loro ,  li- 
bero passai,  e  con  duaata  più  fretta  io  po- 
tei me  ne  andai  a  ralombara  (i)  ,  luogo 
del  Signor  Giambattista  Savelli  (a) ,  e  di 
quivi  rimandai  il  cavallo  a  Messer  Giovan- 
ni ;  né  manco  volsi ,  ch^ejU  sapessi  doV*io 
mi  fussi.  Il  detto  Signor  (Giambattista  ,  ca- 
rezzato ch'e' m'ebbe  due  giornate,  mi  con- 
sigliò, che  io  mi  dovessi  levare  dì  quivi  è 
laudarmene  alla  volta  di  Napoli ,  per  tanto 
che  passassi  questa  furia;  e  datomi  compa- 
gnia ,  mi  fece  mettere  sulla  strada  ^  di  Na- 
poli. In  sulla  quale  io  trovai  uno  scultore 
mio  amico,  che  se  n'andava  a  San  Ger- 
mano a  finir  la  sepoltura  di  Pier  de' Me- 
dici a  Monte  Casini*  Questo  sì  chiamava 
per  nome  il  Solosmeo  (3)  ;  ed  egli  mi  dette 


r 

(i)  Villano  nella  Sabina  al  nord  di  Tivoli. 

(2)  Gio.  Battista  Savelli  gentiluomo  romano  fin 
dal  i52^.  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  cavallerìa 
pontificia.  Fu  all'  impresa  di  Firenze  nel  1 53o.  ^  e 
passato  al  servizio  del  Duca  G)8Ìmo  nel  1548^  vi  re- 
stò fino  al  i555. ,  in  cui  morì. 

(5)  Antonio  Solosmeo  da  Settignano ,  detto  dal- 
rOrlandi  Tolosmeo  ^  finì  dalle  figure  grandi  in  fuori 
tutta  la  sepoltura 3  di  cui  qui  si  parla,  opera  comin- 
ciata nel  i532r«  e  nella  quale  furòn  pure  impiegati 
Antonio  da  S.  Gallo  per  1'  arcliitettura ,  Francesco 
di  Giuliano  da  S.  Gallo  per  le  statu*,  ed  un  certo 
Matteo  de'  Quaranta  napoletano.  II  Solosmeo  fu  di* 
icepolo  del  Sansovino  ;  e  siccome  era  persona  piace* 
vole  ed  ardita  3  cbe  con  facilità  diceva  male  di  ognu- 
no^ ed  era  specialmente  poco  amico  del  Cavaliere 
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nuove,  come  quella  sera  medesima  Papa 
Clemente  aveva  mandato  un  suo  cameriere 
a  intendere  come  stava  Tobbia  sopraddetto  • 
trovatolo  a  lavorare,  e  che  a  lui  non  era 
avvenuto  cosa  nessuna  ,  né  manco  sapeva 
nulla  ;  riferito  al  Papa,  il  detto  sì  volse  a 
Pompeo,  e  gli  disse:  tu  sei  uno  sciaurato, 
ma  io  ti  protesto  bene  ,^  che  tu  hai  pizzi- 
cato un  serpente,  che  ti  morderà  e  faratti 
il  dovere.  Dipoi  si  volse  al  Cardinal  de*  Me-^ 
dici,  e  gli  commesse,  che  tenesjìi  un  poco 
conto  di  me,  che  egli  per  nulla  non  mi 
avrebbe  voluto  perdere.  Cosi  il  Solosmeo 
ed  io  ce  n'andaVamo  cantando  alla  volta 
di  Monte  Casini,  per  andarcene  a  Napoli 
insieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
(accende  a  Monte  Casini,  insieme  ce  ne 
andammo  alla  volta  di  Napoli.  Arrivati  a 
un  mezzo  miglio  presso  a  Napoli ,  ci  si 
fece  incontro  un  oste ,  il  quale  e*  invitava 
alla  sua  osterìa,  e  ci  diceva  eh*  era  stato 
in  Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginorì  (i); 
e  se  noi  andavamo  alla  sua  osteria  y  ci 
avrebbe  £itto  moltissime  carezze.  Al  qua! 
oste  noi  più  volte  dicemmo ,  che  seco  noi 
non  volevamo  andare.  Quest'  uomo    pur  ci 


Bandinellì^   dovette  trovarsi    molto  bene  accoppiate 
col  CcIIìdì.  V.  Gattaia  e  Vasari. 

(i)  Carlo  Ginori  fu   Gonfalooiere   della   Reputi^ 
Wìca  fioreoltìa^  |»el  1527., 
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passava  'innanzi  e  or  restava  indietro ,  so-' 
vente  dicendo  le  medesime  cose ,  e  che  ci 
avrebbe  ^volati  alla  sua  osteria.  Il  perché 
venutomi  a  noja  ^  io  lo  domandai  ,  se  egli 
ini  sapeva  insegnare  una  certa  donna  sici- 
liana ,  che  aveva  nome  Beatrice ,  la  quale 
ftveva  una  sua  bella  figlioletta ,  che  si  chia- 
mava Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Que- 
sto ostiere,  paru togli  ch*io  Tuccellassi,  dis- 
se :  Iddio  dia  il  malanno  alle  cortigiane  ^ 
e  a  chi  vuol  lor  bene  ;  e  dato  di  sprone 
al  cavallo,  fece  segno  d'andarsene  risoluto 
da  noi.  Parendomi  essermi  levato  ih  un 
bel  modo  quella  bestia  di  quell'oste  d'ad- 
dosso ,  contuttoché  di  tal  cosa  io  non  istessi 
in  capitale  (i)^  perché  e' mi  era  sovvenuto 

8uel  grahd'  amore  eh'  io  portavo  ad  Ange- 
ica  ;  e  ragionandone  col  detto  Solosmeo 
non  senza  qualche  amoroso  sospiro ,  ve- 
diamo con  gran  furia  ritornare  a  noi  V  o-  ' 
stiere;  il  quale  giunto  da  noi ,  disse  :  e' sono 
dua  o  tre  giorni  ^  che  accanto  alla  mia 
ostferia  è  tornato  una  donna  e  una  fan- 
ciuUetta ,  le  quali  hanno  codesto  nome  ; 
non  so  se  sono  siciliane*  o  d'altro  paese. 
Allora  io  dissi  :  egli  ha  tanta  forza  in  me 
quel  nome  di  Angelica ,  che  io  voglio  ve-  ' 
jiire  alla  tua  osterìa  a  ogni  modo.  Andam- 
mocene  d' acjcocdo  insieme  coli'  oste  nella 
città  di  Napoli,, e  scavalcammo  alla  sua  oste- 
ria ,  e  mi  pareva  mill'  anni  di  dare  assetto 


(i)  Cioè  ci  avessi  scapitato  cól  rammentarmi  ec* 


alle  mie  cose*;  le  quali  feci  prestissimo:  ed 
etltrato  nella  detta  casa  accanto  all' osteria, 
ivi  trovai  la  mìa  Angelica  ,  la  quale  mi 
fece  le  più  smisurate  carezze  che  immagi-^ 
nar  si  possa  al  mondo.  Co?^i  mi  stetti  seca 
da  quell'ora  delle  ventidue  infino  alla  mat- 
tina seguente ,  con  tanto  piacere ,  che  pari 
non  eobi  mai.  E  mentre  che  in  questa 
piacere  io  gioiva ,  mi  sovvenne  che  in  quel 
giorno  appunto  spirava  il  mese,  che  mi  fu 

Eromesso  nel  circolo  di  Negromanzia  dalli 
>emonj.  Sicché  consideri  ognuno, che  s'im- 
paccia con  loro ,  i  pericoli  i  nestimabili  y 
eh'  io  ho  passati  (i). 

Io  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a  casa 
un  diamante,  il  quale  mi  venne  mostrata 
infra  gli  orefici:  e  sebbene  io  ero  giovane  , 
ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosc!Ìuta 
per  uomo  da  qualche  cosa,  che  mi  fu  fatto 
di  moltissime  carezze;  e  infra  gli  altri  da 
un  certo  galantissimo  uomo  giojelliere,  il 
quale  aveva  nome  Me&ser  Domenica  Fon-, 
tana.  Quest'  uomo  dabbene  lasciò  la  bot- 
tega per  tre  giorni  ch'io  stetti  in  Napoli; 
né  mai  si  spiccò  da  me,  mostrandomi  molte 
bellissime  anticaglie,  che  erana  in  Napoli 
e  fuori  di  Napon  ;  e  di  più  mi  menò  a  far 
riverenza  al  Viceré  di  Napoli  (a)  >  il  quale 


(i)  Vedi  la  nota  a.  a  pag.  aSi. 
(2)  Pietro -Alvarez  di  Toledo,   Marchese  di  Vil- 
lafranca  e  zio  del  cel.  Duca  d'Alba  ^  fii  fatto  Viceré 

Benv.  Cellini  Voi  L  16 
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gli  aveva    &tto   intefrrdére  ,  che  aveva  va- 

Shefi^a  di*  vederrtii.  Giunto  eh*  io  fai  da 
aa- Ecùelle*i2a ,  mi  fece  moUe  onorate  ac- 
eoglie'nze^  e  in  mentre  che  cosi  faceva  ,  dette 
negli  occhi  di  Sua  Eccellenza  il  sopraddetto 
diamante  ;  e  fattomiselo  mostrate  ,  disse  ; 
se  io  n^avessi  a  privarmene,  non  cairtbiassi 
lui  di'gram.  Al  quale,  io  ripreso  il  dia* 
mante  lo  porsi  di  nuovo  a  Sua  Eccellenza 
e  a  quella  dissi ,  che  il  diamante  ed  io 
eramo  ai  serviiiiodi  quella.  Allora  e' disse, 
ehe  aveva 'ben  caro  il  diamante,  ma  che 
aoolM  più  caro  gli  sarebbe ,  che  io  restassi 
seco;  che  mi  farebbe  tal  patti ,  eh' io  iili 
loderei  di  lui.  Molte  cortesi  parole  ci  usammo 
r  utr  Y  lèltro  ;  i6a  venuti  poi  ai  meriti  del 
diamante,  comandatomi  da  Sua  Eccellenza 
eh*  io  né  dom;andassi  pregio;  io  gli'  diséi'^ 
che  duecento  scudi  era  il  suo  pregio  ap- 
punto.-A  questo  Sua  Eccellenza  disse,  ehé 
gli  pdreta,  eli' io  non  fussi  niente  discosto 
dal  dovere  ;  ma  per  esser  legato  di  mia 
mano ,  conoscendomi  pel  primo  uòmo  del 
jtoottdo,  non  riuscirebbe,  se  un  altro  Id 
legasse,  di  quella  eccellenza  che  dimostra- 
va. Allora  io  dissi ,  che  il  diamante  non  era 
legato  di  mia  mano ,  '  e  che  non  era  beil 
legato  ;  e  che  quello  che  égli  diceva    (r^'^ 


■  i»ll|i     <tr»mmmi0t1tmiàmmiS^ 


di  jVapolì  nel  i552.  j  e  governò  por  3o.  anni  ^el 
tè^no  eoa  tanta  saviezza  ,  che  si  meritò  il  titolo  d^ 
tìrdn  Wicerè.  V.  Giannone. 


loi  faceva  per  sua  propria  bontà  ;  e  che  «e 
io.  gliene  rilegassi,  lo  migliorerei  assai  di 
quel  ch'egli  era:  e  messo  V  ugna  del  dic<> 
grosso  ai.  filetti  del  diamante,  lo  trassi  daè' 
sivo  anello,  e  nettatolo  alquanto  lo  porsi 
al  Viceré;  il  quale  soddisfatto  e  .maravt<«' 
giieito  ,  mi  fece  una  polizza ,  che  mi  fusei 
pagato  dugento  se: udì,  ch'io  gli  a.vevo  di*> 
mandato.  * 

Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro^ 
vai  lettere,' che  venivano  dal  Cardinal  de'Me«« 
flici;  le  quali  mi  dicevano,  ch'io  ritornasfil 
a  Roma  con  gran  diligenza,  e  di  colpo- me 
n'  ^ndassi  a  scavalcare,  a  casa  Sua  Siaitoria 
Reverendissima.  Letto  alla  mia  Angdiea  la 
lettera ,  con  amorosette  lacrime  mi  pregai 
va,  eh* io  mi  fermassi  in  Napoli,  o  che  » 
me  la  menassi  meco.  Alia  quale  io  dissi', 
/che  se  ella  ne  voleva  venir  nieoo,  che  io 
f;li  darei  in  guardia  quelli  dagènto  ducati 
che  io  avevo  presp  dal  Viceré.  Vedutoci  I9 
madre  a  questi  serrati  ragionamanii  >  eieto 
costò  a  noi  e  mi  disse:  Benvenuto^  se  tiì 
ti  vuoi  menar  la  mia  Angelica  a  Roisia', 
lasciami  quindici  di^cati,  acciocché  io  poasa 
partorire,  e  poi  ne  verrò  an^or  10.^  Dif»i 
alla  vecchia  ribalda  y  che  trenta  volentieii 

Sliene  lascerei ,  se  ella  si  contentava  di 
armi  la  mia  Angelica.  Cosi  restati  d'  ac- 
cordo,  Angelica  mi  pregò,  che  io  glicom* 
prassi  una  veste  di  velluto  nero ,  perchi? 
m  Napoli  era  a  buon  mercato.  Di  ti^tta 
fili  coutealo  ;.  e  mai^d^to  ^1  veJUuto.^  fatta 
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il  mercato  e  tutto ^  la  vecchia,  che  pensò 
ch'io  fussi  più  cotto  che  cru3o ,  mi  chiese 
una  vesta  di  panno  fine  per  sé  e  pe'  suoi 
figliuoli,  e  più  danari' assai  di  (juelli  ch'io 
gu  avevo-  offerti.  Alla  quale  io  piacevol- 
mente mi  volsi  e  le  dissi  :  Beatrice  mia  ca- 
ra y .  basta  a  te  egli  quel  che  ti  ho  offerto  ? 
Ella  disse ,  che  no.  Allora  io  dissi ,  che 
quello  che  non  bastava  a  lei,  basterebbe 
a  me  :  e  detto  addio  alla  mia  Angelica  , 
ella  con  lacrime  ed  io  con  riso  ci  spiccam- 
mo ,  e  me  ne  tornai  a  Roma. 
•  Subito  partendomi  di  Napoli ,  a  notte 
colli  denari  addosso,  per  non  essere  appo- 
stato e  assassinato ,  come  e  il  costume  di 
Napoli ,   trovatomi  alla    Selciata  (i^  ,  coti 

S rande  astuzia  e  valor  di  corpo  mi  difesi 
a  più  cavalli ,  che  mi  erano  venuti  per 
assassinare.  Dipoi  gli  alt;ri  giorni  appresso, 
avendo  lasciato  il  Solosmeo  alle  sue  fac- 
cende di  Monte  Casini ,  giunto  una  mat- 
tina  per  desinare  all'osteria  di  Adananni  (2) , 
essendo  presso  all'osteria,  tirai  a  certi  uc-^ 
celli  col  mio  archibuso ,  e  quegli  ammaz- 
zai ;  e  un  ferretto  ,  che  era  nella  serratura 
del  mio  schioppo,  mi  aveva  stracciato  la 
man  dritta.  Seobene  non  era  il  male  dHm^ 
portanza,  appariva  assai  per  molta  quantità 


(i)  Ponte  a  Selice  fra  Gapua  ed  Àversa  a    la^ 
miglia  da  NapoU. 

(2)  inagrii  o  Aghagnia  nella  Campagna  di  Roma« 
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di  sangueV  che  versava  la  mia  mano.  Entrato 
qeir  osteria ,  messo  il  nilo  cavallo  al  suo 
luogo,  salito  in  sur  un  palcaocio ,  'trovai 
moiti  gentiluomini  napoletani  ,  che  stavano 

Ser  entrare  a  tavola  ;  e  con  loro'  era  una 
onna  giovane,  la  più  bella  eh*  io  vedessi 
mai.  Giunto  chMo  mi,  appresso  a  me  mon- 
tava un  bravissimo  giovane  mio  servitore 
con  un  gran  partìgianone  (t)  in  mano  : 
iq  modo  che  noi,  i  arme  e  il  satìgue  messe 
tanto  terrore  a  quei  poveri  -  gentiluomini , 
massimamente  per  esser  òuel  luogo  un  ni- 
dio  d*  assassini,  che  rizzatisi  da  tavola, pre- 
garono Dio  con  srande  spavento ,  che  gli 
aiutassi»  A' quali  io  dissi  ridendo^,  che  m- 
dio  gli  aveva  ajutati ,  e  che  io  ero  .  ùòtnó 
per  difenderli  da  chi  li  volessi  offendere*;  6 
chiedendo  a  loro  qualche  pòco  d'ajuto  pfeir 
lisciare  la  mia  mana,  quella  bellissima 
gentildonna  prese  un  suo  fazzoletto  ricca^ 
mente  lavorato  d' oro ,  rVplendoniì  con  esto 
lisciare:  io  non  volsi:  subito  ella,  lo  stjf^ac- 
ciò  pel  mezzo ,  e  con  grandissima  gentilezza 
di  sua  mano  mi  fasciò.  Cosi  assicuratisi  al-^ 

auanto,  desinammo  assai  lietamente.  Dipoi 
desinare  montammo  a  cavallo ,  e  di  cont- 
pagnia  ce  n'andammo.  Non  era  angora  a&- 
silurata  la  paura  ;  che  quei  gentiluomini 
astutamente  mi  facevano  trattenere  dà  quella 
gentildonna,  restando  alquanto  indietro:  ed 
IO  al  pari  con  essa  ne  andavo    in    sur    un 

(i)  Partigiana  è  una  sorte  4*  arme  in  A^fl^. 
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mio  bel  c^vàìletto ,  accennaro  al  'mio:  ser** 
▼uor«»  che  stesse  un  poco  discosto  da  me; 
il)  m<^dò  che  noi  ragionammo  di  quelle 
cose  che  non  vende  io  speciale.  Cosi  mi 
condàssfi  ^  Roma  col  maggior  piacere  'che 
k)'  avessi  rtirfi. 

'  Arrivato  ch'io  fui  a  Roma,  me  n'andai: 
n^  scavalcare  al  Paiasso  del  Cardinal  de'  Mé*- 
dici  ;  e  trovatovi  Siia  Signoria  Reveren-- 
dì^irnfa  v  gli  feci  motto  (i)  e  ìa  ringraziali 
assai  dell*  avermi  fatto  tornare.  Dipoi  pre- 
gai Sua  Signoria  Reverendissima^^  che  mi 
Kf cesse  sicuro  del  carcere  e,  scegli  era  posi* 
sibile  ,  ancom  della  pena  pecuniaria.  Il 
detto  Signore  mi  vide  molto  volentieri,  e 
mi  disse,  che- io  non  dubitassi  di  nulla: 
dipoi  si  volse  a  un  suo  gentiluomo  ,  il  quale 
si  domandava  Messer  Pierantonio  Pccci^ 
$anese  (^)  ,  dicendogli  ,  che  per  sua  parte 
dicesse  al  Bargello,  che  non  ardisse  toccar»- 
faì.  Appresso  lo  domandò  come  stava  quello 
a  chi  avevo  dato  quel  sasso  in  sul  capo  : 
Mfesser  Pierantonio  disse ,  eh'  egli  stava  ma- 
le j  e  che  starebbe  ancor  peggio  ;  il  quale, 
perchè  s'era  sjkputo  ch'io  tornavo  a  Roma , 
diceva  volersi  morire  per  farmi  dispetto. 
Alle  quali  parole  il  Cardinale  disse:  costui 


(i)  Far  motto  a  uno  vaie p€irlargli  per  $alutario; 

(i)  Questi  passò  in  seguito  al  servizio  di  Caterina 
de' Medici,  ed  essendosi  adoperato  nel  i55i.  per  tor 
Siena  agli  Spagntioli  e  darla  ai  Francesi ,  fu  dicbia- 
raito  ribeUe.  V.'  Pecoi  Mem.  di  Siena, 


non  poteva  fare  altro,  modq  .  dÀ  >  quello  i*  « 
yolerci  far  conosoerey  eh'  egli  era.  n^H^  .di 
SaQetH,  Dipoi  voUosi  a  me,  mi  di$^a.:  p^: 
onestà  nostra  e  tua  abbi  pa&ieo^»  qukattco^ 
Q.€in(^ae  giorni,  che  tu  non  p?atipbi  ìa 
Bancht  ;  da  qaesti  in  là  va  poi  dova .  IM 
vuoi  ^  e  i  pazzi  muojana  a  lor  posuu  Iq  tne 
n'andai  a  casa  mia,  mv^l^i/e^domì  a  ^ic  1^ 
medaglia,  che  di  già  avevo  cominciato  daU^ 
lesta  di  Papa  Glemen&e  ^  la  qu^le  io  ^evci 
con  un  rovescio  figurato  la  Pace.  Que^Ui 
si'  era  una  femminetta  vestila  con.:  paipii 
sottilisfiimi  9  sttccinia,  con  una  Jko^hJfkaL  }n- 
mano )  che  ardeva  Un  monte  d'arni^  i^ 
gate  iosieciie  a  guisa  di  un,  tr^G^o;^  ferivi 
era  figurato  una  parte  ài  t<n<  tempio.^,  n^ 
quale  era  figuralo  il  Furore  oom  .molbe  pia- 
tene legato;  e  all'intornio,  v'era,  un  «motto 
di  lettere  ,  il  quale  diceva  uolauduntur  k^ì^i 
porùae  (i).  Inmentre  ch'io  fìaivq.  la.^4911^ 
medaglia ,  quello  che  io  avevoi.peroofiso  e^ 

fufirìto,  e  il  Papa  non  C6$6ava<  di  Mimaj^- 
ar  di  me.  Per  lo  che  io  iugeivo  d'andace 
d'intorno  al  Cardinal  de'  Madici ^ . avvegna- 
ché tutte  le  volte  che  io  capitava  innanzi 


■»i^t»^pp'»  —Il  PI  I  ài 


(i)  Questa  medaglia  allush^a  dlfa  peicei  che' sus- 
sistè tra  i  Princìpi  cristiani  dal  i55o.  al  i556»  fu 
pubblicata  dal  Molinet  e  dal  Bonanni  ;  i  quali ,  non 
conóscendone  Y  autore  né  la  descrizioae  ob<  -  egli  ne 
fa  in  questa  luogo  e  nelV  Oref,  e.  8.  ^  sono  imbaraz- 
isati  nello  spiegare  ki  figura  del  Furore ,  cbiaisifindola 
ta  Discordia  ,  o  Marte  3  o  un*  séMa^^iil  genttw^  ^a 
bella  Pace  dìel  Ouercino^  incisa  dal  B,asta[Sjpiiia<»|i8re 
tratta  da  questo  rovescio.        ^ 
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d  'Sur  Signoria  ;  mi  dava  da  fare  qualche 
&))eva  A*  importanza  ,  net  la  qual  ^  cosa  mi 
im^diya.  assai.  Alta  nne  della  mia  meda- 
glia avvenne,  che  Messer  Piero  Garnesec- 
obi  (i)  ,  ÉavorìtisBÌmo  del  Papa  ,  prese  la 
tìdra  di  tener  oonro  di  me;  cosi  in  un  de- 
stro *m0do  mi  disse  quanto  il  Psipa  deside- 
rava ch'io  lo  servissi.  Al  qbaie  io  dissi, 
éhe 'in  brevi'  giorni  io  mostrerei  a  Sua 
Santità  ,  che  m^ti  io  non  mi  ero  scordato 
del  servizio  di  quella. 
*  Pbefai  giorni  appresso  avendo  finito  la 
tttia. medaglia^  la  stampai  in  oro,  argento 
eolttme.  Mostratala  a  Messér  Pìeit> ,  subito 
éP»' introdusse  dal  Papa.  Era  un  giorno  dopo 
tdesinare  del  mese  d'Aprile  (d) ,  ed  era 
un  bel  tempio  :  il  Papa  era  in  Belvedere. 
'GfufHo  alla  presenza  ^i  Sua  Santità  ,  gli 
porsi  in  mano  le  medaglie  insieme   con  li 

I       1    I    I     i    II  i'  f  '  r  I  I  I     II 

•    (i)  Questo  Prelato  di  nazione  fiorentino,  era  per 

*Ja  sua  dottrina  e  per  le  *5ue  gentili  maniere  carissimo 

'ikon  aria  a  Glemeate  VII.,  ma  alti^esi  a  tatti  i    piri- 

marj  ](jetterati  di  que* tempii  come  è  da  vedersi  nelle 

lettere   del   Mureto  ^   del    Bonfadio ,    del    Casa  ,  del 

Iflaminio    e    d' altri.    Ma    avendo   contratta    amicizia 

con  Giovanni  Valdes  in  Napoli  e   col    Melantone   in 

Francia ,  re^tò  egli  sventuratamente  avvelenato  dalle 

•opinieiii  religiose  di  que' due  insigni  e  pericolosissimi 

.Novatori.  Accusalo   per  ciò  a  Roma  fin  dal   i546*, 

fu   alla    prima  assolto  ;  rinnovatasi  quindi  V  accusa  , 

•fu  condannato  dall'  Inquisizione  come  contumace  ;  ed 

in  fine  per  istanza  di  rio  V.  essendo  stato  dal  Duca 

CosÌHio  consegnato  e  tradotto  a  Roma  ,  fi^  ivi    deca- 

{ùtato  ed  ai^o  come  ostioata  eretico  nell'Agosto  1S67, 

(2)  Del  1534. 


I 
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conj  d' accia jo..  Presele,  subito*  cdtio$eiuù> 
la  gran  forza  di  arte  che  era  in  esae,.  guar- 
dato Messer  Piero  in  viso,  disae  :>  gli  anti- 
chi non  furono  mai  si  bea  serviti  di  me* 
daglie.  E  inmentre  che  gli  uni  e  gli*  altri 
con^deravano  ora  ì  conj  ora  le  medaglie, 
io  modestissimamente  cominciai  a^pàrlavee 
dissi:  se  la  potenza  delle  mie  perverse «tell^ 
non  avessino  avuto  una  maggior  potenM , 
che  a  loro  avesse  impedito  c\òi  ch^  .  isiol^n- 
temente  in  atto  elle  mi  Rimostrarono ,  Vo- 
stra Santità  senza  sua  causae  «lia  perdeva 
un  suo  fedele  ed  amorevole  servitore.  Pe- 
co,  Beatissimo  Padre,  e' non é^rror nessuno 
in  ouesti  atti,  dove  si  sa  dei  resto  usar 
quei  modo,,  che  dicono  certi  poveri  sem- 
plici uomini ,  usando  dire ,  cbe  si  deve  se- 
l^nar  sette  e  tagliar  uno  •(i)w  Dappoiché 
una  malvagia  bugiarda-  lingua  <1'  un  mio 
pessimo  s^vversarìo  aveva  cosi  facilmente 
latto  addirar  Vostra  Santità ,  ch'ella  venne 
in  tanto  furore-  commettendo  al  Governa- 
tore ,  che  subito  preso  m'impiccasse;  ve- 
duto dappoi  un  tale  inconveniente,  facendo 
uti  cosi  gran  torto  a  sé  medesima  a' privarsi 
d' un,  suo  servitore  ,  quale  Voatr^  Santità 
istessa  dice  che  e^li  é  ;  penso  certissima , 
che  quanto  a  Dìo  e  quanto  ^1  mondo, 
dappoi  Vostra  Santità .  ne  avrebbe  avuto  un 
non  piccolo   rimordimento.   Però   i    buoni 


A)pa<Ww«MMa 


(i)  Cìoh  far  moki  esami  prima  d' eseguire  uhA 
cosa.  Dicesi  anche  cento  misure  ,  e  uri'  tà^o  sok^ 
Proverbi  romani  maocanti  nella  Crusca. 
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e">irttlbsf^jiad^ì;.  sirtiiltìiéttté  i  paidrotii  ta*' 
li\' ^opfa  l 'loi'  figlfuolì  e  servitori  non 
dfebbórto  cosi  precipitatamente  •  lasciar  ter 
cadére  il  'bra'còm  àddos^;  avv^ghabhé  lo* 
Jttcrescerne  •  lort)  dappoi  non  set*va  à  nalla. 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  mali- 

§  no  dorso  *di  stelle,  e  salvatomi  à  Vostra 
àmità ;  un' altra  volta  prego  quella,  thè 
notizia  còsi  facile  air^ddirarsi  meco.  Il 
Papa  fermato  di  guardar  le  medaglie^  co» 
grande  '  attentftioné  mi  stava  *a  udirei,  e 
perdhé  alla' -presenza  erano  tnolti  Signori 
df  grandiosi tóa  importanfca ,  il  Papa  tfrrùs^ 
«ito  àlt|iiaTitò  fe' segno  di  vergognarsi,  é 
ilòti'  sapendo  altro  modo  a  uscir  di  qttèi 
viluppo ,  disse ,  che  non  si  ticordava  d' aver 
mai  aato  una  tal  commissione.  Allora  av« 
vedutomi  di  questo ,  entrai  in  altri  ragio- 
na meti  ri,  tantoché  io  divertissi  quella  ver* 
gogna  ch^egU  aveva  dimostrato.  Ancora  Sua 
antità  entrato  ne"^  ragionamenti  delle  me- 
daglie ,  mi  domandava,  che  modo  io  aveva 
tenuto  a  stamparle  cosi  mirabilmente  >  es*- 
Sendo  co^i  grandi  ;  il  che  egfi  non  aveva 
inai  veduto  degli  antichi ,  medaglie  di  tanta 
grandezza.  Sopra  queato  si  ragionò  unpez- 
zo ,  ed  egli  che  aveva  paura ,  .che  io  non 
gli  facessi  un'altra  orazioncina  peggio  di 
quella,  mi  disse,  che  le  medaglie  erano 
bellissime;  e  che  gli  erano  molto  ^rate  ,  e 
che  avrebbe  voluto  fare  un  altro  rovescio  a 
aua  fantasia ,  se  t^l  medaglia  si  poteva  s^am- 

fiare  con  due  rovesci.  Io  dissi ,   che  sL  At-* 
ora  Sua  Santità  mi  commise,  eh' io  facessi 


la  stdria  di  Moisò  quao^o^percybQtf  U  pie-»^ 
tra,  che  n'esce  Taqqua,  con.  uà  mp(t;9soK 
pra,  il  qoale  diaesse.^  Uù  èibpù  PppHlUs.ii)\ 
E  poi  aggiuose:  va  BenyeaM)^o,,ch<i;tu.non' 
r avrai  énita  si  tosto  ch'io  aivrò  piensa^o^ai 
casi  tua.  Partito  cV  io  fui ,  il  Papa  si  valutar 
alla  presenaui  di  tutti  di  darmi  tauto^xh' io 
avrei  potuto  riccameaie  vivere  ,  se^nza  m^t 
più  amicarmi  con  altri.  Attesi  sòllecHa-r 
»ente  a  Bnire  il  rovescio  ^el  Moisé^^  ,.  .  | 
lu. questo  me^o  il  Papa  ^i , axnmalÀf  ,q 
giudicando  i  medici  ^  che  il  male  fussi  pef  ir 
coloso,  quel  mio  avversario  avendp  p^ur^" 
di  inC)  coinnùse  a  certi  sol4at;i  napQUtàjiìy 
che  Èicessioo  a  me  quello ,  ch'egli  aveva 
paura  ch'io  non  facessi  a    luL    Però    el^faii 

fi)  Anche  cpiesto  rovescio  può  vedersi  nel  :Bim 
nanni  ;  ed  eccone  Y  allaìsione.  l{  Papa  cruan4o  fu  ^ 
Qnrieto  nel  i528..«  veduta  .la  peouria  d  acqua  a  cui 
era  sottoposta  quella  città. ,  fabbricata  sopra  uà  nudo 
sasso  e  lontana  da  ogni  sórgente  ^  ordinò  ad  Ahtonib 
da  S.  Gallo  di  scavarvi  un  gran  pozzo ,  il  quale  ve<^ 
ramente  riuscì  una  maraviglia  dell'arte.  Questo  posao 
tagliato  nel  sasso  alla  profondità,  di  2t>5f  palmi  e 
largo  a5.  braccia  ^  ha  due  scale  a  chiocciola  1'  una 
sopra  l'altra  per  discendervi  e  salirne;  le  quali  sono 
fatte  in  mo.do  che  le  bestie  da  soma  vi  entrano-^ 
per  a4^.  comodi  gradini  calano  ad  un  ponte  posto 
sopra  una  sorgente,  ove  si  carica  l'acqua;  indi  senza 
tornare  indietro  riescono  suH'  altra  -  scala  y  che  gira 
sopra  la  prima:  e  per  essa  ritorcano  fuori  del  po^^o 
per  una  porta  diversa  da  quella  ^  jper  cui  sono  ea-  « 
trate.  Quest'  opera  era  quasi  finita  alla  morte  di  Cle* 
mente  VII. ,  '  ed  era  quindi  naturale  eh*  ci  Ia>regi« 
strasse  ne' suoi  fasti  con  udà  medagKa: 


\ 
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Tnolte  fatiche  a  difender  la  mia  povera  vi* 
tal  Seguitando  finii    il   rovescio    adatto  ;   e 

!)ortatolo  al  Papa  ^    lo  trovai  nef  letto  ma- 
issimo condizionato.  Con  tutto  questo  egli 
mi  fece  gran  carezze ,  e  volle  veder  le  me- 
dàglie  e   i  con]  ;   e  facendosi  dare  occhiali 
e  lume , .  in   modo    alcuno    non   iscorgeva 
nultai  Si  mise  a  brancolare  alquanto  colle 
dita  ;  dipoi  fatto  còsi    un   poco  y    gittò    un 
gran  sospirò  è  disse  a  certi ,    che  gV  incre-v 
sceva  di  me  /  ma  che  se  Iddio    gli  rendeva;^ 
la  sanità  acconcerebbe  ogni  cosa.    Dappoi 
tre  giorni  il  Papa  mori  {\i),  ed  io  trovaimi 
perse  le  mie  fatiche.  Mi  feci  però  di  buon 
anitno ,  e  dissi  da  me  stesso ,  che  mediante^ 
quelle  medaglie   io    m'ero   fatto  tanto  co-, 
noscere ,   che    da    ogni  Papa    che    venisse 
sarei  adoperato  forse  con   miglior    foi;tuna:. 
cosi  da  me  medesimo. mis^  in  animo,,  can- 
cellando in  tutto  e  per  tutto  le  grandi  in- 
giurie, thè  ni* aveva  fatto  Pompeo;  e  mes.* 
somi    l'arme   indosso    e    accanto,   me    ne 
andai  a  S.  Piero ,   baciai   11  piedi  al  mprto. 
Papa  non  senza  lacrime;    dipòi  ritornai  in. 
Banchi  a  considerare  la  gran  confusione  che. 
avviene  in  cotai  occorrenze.  E  mentre  che  io 
sedeva  in  Banchi  con  molti  mia  amici ,  venne 
a  passar  Pompeo  in  mezzo  a  dieei  uomini  be- 
nissimo armati;  e  quando  egli  fu  a. contro 


fi)- Nella  mattina  del  a5.   Settembre   i554. ,   ii^ 
etài  di  55'.  anui. 
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dov'io  ero,  SI  fermò  alquanto  m /atto  di 
voler  quistìone  con  essomeco.  Quelli  chWano 
meco ,  giovani  bravi  e  volontario^i ,  awQen- 
natomi  cV  io  dovessi  metter  mano.,  all^ 
qual  cosa  (i)  subito  considerai ,  che  s' io 
méttevo  mano  alla  spada  «  ne  Sfirebb^  se* 
guito  qualche  danno  grandissimo  in.  qui^Ui 
che  non  vi  avevano  una  colpa  al  mondo  j 
però  giudicai  che  fussi  il  meglio,  cb^  io 
Solo  mettessi  a  repentaglio  la  vita  niia^Sor 
prastato  che  Pompeo  fu  del  dire  due  avem-» 
.  marie ,  con  ischerno  rise  verso  di .  m^  ;  e 
partitosi,  quelli  sua  anco  risono  scuotendo 
il  Icapo;  e  con  simili  atti  dicevano  molt;e 
braverie.  Quei  miei  compagni  volsono  met- 
ter mano  alla  quistione  :  ai  quali  addirata- , 
mente  dissi ,  che  le  mie  brighe  io  ero  nomo 
da  per  me  a  saperle  finire; ch'io  non  aveva 
bisogno  dì  maggior  bravi  di  me;  sicché, 
ognuno  badassi  al  fatto  suo.  Sdegnati  quelli 
mia  amici ,  si  partirono  da  me  brontolan- 
do. Infra  questi  era  il  più  caro- mìo  amico  ^ 
il  quale  aveva  nome  Albertaccio  del  Bene  ^ 
fratel  carnale  dì  Alessandro  e  di  Albizzo  ,^ 
il  quale  é  oggi  in  Lione  grandissimo  ricco. 
Era  questo   Albertaccìo  del   Bene   (2)  y  il 


mfm^mmmmmmm'mtmmm^m^mmm^mim^^tmmm^mmiÈtmmmtÈmm^- 


(i)  A^rà  osservato  il  Lettore  come  il  Celimi  usa 
sovente  il  pronome  relativo  il  quale ,  ove  per  verità 
dovrebbe  mettersi  il  pronome  dimostrativo   questo   o 

2uello,  come  accade  qui,  a  pag^  1^5.  lÌDra5.a  p«ig.a29. 
n.  2.  ed  altrove. 

(i)  il  Celliai  ha  già  detto  a   pag.   ii6.  quanta 
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più  ihtf abìl  gibyane  eh*  io  conoscessi  mai  ^ 
é  più  animoso,  e  a  me  voleva  tanto  bene^* 
ìijuatito  a  siè  medesimo  ;  e  perché  egli  sa- 
peva'bene,  che  queir  atto  di  pazienza  non 
èra  stato  |>usil1animìtà  d'animo,  ma  per 
audacissima  bravura,  che  benissimo  ini  co- 
hosceva  ;  replicato  alle  parole,  mi  pregò, 
che  gli  facessi  tanta  grazia  di  chiamarlo 
meco  a  tutto  quello  eh  avessi  ih  animò  di 
fare.  ÀI  '  quale  io  dissi  :  Albertaccìo  mio 
sopra  tutti  gli  altri  carissimo,  ben  verrà 
tèmpo  che  voi  mi  potrete  dare  aiutò  ;  ma 
in  questo  caso,  se  voi  mi  volete  nene,  non 

{guardate  a  me,  e  badate  al  fatto  v(»stro,  é 
evatevi  vìa  presto  come  hanno  fatto  gli 
filtri ,  perché  questo  non  é  tempo  da  per- 
dere. Queste  parole  furono  dette  presto. 
Intanto  gli  inimici  mia  di  Banchi   a   lento 

f)asso  s*  erano  avviati  verso  la  Chiavica , 
uogo  detto  così ,  e  arrivati  sur  una  crociata' 
di  strade,  le  quali  vanno  in  diversi  luoghi; 
ma  quella  dove  èra  fa  casa  del  mio  nemico 
Pompeo ,  era  quella  strada  che  diritta  porta 
a  Campo  di  Fiore:  e  per  alcune  occorrenze' 
del  detto  Pompeo  era  entrato  in  qiiello  spe-; 
2iale  che  stava  in  sul  canto  della  Chiaviòa^^ 


trm^mi^0»^i^mm>m^immma*t 


imìcizia  egli  avesse  colla  femiglia  dèi  fi^né.  Alberto , 
^i  col  parla -anche  ta  séguito,  era  persona  di  molto 
merito^  come  vedesi  da  una  lettera  direttagli  dal 
Bembo -«  Padora-nel'  t543.  >  neUa  quate  lo  loda  come 
elegante  scrittore  e  come  giudice  di  molta  autoiità 
in  materia  di  belle  arti. 


e  soprastato  con  detto  speziale,  alquanto 
per  alcune  sue  faccende  ;  Deilchè  a  ine  fa 
detto  )  che  egli  s'  era  millantate)  di  quella 
braveria,  che  a  lui  pareva  avef  fattami  :  ma 
in  tutti  i  modi  la  fu  pur  sua  cattiva  hfz 
luna;  perché  arrivato  ch'ip  fui  aquelcanr 
to  ,  appunto  egli  usciva  dallo  speziale,,  e 
quei  sugi  bravi  si  erano  apèrti ,  e  Y  ave-  ^ 
vano  già  ricevuto  in  .mezzo.  Messi  mano  a 
un  piccolo  pugnaletto  pungente^  e  sforato 
la  fila  de' suoi  bravi,  gli  messi  la  mano  al 
petto  con  tanta  prestezza  e  sicurtà  d  animo^^ 
che  nessuno  de' detti  rimediar  posséttonp. 
Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  chegli 
ebbe  gli  fece  volger  la  faccia,  dov'io  lo 
punsi  appunto  sotto  l'orecchio;  e  quivi 
raffermai  due  colpi  soli,  che  al  secondo  mi 
cadde  morto  di  mano:  qual  non  fa  mai 
mìa  intenzione  ;  ma  ^  siccome  si  dice ,  li 
eoi  pi  non  si  danno  a  patti.  Ri  prèso,  il  pu-* 
ghale  colla  mano  manca^  e  colla  ritta  ti- 
rato fuora  la  spada  per  la  dife^  della  vita 
mia ,  dove  tutti  quei  bravi  corsonp  al  morta 
corpo ,  contro  a  me  non  feciono  atto  nes- 
suno. CJosi  solerò  mi  ritirai  per  istrada  Ju» 
lià ,  pensando  dove  io  mi  dovessi  salvare. 
Quando  io  fui  trecento  passi  lontano  ,  mi 
raggiunse  il  Piloto  orefice  (i),  mio  gran^ 
dissimo  amico,  il  quale  dis^;  fratello, 
dappoiché    il    male   é  fallo,   veggiamo  di 


1 

(i)  V.  retro  a  pag.  104. 
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salvarti.  Al  quale  io  dissi:  andiatna in  casa 
di  Albertaccio  del  Bene,  che  .poco  innanzi 
gli  avevo  detto,  che  presto  verrebbe  il  tempo 
ch'io  avrei  avuto  bisogno  di  luì.  Giunti  che 
noi  fummo  a  casa  Albertaccio ,  le  carezze  fu- 
rono inestimabili,  e  presto  comparse  la  No* 
bilrà  de' giovani  di  Banchi  d'ogni  nazione, 
da'  Milanesi  in  fuora  ;  e  tutti  mi  ofTersono 
di  metter  la  vita  loro  per  salvazione  delia 
vita  mia.  Ancora  Messer  Luigi  Rucellai  mi 
mandò  a  ofTerìre  maravigliosamente,  ch'io 
mi  servissi  delle  cose  sua ,  e  molti  altri  di 
quegli  omaccioni  siinili  a  lui  ;  perché 
tutti  d' accordo  mi  benedissono  le  mani , 
parendo  loro ,  eh'  ei  m' avesse  troppo  assas- 
sinato, e  maravigliandosi  molto,  eh'  io  avessi 
tanto  sopportato. 

In  questo  istante  il  Cardinal  Comaro  (i) 
saputa  la  cosa ,  da  per  sé  mandò  trenta  sol- 
dati ,  con  tanti  partigianoni ,  picche  e  ar« 
chibusi ,  i  quali  mi   menassino   in  camera 

(i)   Qaesto  è  Franccisco  Cornaro^  fratello   del 
Card    Marco ,  di  cai  vedi  retro  a  |)ag.    ^5. 5  e  che 

Jiuindi  non  fu  il  primo  Card,  di  sua  famiglia  come 
alsameute  asserìscono  il  Ciacconio^  rUgkelli  e  il  Mo- 
resini.  Egli  fu  da  prima  soldato  y  ed  avendo  visitata 
Gerusalemme  v*  ebbe  de'  cattivi  incoptri  cogti  Infedeli. 
Ritornato  a  Venezia  fu  per  pubblica  missione  in  Ispa- 
gna^  in  Germania  e  nelBelgio-.  Finalmente  nel  i528. 
tu  dichiarato  Cardinale  e  chiamato  a  Roma  da  Cle» 
mente  VII. ,  mentile  egli  era  in  età  di  5o.  anni  e 
non  ancora  ecclesiastico.  Fatto  Vescovo  di  Brescia 
nel  i55i.  dopo  un  anno  cedette  quella  chiesa  ad 
Andrea  suo  nipote ,  che  ebbe  anch'  esso  il  cappella 
nel  i544*  ^^^^  ùi  Viterbo  nd  i543« 
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5(ia  per  ^iijgpKi  baab  i^Upeud^«:ed  i6  mmum 
r  ofiètta  ^  e  con  quéllrM^e  ^a^andtfi*:'  ^é  piik 
d*  attrettaisti  di  qtxei  dem  gkhratii  -mi  faeiono 
compagnia;  In  questo'  itteztsdì  sapatolo  qtiel 
Messer  Trajano  (i)?«rd  pàrenitè,*  primo  ca-» 
meriei^'dèl  Papa ,  tnandò  ^1  6ard.  de'tMe-». 
dici  un  gnah  jgentilaomo  mikneae  pi  quale 
dicesse  a  l  «Cani,  il  gran  male  eh/io  £1  rio  -ave  vo^ 
e*  ch^  Sa«  Si^oorìa  R^verenriissnna  età-  6k^ 
Minala:  *a  ^asiigarmi^^  It:  Cardìnà la  rispose 
subito y  e  disse:  gran  rasale  avviebbe^  fattoria- 
non  far  ^questo»  minor ^^ male;  nrmgtwiiatà. 
Messer  Traffàno' 'da  «mia  ^rte  ^  ohe  mi  •«ha' 
latto  avTertf ro^  di  quello  toh'  io  -men  ■  sàpenii 
yo^ '6  aabtco  <Voko8Ì(m{*pt«sK>aaa  ^deE« detta 
genti luomti  al'  VMsosni'  >di<  J^ilif'  (2)  sub 

(\)  Il  Beml>f)),.ba  uoa. lettera  del  j5$a.,d^!ettA^^ 
Messer   Traja^o    Alicorno  cameriere   di  Nostro  S*^ 
gnore ,  dalla  quale  si  are^uisce  .  che  srandissimli  era 
1  inUuenza   di    questo   Cortigiano    sul  •  Papa,    dredor 
cli'eglt  feaoe  romano  ,  giacdb^   trovOi  fielle  ^ìsefiùoiiiK 
cU.RoiDa,  i:apcolte:4»l  G«i,l)etti.i»ltri  «Alveo^pj  ipi|iai:ii., 
Diel  resto  Mq^c^f  .Tra}a«io>  n(pi[i.«fa,rifiutat€h.4i-  moljtc^ 
merito,  giao^Jl^è,  )?apW.  Giq^^o  ipupa  lett^r^^d^l  iS^S^ 
si  jbgaa^,  q1^  ,a   Ih^MO  siip/itg^$^0T^le,^ìi^f^(fir^^. 

ofiQQrdiite  per  fattore  *'t;/S^^HfWi»  >e.ìiikopta  iai..,.,;>  ,^ 
:  (a)  Di,  Tritili:  dw>iM>  to^i  .i  ^«sti  £nor  pubWicati^ 
i9a  io  n<>^.4abito  4<^veirsi  l^getvs  v J7#;i4^ty  <ìì^./^/4''^.^ 
storpiatura  popolarle  usàta^r  i^bcdid  W^y^(f^^% 
4e-Ftar.  p,  159,:}  e  le.rsHgioai<».p^  cui  ho.adatt^t^ 
quest^kuooe.sppp^  p^c^è.,rr^:i^  ft^  q»ai  ye:^. 
s(99¥adp  nj^.  cogfiome  4*  .alcu^  Y^s^i^o  ^,  per^h^  i  Ve-y 
seoyadi,div,Zb^,e  di  iW/eii^i  Francia  eyanot  a.qué?v 
st'epo^^p^Nsseduti  d»  Prelati  iffiau^c^ Q^omf^alte .i^9[ipi[ 

J3eni^.  Celimi  Véik  Jk,:-  ^1     m] 
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gentiluomo^  e'  £imiliai:e  ^  gU .  disae  :  -  cercs^t^ 
con  diligenza  del  mio  Benvenuto,  e  mena^ 
temelo  qui,  perché  }o <lo:  voglio  aiutare  e 
difendere  ;  e  chi  farà  contro  a  diluì  ,.£irà 
contro  a  di  me.  Il  gentiluomo  mobo  arros* 
sito  parti  ^.  e  il  Vescovo  di  Fralli  mi  Venne 
a  trovare  a  casa  il  Cardinal  Gornarp  ;  e 
trovato  il  Cardinale ,  di«ae ,  .come  il  Cardi* 
Rai  de' Medici  mandava  wt  benvenuto,  e 
ehe  voleva  esser  egli  aueiXo  ohe  lo  .guar^ 
dasGe.  Questa  Cardinale  Gornaro ,  eh'  era 
bizzarro  come  un  orsacchìno ,  molto,  addif 
rato  i  rispose  ÀI  Vescovo ,  dicendogli ,  ch'egli 
era  cosi  atto  a  guardarmi ,  come  il  Cardia 
nal  de^  Medici.  A  questo  il  Vesoòyo  dis^e, 
che  di  grazia  facesse  ^  <^'egli  mi  potessi 
{tarlare  una  parola  fuora  di  quello  affare , 
per  altri  negozi  del  Cardinale.  Il  Cornaro 
gli  disse  I  che  per  quel  giorno  facesse  conto 

'  ■  .  .  I 

fiim^li^i  al  G9rd.  fppoBto,  e  «opratfatlo ,  percbè 
sappiamo  dal  Varchi^  che  famigliare  del  detto  Card. 
era  ^p^unio  it^eseovo  di  Fw^,  Ghìamavafli  questi 
Bernardo  de^  Medici ,  e  discendéira  da  ón  Micfaelozu 
ascrìtto  da  Leon  X.  alla  famìglia  Médieeà.  Era  per 
testimonianza  del  sudd^o  stòrico  fsdete ,  Uberiir  0 
molto  uffiziosà  persona^  adoperMa  perciò  da  Ippolito 
anche  nelle  più  gelose  occasioni.  iServì  fino  ali  ultima 
vecchiaja  la  Casa  Medici'^  e  nel  i55[.  rinunciò  il 
Vescovado  di  Furlì  a  Pier  Giò.  Allioti  Guardaroba 
pon;|;i6cio,  auello  appunto  di  ctii  abbiam  veduto  la? 
gnarsi  il  Ceilini  a  p.  a  11.  e  3i4*^  ^  ^^  ^^^  egua|* 
mente  poco  amato  dal  Vasari  e  dal  Buonuroti ,  il 
quale  per  derisione  cfaiamayalo  Messér  Ttinte^ose, 


d  arermi  parlato,  fl  Cardinal  de' Medici  er? 
molto  sdegnato  ;  ma  pure  io  andai  la  notte 
«eguente  senza  saputa  del  CSorharo ,   beniif- 
simo   accompagnato   a  visitarlo-,    dipoi    Io 
pregai ,  che  mi  facesse  tanto  di    grazia    di 
lasciarmi  m  casa  del  detto  Cornaro,  e   gli 
diSM  la  gran  cortesia  che  il   CanJinale   mi 
aveva  uMto,  dove   che,  se   Sua   Signoria 
Reverendissima  mi  lasciava  stare  col   detto 
Cornaro,    mi  veniva  a   far   acquistare    ufi 
amico  più  nèUe  mie  necessitadi  ;  oppure  che 
disponessi  di  me  tutto  quello,  che  piacessi 
«Sua  Signoria.  Il  quale  mi  rispose,  ch'io 
lacesa  quanto  mi  preva.  Tornatomene   a 
casa  il  Cornaro ,  ivi  a  pochi  giorni  fu  fatto 
!r      S**^**'»»*  Farnese  (i):  e  subito  dato 
ordine  alle  cose  di  più  importanza,  appresso 
U  Papa  domandò  di  me,  dicendo,  che  non 
▼oleva  che  altri  &cesse  le  sue  monéte   che 
ro.  A  queste  parole  rispose  a    Sua  Santità 
un  certo  gentiluomo    suo;  domestichissimo 
U  quale  si  chiamava  Messer   Latino   Juve- 
nale  (a) }  disse ,  eh'  io  stavo  fuggiasco   per 
««  omicidio  fetto  Jin  persona  d'un  Pompeo 
«jilànese,  é  aggiunse  tutte  le  mie   ràgiotìi 


f^^^'**mm,^mmmm'>mi^ftm^ 


'    (i)  Se  ii*'è  parlato  II  p.  la^.  La  di  lui  dez*iodc 
éegtii  il  giorno  i5.  Otk^re  i534.  ' 

(a)  Lafitio  ^tovebÉte  de'MaiMtti  loddio  daf  Bem- 
w,  dal  Sadol<jlo,  dal  CastIgMom  e  da  Altri  dom^ 
*^>eta ,  fa  altresì  perÉòn^  molto  erudita  hé&é  antichità 
^  ntìlè  belle  arti^  gfenichè  ali*  arrivo  di  Cario  V. 
in  Romò  fu  égYì  destinato  ad  a««:om]^agnar  quel  Sò- 
▼raiio  àlW  i^Jsitèf  degli  aùtìctó  indumenti.  Copri  moke 
gravi  cflrf;^élie  ih  Roma  «  presto  Hg  Corti  ^  0  neiunthhe 
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molto  favoritamente.  Alle  quali   parole   il 
Papa  disse:  io  non  sapevo  la  morte  di  Pom^^ 
peo  ,  ma  si  bene  sapevo  le  ragioni  di  Ben* 
venuto;  sicché  £iociasegli  subito  urt*  òalvo* 
condotto^  col    quale  stia    sicurissimo;   Era 
alla  presenza  un  grande  amico  di  Pompeo 
e  molto  domestico  del  Papa,    il    quale   si 
chiamava  Messer  Ambrogio^   ed  era  miki*- 
nese  (i)  :    e'  disse    al   Papa  :    ne*  primi    di 
del  vostro  papato  non  sarebbe  bene  far  gra-* 
zie  di  questa  sorta*  Al  quale  il  Papa  voltosi 
gli  disse  :  voi  noti  la  sapete  bene   siccome 
me.  Sappiate ,  che  gli  uomini ,  come  Ben- 
venuto   unici    nella    lor   professione ,   non 
hanno    ad    esser   obbligati   alle    leggi  ;   or 
.maggiormente  egli,  che  so  quanta  ragione 
egli  ha.  È   fattomi   &re   il  salvocondotto , 
subito  lo  eominciai  £i  servire  con  un  gran- 
dissimo fayore. 


Il   I    I *■ 


certo  avute  delle  maggiori,  se  avesse  voluto  obbligarsi 
al  celibato.  V.  Marim  Archiatri  Pont. 

(i^  Ambrogio  Recalcati  5  Protonotarò  apostolico  , 
Proposto  di  BruzKano  e  Ganonico  di  S.  Ambrogio  ih 
Milano,  fu  da  Paolo  III.  à  prediletto  e  stimato» 
che  dopo  averlo  edi  adoperato  ne  primi  anni  come  suo 
principal  segretano,  spedillo  nel  i555.  (|QaI  suo  Le«^ 
gato  a  trattare  insieme  coi  Cardinali  Tnvulzi  e  Ga« 
'  racbiolo  la  del  pari  sospiraiUi  che  difiicile  ficoBcilia* 
fione  tra  Carlo  V.  e  il  Re  di  Francia.  Pare  che  il 
ISLecakati  fosse.  Y  anima  di  quelle  gravissime  negozia- 
vioiii  j  che  finirono  eolla  tregua  di  iq.  anni  conhìusa 
a  Nizza  nel  Giugno  iSi98,;  poiché  di  esse  e  delle  sue 
operazioni  scrisse  egli  una  storia  diffiisa^  che  cooser^ 
vasi  in  Castel  S.  Angelo.  Oltre  gli  a*btori  acceonatii 
dall' Argelati^  parlano  di  Ambrogió.e  d/ella  autorità 
di  es9o  nella  Corta  di  Boma  il  Giavio  e  U  Bocdttriiii 
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]VB  venne  a  trovare  quel  Messer  Latino 
Juvenale  detto,  e  mi  com/nesse  ,  ch'io  fa- 
ee&si  le  monete  pel  Papa.  Per  la  qualcosa 
sì  destò  tutti  quelli  mia  nemici ,  e  comin» 
cìarono  a  impedirmi ,  eh'  io  non  le  dicessi  : 
alla  qual  cosa  il  Papa,  avvedutosi  di  tal 
cosa  ,  gli  sgridò  tutti  e  volse  ch'io  le  facessi* 
Cominciai  a  far  le  stampe  degli  scudi ,  nelle 
quali  io  feci  un  mezzo  S.  Paolo,  con  un 
mott«  di  lettere  che  diceva  :  Vas  electio^ 
nis  (i)*.  Questa  moneta  piacque  molto  più 
ehe  quelle  di  quelli,  che  l'avevano  &tte 
a  mia  concorrenza  ;  in  modo  che  il  Papa 
disse ,  che  altri  non  gli  parlasse  più  di 
^  snonete  ^  perché  e'  voleva  ,  eh'  io  fussi  iquel 
che  gliele  facessi ,  e  non  altri.  Cosi  franca- 
mente a^ttendevo  a  lavorare;  e  quel  Messer 
Latino  Juvenale   m' introduceva    al   Papa , 

Erché  il  Papa  gli  aveva  dato  questa  cura^ 
desiderayo  m  riavere  il  moto  proprio 
dell'  ufficio  dello  stampa tor  della  ^  kecca.  A 
q;uesto  il  Papa  si  lasciò  consigliare,  dicendo, 
che  prima  bisognava ,  eh'  io  avessi  la  grazia 


nelle  Lettere  Facete,  il  Marini  negli  Archiatri  ed 
9  Varchi  nel  lib.  XVL  ^  il  quale  anai  narra  ^  che 
alla  fine  e^i  cadde  in  disgrazia  del  Papa  per  la  sua 
venalità  e  per  l'abuso  de' favori  pontifici .  '      .    . 

(i)  Quésta  moneta  é  registrata  nel  catalogo  di 
Saverio  Sfiilla;  ed  il  MoUnet>  che  ha  pubblicata  una 
medaglia. di  Paolo  III.  con  questa  stessa  epigrafe  ^43S 
electionis ,  dice ,  che  con  essa  alludevasi  al  consenso 
pressoché  .unanime  de' Cardinali  nelV  elezione  di,  quel 
Pontefice ,  seguita  (  al  dir  del  Giovio  )  a  viva  vpcé,  % 
9  quasi  pei:  acdama^ione*  > 
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dell'omicìdio,  la  quale  io  riarei  per  la 
Sante  I^arie  d'Agosto  per  ordine  de  Capo* 
rioni  di  Roma  ;  che  cosi  si  usa  ogni  anno 
per  questa  solenne  festa  donare  a  questi 
Caporioni  dodici  sbanditi  ;  intanto  mi  si  fa- 
rebbe un  altro  salvocondotto ,  pel  quale  io 
potessi  star  sicuro  per  infino  a  detto  tempo. 
Veduto  questi  mia  nemici ,  che  non  pote- 
vano ottenere  per  via  nessuna  d' impedirmi 
la  ssecca,  presono  un  altro  spediente.  Avendo 
il  detto  Pompeo  morto  lasciato  tremila  scudi 
di  dota  a  una  sua  figliolina  bastarda ,  fé<^ 
ciono ,  che  un  certo  Favorito  del  Sig.  Pier- 
luigi (i)  figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per 
moclie  per  mezzo  del  detto  Signore  ;  cosi 
fu  Tatto.  Questo  detto  Favorito  era  un  vil- 
lanetto  allevato  dal  detto    Signore,    e    per 

3uel  che  si  disse  ,  a  lui  toccò  pochi  di  oo« 
esti  danari,  perché  il  detto  Signore  vi 
messe  su  le  mani,  e  se  ne  volse  servirCà 
Ma  perché  più  volte  questo  marito  di  que- 
sta ÀnciuUetta,  per  compiacere  alla  moglie , 
aveva  pregato  il  Signor  detto,  che  e' mi  &• 
cesse  pigliare;  il  detto  Signore  aveva  promesso 

(i)Pier  Luigi  Farnese,  Bello  naturale  df  Paolo  III. , 
fìi  uno  de^maggiorì  inciampi  alla  gloria  ed  aHa  feU» 
cita  di  quel  Ponte6ce^  che  pur  troppo  nutriva  per 
esso  una  più  cbe  paterna  tenerezza.  Creato  Gonfalo- 
niere della  Chiesa  ,  Dura  di  Casti^  ^  Marchese-  di 
Novara  e  finalmente  nel  i545.  Duca  di  Panna  e 
piacenza ,  non  corrispose  mai  agli  alti  destini ,  a  cui 
chiamavamo  la  fortuna.  Scostumato  ,  furibondo ,  ed 
indocile  a  tutti  gli  avvisi  patemi  ^  meritò  d^  ess^'O 
assassinato  ^a*suoi  medesimi  Cortigiani  nel  i547. . 
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'di  farlo ,  come  e'vedesie  on  podd  abbas- 
sati) il  favore  ch'io  avevo  col  Papa.  Stando 
cosi  in  circa  a  doe  mesi,  petichè  quel  suo 
servitore  cercava  di  aver  là  rsua  dota,  il 
Signore  non  gli  .rìspondendo  a  pfòp^^ito 
faceva  intendere  alla  moglie^  ch^et  fafrebbe 
le' vendette  del  padre  a  ogni  modo.  Con^ 
tuttoch'  io  ne  sapevo  qualche  cosa',  appre- 
dentandomi  più  voltef  al  detto  Signore, 
mostrava  egli  di  farmi  grandissimi  favori: 
dall'altra  banda  aveva  ordinato  una  delie- 
due  vie,  o  di  farmi  ammazzare  o  di  hticà 
pigliare  dal  Bargello.  Commessie  a  un  ciertò 
diavoletto  d'un  suo  soldato  corso,  che  la 
facesse  più  netta  eh'  egli  poteva  ;  e  quegli 
altri  mia  nemici,  massime  MesserTrajano, 
.avevano  promesso  di  fare  un  presente  di 
cento  scudi  a  questo  Corsetto  ;  il  quale 
disse,  che  la  farebbe  cosi  facile ,  come  bere 
un  uovo  fresco.  Io  che  tal  cosa  intesi,  ail-* 
davo  cogli  occhi  aperti ,  e  con  buona  com* 
pagnià ,  e  benissimo  armato  con  giaco  e 
con  maniche  (i);  che  tanto  avevo  avut<> 
licenza.  Questo  detto  Corsetto  per  avarÌ2l}a 
pensando  a  guadagnare  tutti  quelli  danari 
a  man  salva,  credette  tale  impresia  poterla 
fare  da  per  sé  sólo;  in  modo  che  unr  giorno 
dopo  desinare  mi  fecion  chiamaife  da  parte 
del  Sig.  Luigi  :  onde  io  'dubito  andai ,  per- 
ché il  Signore  mi  aveva  ragionato  di  voler 


(i)  Za 'maniche  del  giaco  sotio  una  maglia  ^di 
ferro  per  dìGondei?  k  J^raijci^^  Si|[iii$cato  .4XUUM4fUDt« 
nella  Crusca,  ' 
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ùkt  pareocbi  vasi  grandi  d'argento.  Partii 
tomi  di  casa  in  fretta  ,  pure  colle  mie  so- 
lite armadure,  me  ne  andavo  presto  per 
istrada  Julia ,  pensando  di  non  trovar  per- 
sona in  su  quell'ora.  Quando  io .  fai  sa 
alto  di  strada  Julia  per  voltare  al  palazzo 
del  Farnese,  essendo  il  mio  uso  dt  voltar 
largo  accanti  ,  vidi  quel  Corsetto  già  detto 
levarsi  xla  sedere  e  arrivare  al  mezzo  della 
strada  :  di  modo  che  io  non  mi  sconciai 
di  nulla ,  ma  mavo  in  ordine  per  difen- 
sdermi  ;  e  allenta^  il  passo  alquanto ,  mi 
. accostai  al  muro  per  dare  strada  larga  al 
detto  G>rsetto.  Qnd*  e^li  accostatosi  af  mu- 
.ro  ,.  e  di  già  appressatici  bene ,  conosciuto 
espresso  per  le  sue  dimostrazioni,  ch'egli 
aveva  volontà  di  farmi  dispiacere^,  e  veclu;^ 
tomi  solo  a  quel  mudo,,  pensò,  ch'ella  gli 
riusciti  ;  in  modo  eh'  io  cominciai  a  ,par- 
•  lare ,  e  dissi  :  valoroso  soldato ,  se  fussi  di 
nott^ ,  voi  potreste  dire  d'avermi  preso  in 
iscambio,  ma  p^rch'e^i  ò  di  giorno,  be- 
nissimo conoscete  chi  io  sono,  il  qual^ 
non  .ebbi  mai  che  fare,  con  voi  e  mai  vi 
feci  dispiacer^,  ma  io  sarei  ben  atto  a 
farvi  piacere.  A  queste  parple  egli  in  atto 
bravo,,  non  mi  si  levando  dinanzi,  mi  dis- 
JBe,  che  non  sapeva  quello  eh' io  mi  dicevo. 
.  Allora  io  dissi  :  io  so  benissimo  quello  che 
voi  volet;e  ,  e  quello  che  voi  dite;  ma  quella 
impresa ,  che  voi  avete  preso  a  £ire ,  é  più 
difncile  e  pericolosa,  che  voi  non  pensate; 
e  talvolta  potrebbe  andare  a  rovescio.  Ri- 
cordatevi, che   voi   avete  a    fare   con    un 


uomo ,  il  quale  si  difenderebbe,  da  cento  ; 
e  non  é  impresa  onorata  da  valoroso  sol- 
dato^ qual  voi  siete  )  questa.  Intanto  ancora 
io  stava  in  cagnesco,  cambiato  il  colore 
Fun  l'altro.  Intanto  era  comparso  popoli ^ 
che  di  già  avevano,  conosciuto ,  che  le  no- 
stre parole  erano  di  ferro  ;  che  non  glies^ 
sendo  bastata  la  vista  a  manoniettermi , 
disse  :  altra  volta  ci  rivederemo.  Al  quale  io 
dissi  :  io  sempre  mi  riveggo  cogli  uomini 
dabbene  ,  e  con  quelli,  che  fanno  ritratto 
tale  (l).  Partitomi,  andai  a  casa  il  Signo- 
re ,  il  quale  non  aveva  mandato  per  me« 
Tornatomi  alla  mia  bottega,  il  detto  Cor- 
setto per  un  suo  amico  grandissimo  e  mio 
mi  fece  intendere,  eh' io  non  mi  guardassi 

riù  da    lui ,    che    mi    voleva   essere   buon. 

rateilo;  ma  chMo  mi  guardassi  ben  da  al- 
tri ,  perché  io  portavo  grandissimo  pericolo; 
che  uomini  di  molta  importanza  mi  ave^ 
vano  giurata  la  mor^e  addosso.  Mandatolo 
a  ringraziare,  mf  grardatro  il  meglio  che 
io  potevo.  Noìfì  molti  giorni  appresso  mi  fa 
detto  da  un  mio  grana  amiicp,  che  il  Sig. 
Pierluigi  aveva  dato  espr,essa  commissione, 
ch'io  lussi  preso  la  isera.  Questo  mi  fu  dette 
a  vent'ore  :  per  la  qual  cosa  io  ne  parlai 
con  alcuni  ihia  amici,  i  quali  mi  confor- 
tarono ch'io  subito  me  n  andassi:  e  per- 
chè la . commissione  era  data  per  a  un'ora 
di  notte,  a    ventitré   ore    io    montai   sulle 


(i)  Far  ritraUQ  d'  uom  dabbene  vale  mpitrarai 
tale,      , 


h 
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poste  e  ine  ne  eorsi  a  Firenze:  perché  dap- 

Fn  che  a  quel  CSorsetto  non  gli  era  bastato 
animo  di  far  V  impresa  ^  eh'  egli  ayeva  or- 
dinato, il  Sig.  Pierluigi  di  sua  pròpria  au- 
torità aveva  dato  ordine,  ch'io  fussi  nreso, 
éolo  per  racchetare  un  poco  quella  fidinola 
di  Pompeo,  la  quale  voleva  sapere  m  che 
lupgt»  era  la  sua  dota.  Non  la  potendo  con- 
tentare della  vendetta  in  nessuno  deMua 
modi ,  eh'  egli  ^aveva  ordinato ,  ne  pensò  un 
altro,  il  quale  lo  diremo  al  suo  luogo. 

Io  giunsi  a  Firenze,  e  feci  motto  al  Duca 
Lessandro  ;  il  quale  mi  fece  maravigliose 
carezze ,  e  mi  ricercò ,  eh'  io  mi  dovessi  re- 
star seco.  E  perché  in  Firenze  era  un  certo 
scultore  chiamato  il  Tribolo  (i)  >  ed  era 
mio  compare  per  avergli  io  battezzato  un 
suo  figliuolo  ;  ragionando  seco,  mi  disse  , 
che  un  Jacopo  del  Sansovino  (2),  già  primo 


■»**i 


(i)  Niccolò  de'  Perìcoli  fiorentino ,  che  per  la 
sua  vivacità  straordinaria  acquistossì  da  raeazzo  il 
soprannome  di  Trìbolo  ,  fa  scultore  dei  pib  distinti , 
e  condusse  a  tal  perfezione  alcune  statue ,  che  arri* 
varono  ad  esser  credute  opera  del  Buonarroti.  Oltre 
di  ciò  esercitàvasi  egli  volentiei'i  in  ogni  sorta  di  opere 
ingegnose  ;  tra  le  quali  fece  per  Clem.  VII.  nel  i53o. 
un  rilievo  topograiSco  della  città  e  dei  contomi  di 
Firenze ,  il  quale  può  considerarsi  come  il  primo 
saggio  di  quell'arte  che  a  nostri  giorni  è  stata  por- 
tata a  tanta  perfezione  dal  Signor  Exchaquet  e  dal 
General  Pfii&r  di  Lucerna.  Sion  riuscì  egualmente 
nelV  Idraulica  3  a  cui  volle  pure  applicarsi.  Mori 
di  65.  anni  nel  i55o. 

(i)  Jacopo  era  nato  in  Firenze  da  Antonio  Tattia 
ma  avendo   studiato   sotto    Andrea    (  Contucci  )    da 
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4SU0  maestro,  T aveva  mandato  a  chiamare; 
e  perché  egli  non  aveva  mai  visto  Ve^ 
nezia,  e  per  guadagno  eh' e' ne <  aspettava, 
ci  andava  molto  volentieri  :  e  domandando  a 
me,  ae  io  avevo  mai  veduto  Venezia,,  dis^ 
si ,  ohe  fio.  Onde  egli  mi  pregò  ^  .  eh'  io 
dovessi  andar  seco  a  spasso:  al  quale  io 
promisi.  .Però  risposi  ai  Duca  Lessandro  ^ 
che  voleva  prima  andare  a  Veliezia/dipoi 
sarei  tornato  a  servirla  :  e  cosi  volle  eh  io 
gli  promettessi ,  e  mi  comandò^  innanzi 
ch^  io  mi  partissi ,  io  gli  facessi  motto.  L*aU 
tro  di  appresso,  essendomi  messo  in  ordir- 
ne, andai  per  pigliar  licenza  dal  Duca;  il 
quale  io  trovai  nel  palazzo  de' Pazzi,  nel 
tempo  che  ivi  era  alloggiato  lar  moglie  e  le 
figliuole  del  Sig.  Lorenzo  Gibo  (i).  ^attp 
intendere  a  Sua  Eccellenza  come  io  volevo 
andare  a  Venezia  colla  sua  buona    grazia, 
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Monte  a  Sansavino  y  scultore  esimio  dì  que  tempi  « 
abbandonò  il  cognome  patei'oo ,  e  fu  sempre  detto^ 
Jacopo  del  Sansavino  o  Sansonno,  Lavorò  con  gran* 
disslìiia  lòde  in  Firenze  ed  in  Rotna  (ino    al    iSoi^.  ; 

foscia  ritiratosi  a  Venezia  e  fatto  Ài-cbitetto  della 
rocuratia  abbandonò  qìiasi^  intieramente  la  scultura 
per  darsi  tutto  alla  sua  carica^,  là  quale  gli  produsse 
non  minor  lucro  cbe  riputazione;  per  cui  lasciò  mo- 
rendo una  pingue  eredità  a  suo  figlio  Francesco  San* 
«ovino ,  quello  stesso  di  cui  abbiamo  tanti  libri  me- 
diocri, Jacopo  morì  nel  iSno:  di  anni  95. 

(1)  Lorenzo  Cibo  fratello  del  Cardinale,  di  cui 
fi  è  parlato  a  pag.  «jS. ,  era  Marchese  di  Massa, 
ove  dimorava  ;  e*  là  Marcbésàtia  di  lui'  moglie  era 
per  J;esiimonianza  del  Varchi  un 'po'  troppa  fVequeii-- 
mente  onorata  dalle  visite  del  Duca;   il  quale    anzi 
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tornò  colla  risposta  il  Signor  Cosinto  de'Me^ 
dici,  oggi  Duca  di  Fìrensse,  il  quale  nii 
disse,  eh'  io  andassi  a  trovare  Niccolò  da 
Monte  Acuto,  ed  e^li  mi  darebbe  cin- 
quanta jcudi  d'oro,  t  quali  danari  mi  do- 
nava r  Eccellenza  del  Oaca;  che  io  me  li 
godevi  per  suo  amore,,  dipoi  ritornassi  a 
servirlo.  Ebbi  i  danari  da  Niccolò,  e  andai 
a  casa  del  Tribolo ,  il  quale  era  in  ordine , 
e  mi  disse  se  io  avevo  legato  la  spada  ;  io 
^li  dissi ,  che  chi  era  a  cavallo  per  andar 
in  viaggio ,  non  doveva  legar  le  spade.  Dis- 
se, che  in  Firenze  si  usava  cosi,  perché  vi 
era  un  certo  Ser  Maurizio  (i) ,  che  per 
ogni  piccola  cosa  avrebbe  dato  la  corda  a 
S.  Giò«  Battista  ;  però  bisognava  portar  le 
spade  legate  per  mfino  fuor  della  porta.  Io 
me  ne  nsi ,  e  cosi  ce  ne  andammo.  Ac 
oompagnammoci  col  Procaccio  di  Venezia , 
il  quale  si  chiamava  per  soprannome  La- 
mentone  ;  con  esso  andammo  di  compagnia. 


in  qaesto  medesimo,  anno  i555.  doveva  essere  incen* 
diato  da  una  cassa  di  polvere^  presso  al  letto  dell'ami- 
ca, se  la  congiura  del  Card,  eie' Medici  e  di  Giam- 
battista Cibo  Arcivescovo  di  Marsiglia  e  cognato  della 
Marchesana,  fosse  riuscita. 

{i)  Ser  Maurizio,'  e  non  Fra,  come  si, legge 
in  tutti  i  testi  stampati ,  era  Cancdliere  in  nome  « 
paa  in  fatti  padrone  del  Magistrato  criminale  di  Fi- 
renze detto  degli  Otto,  11  Varchi  lo  dice  da  Milano 
ed  il  Segni  di  Romagna,  Ambedue  però  lo  tacciano 
pome  uomo  bestiale  e  crudele,  massime  in  propositi 
jil  delaiione  di  armi. 


Passato  Bologna  una  sera  infra  T  altre  arri- 
vammo a  Ferrara;  e  quivi  alloggiati  ali*  Or 
sterìa  di  Piazza ,  il  detto  Lamentone  andò 
a  trovare  alcuno  de' Fuorusciti  >  a  portar 
loro  lettere  e<d  imbasciate  da  {^rte  delle 
loro  mogli;  ohe  cosi  era  consentimento  del 
Duca  ,  cne  solo  i}  Procaccio .  potessi  parlar 
loro  f  e  gli  altri  no^  sotto  pena  della  me- 
desima contumacia  in  che  egli  erano.  In 
questo  mezzo  per  essere  poco  più  di  ventir 
dùe  ore,  noi  ce:  n'andammo ,  il  Tribolo 
ed  io,  a  veder  tornare  il  Duca  di  Ferrary 
il  quale  era  ito  a  Belfiore  (i}  a  veder  gio* 
strare».  Nel  ^uq  rìtomo  noi  seontrammQ 
molti  Fuorusciti ,  i  quali  ci  guardavano  fis^ 
so  I  .quasi,  sforzandoci  di  parlar  con  $sso^ 
loro.  Il  Tribolo,  che  era  il  più  pauroso 
uomo  che  mai  conoscessi  al  mondo ,  i^on 
cessava  di  dirmi:  ^n  li  guardare  e  tion  part 
lar  con  loro ,  se  tu  vuoi  tornare  a  Firen^e^ 
Cosi  stemmo  a  veder  tornare  il  Duca;  di- 
poi tornaticene  all'  osteria  ,  ivi  .  trovammo 
Lamentone.  E  fattosi  vicino  a. un'. ora,  di 
nptte,  ivi  comparve -Niccolò  Benin tendi  (2), 
e  Piero  suo  fratello,  e  un  altro  vecchione, 
quale  credo  fussi  Jacopo  Nardi  (S)  ,  in- 
sieme con  molti  aitici  giovani;'!  quali  subito 
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(i)  yillil  ducale  contigua  aIÌ«  nmra  della  dMà; 
Il  Ducg  era  Ercole  )I.  ^  xkguo  figlio  d'Alfonso  ^^  di 
Cjoi  a  nag.  87.^  .    ,  ; 

(2)  Niccolò  epsL  stato  degli  Otto  nel  i5ag.,  « 
confinato  a  Lecco  di  LombarcHa  nel  i^5o4 

(3)  Jacopo  nato   di  nobile  famiglia  in  Firenze 
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giunti,  il  Procaccio  andò  a  parlare  con 
crasctìnfo  delie  sue  brigate  di  Firenze:  il 
Tribolo  ed  io  ista vamo  là  discostò ,  per  non 
parlare  con  loro.  Dipoi  ch'egli  ebbono  ra- 
gionato uri  pezzo  con  *  Lamentone,  '  quel 
Niccolò  Benintendi  disse  :  io  li:  conosco  quei 
dna  behissinlo;  perché  fann^  eglino  tante 
merde  di  non  ci  voler  parlare  ?  Il  Tribolo 
Jpiir  mi  chiedeva^  eh*  lo  stessi  cheto-  La- 
tnentone  disse  loro ,  che  quella  licenza  che 
era  data  a  lui ,  non  era  data  a  noi.  II  Be- 
tiititendi  aggiunse  e  disse,  ch'elPera  uti^a- 
sinità)  mandandoci  canfcherì  e  mille  belle 
cose.  Allora  alzai  la  testa  cqh  più  modestia 
eh'  io  potevo  e  sapevo  ^  e  dissi  :  *  cari  gen- 
tiluomini ,  sappiate,  che  voi  ci  potete  nuo;- 
€ere  assai ,  e  noi  non  vi  possiamo  giovar 
siulla  ;  e  contuttoché  voi  avete  detto  qual- 
che parola,  la  quale  non  ci  si  conviene, 
né  anco  per  questo  vogliàiiio  essere  addi  rati 
con  essòvoi.  Quel  vecchione  de'- Nardi  dis- 
se ,  eh^  io  avevo  parlato  da  giovane  dabbe- 
ne ^  come  ia  eto.  Niccolò  Benintendi  allora 
disse  :  io  ho  in    tasca   loro   e  1    Duea,    Io 
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nel  1476  »  dopo  aver  sostenute  molte  onorevoli  ca- 
riche civili  e  militari  nella  Repubblica  firentina,  fu 
nel  i53o.  confinato  e  spogliata  di  tutti  i  beni  come 
nemico  dei  Medici ,  quantunque  godesse  pe*  suoi  ta* 
lenii*  e  pe^^uoi  costumi  onestissimi  una  distìnta  ripu* 
fazione  presso  di  tutti.  Visse  egli  quasi  sempre  in 
Venexia ,  ove  scrisse  la  storia  patria ,  la  traduzione 
di  Tito  Livio,  ed  al^e  opere  pregiatissime.  Moil 
#]tre  gli  ottani' anni. 
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replicai,  die  con  noi  egli  aveva  torto,  che 
non  avevamo  ancor  che  /ar  nulla  deVcasi 
sua.  Quel  vècchio  de'  Nardi  la  prese  per 
noi ,  diòendo  al  Benimendi  ,  eh'  egli  aveva 
il  ftorto  ;  ond'  egli  pur  continuava  a  dir 
parole  incuriose.  Per  la  qual  posa,  io  gli 
dissi',  ch'io  fili  direi  e  farei  delle  case  che 
gli  dispiacerebbono  ;  sicché  attendessi  al  fatto, 
suo  e  lasciasseci  stare  Rispose ,  che  aveva 
in  culo.il  Dura  e  noi  di  nuovo,  e  qhe, 
noi  e  lui  eramo  una    mana    d' asini^    Alle 

Smali  parole  mentitolo   per    la    gola,    tirai, 
uora  la  spada.;  e  1  vecchio ,  che  volle    es-, 
sere  il  primo  alla  $cala ,  pochi  scaglioni  io, 

f;iù  cadde ,  ed  eglino  tutti  V  un  $optà  al- 
'altro  ad<lossogii.  Per  la  qual  cosa  io  saÙ, 
tato  innanzi,  menavo  ,la  spada  perlem^ret, 
e  con  grandissimo  furore,  dicendo:  i.o  vi 
ammazzerò  tutti  ;  e  benissimo  avevo  ri- 
guardo a  non  £u;  .loro  male,  che  troppp 
ne  avrei  potuto  Èàtp,  A  questo  romore  l'o- 
ste gridava  ;  Lamentone  diceva  :  tioa  fate  ; 
alcuni  di  loro  dicevano  :  oimé  il  capo  !  al- 
tri: lasciami  uscir  di  qui.  Questa  era  un^ 
bussa  inestimabile  ;  parevano  un  branco  di 
porci  :  r  a^te  venne  col  lume;  io  mi  ritirai 
su ,  e  rimessi  la  spada.  Lamentone  .  diceva 
a  Niccolò  Benintendiy  ch'egli  aveva. (mal?^ 
fatto.  L'oste  disse  a  Niccolò  Benintendi.: 
ne  va  la  vita  a  metter  -mano  per  l'arme 
qui,  e  se  il  Duca  aapessi  queste  vostre  ^in- 
solenze vi  £irebbe  appiccar  per  la  gola; 
sicché  io  non  vi  voglio  far  quello  che    voi 


^7»  VltA    tìt    ftèwVKNUTO 

meriterestf  ;  ma  non  mi  fcapitate  mài  più 
in  questa  osteria ,  che  guai  a  voi.  L'  oste 
venne  su  da  me ,  e  volendomi  io  scasare , 
non  mi  lasciò  dir  nulla ,  dicendomi ,  che 
sapeva  eh* io  avevo  mille  ragioni,  e  che  io 
mi'  guardassi  bene  nel  vFaggio  da  loro.  Ce- 
nato che  noi  Avemmo,  bom parse  su  un  bar- 
cheruòio  per  levarci  per  Venezia;  io  do- 
mandai se  mi  voleva  dar  la  barca  libera  : 
-cosi  fu  contento ,  e  di  tanto  facemmo  pat- 
to. La  mattina  a  biioii'  otta  noi  pigliammo  i 
cavalli  per  andare  ài  porto,  il  quale  é  non 
eo  che  poche  miglia  lontano  da  Ferrara  ; 
e  giunti  che  noi  fummo  al  porto,  vi  tro- 
yàmmò  il  fratello  di  Niccolò  Benintendi 
con  tre  altri  compagni,  i  quali  aspettavano 
eh*  io  giugnessi:  infra  loro  era  aue  pezzi 
d^arme  in  asta,  ed  io  avevo  compro  im 
bèi  giannettone  (i)  in  Ferrara.  Essendo 
anóo  benissimo  amiato,  io  non  mi  sbigot^ 
ti*  punto',  come  fece  il  Tribolo ,  che  disse  : 
Idaio  ti  ajuti,  costoro  son  qui  per  ammaz- 
zarci. Lamentcttie  si  volse  a  me ,  e  disse  : 
il  meglio  che  tu  pòséa  fare,  si  é  torhar- 
tene  a  Feritila ,  perchè  io  veggo  la  cosa^ 
|)ericolosa  ;  di  grazia.  Benvenuto  mio,  passa 
la  furia  di  queste  bestie  arrabbiate  (a).  Al- 
lora io  dissi;  andiamo  innanzi^  perché  chi 
}ml  ragione  Dio  l'ajuta;  e  voi  *  vedrete  come 
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(i)  Giannetia,  d  giannettone  sono  armi  in  asta* 
|3)  V.  retro  a  pag.  49«  e  i55. 
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io  m' a] Utero  da  me.  Quella  barca  non  è 
ella  caparrata  per  noi  ?  Si ,  di^  Lamento- 
ile.  E  noi  in  quella  staremo  senza  loro, 
per  quanto  potrà  la  virtù  mia.  Spinsi  in- 
nanzi il  cavallo,  e  quando  fui  presso  a  cin- 
quanta passi ,  scavalcai  ;  e  arditamente  col 
mio  gìannettone  andavo  innanzi.  Il  Tribolo 
s'  era  fermato  indietro  ,  ed  era  rannicchiato 
sul  cavallo ,  che  pareva  il  freddo  istesso  : 
e  Lamentone  Procaccio  gonfiava  e  soffiava, 
che  pareva  un  vento;  che  cosi  era  il  suo 
modo  di  fare,  ma  più^o  faceva  allora  che  il 
solito ,  stando  a  considerare  che  fine  avesse 
avere'  quella  diavolerìa.  Giunti  alla  barca , 
il  barcaruolo  mi  si  fece  innanzi  e  mi  dis- 
se ,  che  quelli  parecchi  gentiluomini  fio^ 
rentini  volevano  entrare  di  compagnia  nella 
barca,  sMo  me  ne  contentavo.  Al  quale 
dissi  :  la  barca  é  caparrata,  per  noi  e  non 
per  altri,  e  m' incresce  infino  al  cuore  di 
non  poter  essere  con  loro.  A  queste  parole 
un  bravo  giovane  de'  Magalotti  disse  :  Ben-^* 
venuto,  noi  faremo  che  tu  potrai.  Allora 
io  dissi:  se  Iddio  e  la  ragione,  che  ioiho, 
insieme  colle  mie  forze  varranno  e  potran- 
no, voi  non  mi  farete  potere  quel  che  voi 
dite.  £  colle  parole  insieme  saltai  nella  bar- 
ca, e  volto  loro  la  punta  dell'arme,  dissi: 
con  questa  vi  mostrerò ,  che  io  non  posso. 
Voluto  fare  un  poco  di  dimostrazione  , 
messo  mano  air  arme  e  fittosi  innanzi  quel 
de'  Magalotti ,  io  saltai  suU'  orlo  della  barca 
e  tiraigli  cosi  un  gran  colpo,  che  se  non 
£ew.  Cellini  Voi.  L  i8* 
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cadeva  rovescio  in  terra  ;  io  lo  pressavo  ft 
banda  a  banda.  Gli  altri  compagai,  in  cam« 
bio  di  ajutarlo,  si  ritirarono  indietro  ;  ed 
io,  veduto  ohe  F avrei  potato  ammazzare ^ 
in  cambio  di  dargli  ,  dissi  :  levati  su ,  fra« 
tello ,  e  piglia  le  tue  armi  e  vattene  ;  bène 
hai  veduto  ,  che  io  non  posso  quello  che 
io  non  voglio,  e  quel  che  io  potevo  fare 
non  ho  voluto.  Dipoi  chiamai  dentro  il 
Tribolo  e  '1  barcaiuolo  e  1  Lamentone  ;  e 
cosi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Venezia. 
Quando  noi  fummo  dieci  miglia  pel*  Po  , 
questi  giovani  erano  montati  in  su  una 
fusoliera  (i)  e  ci  raggi unsono,^  e  quando 
a  noi  furono  addirìmpetto ,  quello  sciocco 
di  Piero  Benintendi  mi  disse:  vieni  pur 
ina ,  Benvenuto ,  che  ci  rivedremo  a  Ve- 
nezia, Ajutatevi  ,  che  io  vengo  ,  dissi  ;  per 
tutto  mi  lascio  rivedere.  Cosi  arrivammo  a 
Venezia.  Io  presi  parere  da  un  fratello  del 
<jardinal  Cornaro  ,  dicendo,  che  mi  fecesse 
fiiyore,  ch'io  potessi  aver  Tarme:  il  quale 
mi  disse,  che  liberamente  io  la  portassi, 
che  il  peggio  eh'  e'  me  n'  andava ,  si  era  per- 
der la  spada.  C>>sl  portando  F  arme ,  an« 
dammo  a  visitare  Jacopo  del  Sansovino 
scultore,  il  quale  aveva  mandato  pel  Tri- 
bolo ;  e  a  me  fece  gran  carezze ,  e  volseci 
dar  desinare,  e  seco  restammo.  Parlando 
col    Tribolo  ,    gli   disse  ,    che   non    se    ne 

(i)  Fusoliera  parola  del  dialetto  veneziano^  che 
aignifioa  uoa  piccola  bai'chetta  di  poco  foodo. 


voleva  servire  per  allora,  e  che  tornas&e 
un'altra  volta.  A  queste  parole  io  mi  cac- 
ciai a  rìdere  ,  e  piacevolmente  dissi  al  San- 
sovino  :  egli  é  troppo  discosto  la  casa  vo- 
stra dalla  sua,  avendo  a  tornare  un'altra 
volta.  It  povero  Trìbolo  sbigottito  disse:  io 
ho  qui  la  lettera,  che  voi  mi  avete  scrìtta, 
eh'  io  venga.  A  questo  disse  il  Sansovino  j 
che  i  suoi  pari ,  uomini  dabbene  e  vtrtuo* 
si ,  potevano  far  quello  e  maggior  cosa.  Il 
Tribolo  si  ristrinse  nelle  spalle  e  disse ,  par 
zienza  ^  parecchi  volte*  A  questo ,  non  guar- 
dando al  desinare  abbondante  ,  che  mi 
aveva  dato  il  Sansovino,  presi  la  parte  del 
mio  compagno  Tribolo,  che  aveva  ragich 
aie  ;  e  perché  a  quella  mensa  il  Sansovino 
non  aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue 
gran  prove,  dicendo  male  di  Michelagnolo 
e  di  tutti  quelli  che  facevano  tal  arte ,  solo 
lodando  sé  stesso  a  maraviglia  ;  questa  cosa 
m'era  venuta  tanto  a  noia  ,  ch'io  noa 
avevo  mangiato  boccone,  che  mi  fussi  pia- 
ciuto |  e  solo  dissi  queste  due  parole:  o 
Messer  Jacopo,  gli  uomini  dabbene  ianno 
le  cose  da  uomini  dabbene,  e  quei  virtuo- 
si, che  £inno  le  opere  belle  e  buone,  si 
conoscono  molto  meglio  quando  sono  lodati 
da  altri ,  che  a  lodarsi  cosi  sicuramente  da 
lor  medesimi.  A  queste  parole  ed  egli  e 
noi  ci  levammo  da  tavola  bufonchiando  (x)^ 


(i)  Bufonchiare  o  bofonchiare  vale  bgrbouare»^ 
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Quel  giorno  medesimo  ,  trovandomi  per 
Venezia  presso  a  Rialto,  m'incontrai  in  Piero 
Benintendi,  il  quale  era  con  parecchi;  e 
avvedutomi ,  ch'egli  cercavano  ai  farmi  di- 
spiacere ,  mi  ritirai  in  una  bottega  di  uno 
speziale ,  tantoché  io  lasciai  passar  quella 
furia.  Dipoi  intesi  dire,  che  quel  giovane 
de'  Magalotti ,  n  chi  io  avevo  usata  cortesia , 
molto  gli  aveva  sgridati  ;  e  cosi  si  passò. 

Dappoi,  pochi  giorni  appresso,  ce  ne  ri- 
tornammo alla  volta  di  Firenze  :  ed  essendo 
alloggiati  a  un  certo  luogo ,  il  quale  é  di 
qua  da  Chioggia  in  sulla  man  manca  ve-*- 
nendo    inverso    Ferrara,   l'oste    volle  esser 

Sagato  a  suo  modo,  innanzi  che  noi  an- 
assimo  a  dormire:  e  dicendogli,  ohe  negli 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina,  ei 
disse  :  io  voglio  esser  pagato  la  sera  ,  e  a 
mio  modo.  Dissi  a  quelle  parole,  che  gli 
uomini ,  che  volevano  fare  a  lor  modo ,  bi- 
sognava che  si  £icessino  un  mondo  a  lor 
modo,  perché  in  questo  non  si  usava  cosi. 
L'ostie  rispose,  che  io  non  gli  af£aistidissi  (i) 
il  cervello,  perché  egli  voleva  fare  a  quel 
modo  11  Tribolò  tremava  di  paura ,  e  mi 
punzecchiava,  ch'io  stessi  cheto,  acciocché 
egli  non  ci  facessi  peggio  :  cosi  lo  pagammo 
a  suo  modo ,  poi  ce  n'  andammo  a  dormire. 
Avemmo  di  nuovi  bellissimi  letti,  nuovo 
ógni  cosa,  e    veramente    puliti.    Con  tutto 

»— —       MI!  Ili" ■'         Il  II   ifllll    ■    ■MI    ■  m 

(i)  Affastidire  non  è  di  Crusca  »  ma  si  bene  ut" 
fastidire ,  ed  affastidiare  ;  l'Alberti  però  ha  ajounessa 
questa  voce  in  ^raua  del  Cellini. 
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questo  io  non  dormi' mai ,  pensando  tutta. 
quella  notte  in  che  modo  avevo  da  fare  a 
vendicarmi.  Una  volta  mi  veniva  in  pen- 
siero di  ficcargli  fuoco  in  casa;  un' altra  di 
scannargli  quattro  cavalli  buoni ,  eh*  egli 
aveva  nella  stalla:  tutto  vedevo,  che  m'era 
facile  il  farlo ,  ma  non  vedevo  già  facile 
di  salvar  me  e'I  mio  compagno.  Presi  per 
ultimo  spediente  di  metter  le  robe  e  i 
compagni  nella  barca.  Cosi  feci;  e  attaccato 
i  cavalli  all' alza ja  (i) ,  che  tiravano  la 
barca,  dissi,  che  non  movessino  la  bar«a 
infinché  io  ritornassi,  perché  avevo  lasciato 
un  paja  di  mia  pianelle  dove  io  avevo  dor-> 
mito.  Cosi  tornato  nell'osteria,  domandai 
Toste;  il  quale  mi  rispose,  che  non  aveva 
che  far  di  noi,  e  che  andassimo  al  bordel- 
lo. Quivi  era  un  suo  fanciuUaccio  ragazzo 
di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  quale  mi 
disse  :  1'  oste  non  si  moverebbe  pei  Papa , 
e  chiesemi  la  benandata  (2)  ;  ond'  io  gli 
detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete  ve» 
neziane ,  e  gli  dissi ,  che  trattenessi  un  poco 

auel  che  tirava  l'alzaja,  infinché  io  cercassi 
elle  mie  pianelle  ed  ivi  tornassi.  Andato- 
.xnene  su ,  presi  un  coltelletto  ^  che  radeva , 
e  quattro  letti  che  v'era^  tutti  li  tritai  con 
quel  coltello  ;  in  modo  che  io   conobbi    di 

(i)  Alzaja  è  quella  fune  ,  che  serve  per  tirar  i 
battelli  tontro  acqua. 

(2)  Benandata   è   precisamente  la  mancia  «  che 
si  dà  al  garso»  dell'  oste  partendo. 
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aver  fatto  un  danno  di  più  di  cinquanta 
scudi.  E  tornato  alla  bareni  con  certi  pez- 
zuoli  di  quelle  sarge  (i)  nella  mia  saccoc- 
cia, con  fretta  dissi  al  guida tor  dell'alzaia, 
perché  prestamente  parasse  vìa.  Scostatoci 
un  poco  dall'  osteria  ,  il  mio  compar  Trì«« 
bolo  disse,  che  aveva  lasciato  certe  corego 
gine ,  che  legavano  la  sua  valigetta ,  e  che 
voleva  tornare  per  esse  a  ogni  modo.  Alla 

3ual  cosa  io  dissi,  che  non' la  guardasse  in 
uè  coregge  piccine,  perché  io  gliene  fa- 
rei delle  grandi  quante  e'  ne  vorrebbe.  Egli 
mi  disse,  che  io  ero  in  sulla  burla,  ma 
che  voleva  tornare  per  le  sue  coregge  a 
ogni  modo  :  e  facendo  forza  all'  alzaja  che 
fermasse ,  e  io.  dicendo  che  passasse  innan- 
zi, inmentre  gli  dissi  il  gran  danno,  che 
io  avevo  fatto  all'oste;  e  mostrato  il  sag- 
gio di  certi  pezzuoli  di  sargia  ,  gli  entrò 
un  tremito  addosso  si  grande ,  che  egli 
non  cessava  di  dire  all' alzaja:  para  via  pre« 
sto  :  e  mai  si  tenne  sicuro  di  questo  perì* 
colo,  per  iiìnno  che  noi  fununo  ritornati 
alle  porte  di  Firenze.  Alle  quali  giunto,  il 
Tribolo  disse:  leghiamo  le  spade  per  amor 
di  Dio ,  e  non  me  ne  far  più  ;  che  sempre 
m'é  parso  aver  le  budella  m  un  catino.  Al 
quale  io  dissi:  compar  mio  Tribolo,  a  voi 
non  accade  legar  la  spada ,  perché  voi  non 
l'avete  mai  sciolta  :  e  questo  io  lo  dissi   a 


(i)  Sargia  è  la  sopraccoperta  del  letto. 
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callo  per  non  gli  aver  visto  far  segno  di 
uomo  in  quel  viaggio.  Alla  qual  còsa  egli 
caardatosi  la  spada ,  disse:  per  Dio  che  voi 
dite  il  vero,  ch'ella  sta  legata  in  quel 
modo  chMo  l'acconciai  innanzi  ch'io  uscissi 
di  casa  mia.  A  questo  mio  compare  gli 
pareva,  che  io  gli  avessi  fatto  una  mala 
compagnia ,  per  essermi  risentito  e  difeso 
contro  a  quelli,  che  c}  avevano  voluto  far 
dispiacere;  e  a  me  pareva ^  ch'egli  l'avesse 
fatta  molto  più  cattiva  a  non  si  mettere  ad 
ajutarmi  in  cotai  bisogni.  Questo  lo  giudi<» 
chi  chi  é  da  canto  senza  passione. 

Scavalcato  eh'  io  fui ,  subito  andai  a  tro^ 
vare  il  Duca  .Alessandro,  e  molto  lo  rin« 
graziai  del  presente  de' cinquanta  scudi  , 
dicendo  a  Sua  Eccellenza ,  che  io  ero  pa-^ 
ratissimo  a  tutto  quello  che  io  fussi  buono 
a  servir  Sua  Eccellenza.  Il  quale  subito 
mi  rispose ,  che  io  facessi  le  stampe  delle 
sue  monete.  E  la  prima  ch'io  feci ,  fu  una 
moneta  di  quaranta  soldi ,  colla  testa  di 
Sua  Eccellenza  da  una  banda  e  dall'altra 
1'  arme  del  detto  Duca  Lessandro.  Appo 
questa  io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giu" 
Ij ,  nella  quale  io  vi  leci  una  testa  in  Tac^ 
eia  di  un  S.  Giovannino.  Questa  fu  la  prima 
moneta  colla  testa  in  faccia  in  tanta  sottì^ 
gliezza  d' argento ,  che  mai  si  facesse  ;  e 
questa  tale  diffinoltà  non  apparisce ,  se  non 
agli  occhi  di  quelli,  che  sono  eccellentis- 
simi in  cotal  professione.  Appresso  questa 
io  feci  le  sta  mpe  per  gli  scudi  d'  oro  ;  nella 
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quale  era  una  croce  da  una  banda  eoa 
eerti  piccoli  Cherubini ,  e  dall'  altra  banda 
si  era  l'arme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto  ch'io 
ebbi  queste  quattro  sorte  di  monete  (i), 
io  pregai  Sua  Eccellenza ,  che  mi  terminassi 


(i)  Per  rettificare  la  descrizione  delle  tre  moaete 
fiorentine  sovra  indicate  dal  Cellini ,  e  per  trovar  la 
quarta  qui  supposta  e  non  nominata  è  indispensabile 
ai  ricorrere  a  quanto  ei  ne  dice  anche  nell  Orefice^ 
ria  ;  e  quindi  esaminar  le  monete  di  quella  zecca  « 
Così  egli  ivi  al  capo  VII,  ;  in  Firenze  poi  feci  tutte 
le  monete  di  Ales'sandro  de'  Medici  ;  e  la  maggiore 
di  queste  Ju  di  prezzo  di  4*  carlini.  Da  una  banda 
vi  era  la  testa  dì  detto  Duca^  e  daW altra  un  S,  Cosimo 
e  Damiano ,  as^ocatì  di  queW Illustrissima  C€ua  ;  né 
di  queste  pongo  le  lettere ,  per  essere  a  ciascuno 
manijeste  :  ben  dirò  che  per  essere  la  testa  di  detto 
Duca  ricciuta ,  da  quelli  furono  chiamati  Ricci.  Feci 
olir'  a  queste  il  barile  e  7  grossone ,  monete  nelle 
nostre  qontrade  notissime.  Ora  confrontando  queste 
due  descrizioni  del  Cellini  colla  serie  delle  monete 
'fiorentine  pubblicata  dal  Sig.  Ignazio  Orsini ,  si  ri* 
trova  che  sicuramente  sono  del  nostro  autore  le  quat* 
tro  monete  seguenti ,  cioè  :  lo  scudo  d' oro  y  H  mezz* 
giuho  y  la  moneta  di  4*  carlini  col  rovescio  di  S.  Co- 
simo e  Damiano  ^  ed  il  barile  ossia  giulio  avente 
r  arme  de'  Medici  da  una  parte  e  un  S.  Giovanni 
sedente  dall*  altra  ;  poiché  queste  sono  in  s  complessa 
*o  descritte  o  nominate  dall'autore  come  opera  pro- 
pria, e  perchè  in  realtà  furono  stampate,  come  egli 
le  descrive  ,  e  veggonsi  in  detta  serie  come  lavoro 
eseguito  in  Luglio  1 555.  ;  ed .  al  contrario*  non  ritro« 
vandosi  ivi  la  moneta  di  4^*  ^àì  colla  testa  del 
Duca  e  Y  arme  nel  rovescio ,  convien  dire  che  abbia 
«bagUàto  il  Cellini  nel  descriverla  ^  e  che  non  sia 
forse  diversa  da  quella  dei  4*  earUui  col  rovescio  # 
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la  provvisione^  e  mi  consegnassi  le  soprad- 
dette stanze  (i),  se  a  questa  piaceva  il  mio 
servìzio^  Alle  quali  parole  Sua  Eccellenza 
mi  disse  benignamente,  eh' era  molto  con- 
tenta, e  che  darebbe  cotali  ordini.  Mentre 
che  io  gli  parlavo ,  Sua  Eccellenza  era  nella 


S.  Cosimo  e  Damiano.  Una  consimile  confusione  di 
diritti  e  rovesci  abbiam  veduto  nel  nostro  autore , 
quando  ha  parlato  delle  monete  di  Clemente  VII.  a 
pag.  i65.  ;  e  qui  è  tanto  più  probabile  la  nostra 
conghiettura  in  quanto  che  egli  dopo  fatti  i  con) 
partì  di  FirenEC ,  e  lascionne  ad  altri  V  uso  e  la 
combinazione  per  le  singole  monete.  Quindi  per  ri- 
durre la  cosa  ai  termini  più  semplici  3  diremo  che  il 
Céllini  fece  sette  conj  per  la  zecca  di  Firenze,  cioè: 
la  testa  del  Duca ,  S.  Cosimo  e  Damiano  ^  la  croce 
coi  Cherubini  5  V  arme  ,de'  Medici  per  lo  scudo  d'oro 
ed  il  barile ,  la  stessa  più  piccola  pel  mezzo  giulio  ^ 
il  piccolo  S.  Giovanni  per  Io  stesso  ^  e  S.  Giovanni 
intero  per.  il  barile.  Il  che  concorda  benissimo  anche 
con  una  lettera  del  Bembo  diretta  al  Varchi  in  data 
dei  i5.  Luglio  y535.  in  cui  dice:  ho  avuto  i  piombi 
deUe  sette  monete  di  M.  Benvenuto ,  heUe ,  come 
tutte  le  cose  di  lui  sono.  Finirò  col  giudizio  che  fece 
di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo ,  ma  per 
niente  in  amicizia  legato  col  Cellini  :  E  perchè  Ben^ 
venuto,  die*  egli  ,  ebbe  cura  di  fare  i  conj  della 
zecca  di  Boma^  non  sono  mai  state  vedute  più  beUù 
monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate  in  Bo" 
ma,  E  perciò  dopo  la  morte  di  Clemente  tornato 
Benvenuto  a  Firenze  y  fece  similmente  i  conj  con  ta> 
testa  del  Duca  Alessandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze  ,  così  belli  e  con  tanta  diligenza  ^ 
ehe  alcune  di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime 
medaglie  antiche;  e  meritamente  ,  perciocché  in  ywe- 
ste  vinse  sé  stesso, 

(i)  Veramente  non  d  ò  parlato  mai  di  stanze. 


! 
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«ua  armerìa ,  nella  quale  era  un  mirabile 
scoppietto ,  che  gli  era  stato  mandato  dal« 
r  Alemanna  ;  il  qual  bello  strumento  , 
vedutomi  y  che  con  grande  attenzione  io  lo 
guardavo^  me  lo  porse  in  mano,  dicendo* 
mi ,  che  sapeva  benissimo  quanto  io  di  tal 
cosa  mi  dilettavo,  e  che  per  arra  di  quel- 
lo ,  eh'  efili  mi  aveva  promesso ,  io  mi  pi- 
gliassi  dalla  sua  guardaroba  un  archìbuso 
a  mio  modo ,  da  quello  in  fuora  ;  che  ben 
sapeva  ,  che  ivi  n'era  molti  de'  più  belli  e 
còsi  buoni.  Alle  quali  parole  io  accettai , 
e  ringraziai  ;  e  vedutomi  andare  alla  cerca 
con  gli  occhi ,  commise  al  suo  Guardaro* 
ba  che  era  un  certo  Pietro  da  Lucca  ',  che 
mi  lasciasse  pigliare  tutto  quello  ch'io  vo^ 
levo;  e  partitosi  con  piacevolissime  parole ^ 
IO  mi  restai,  e  scelsi  il  più  bello  e  il  mi-* 
gliore  archibuso  che  veaessi  mai,  e  questo 
me  lo  portai  a  casa.  Due  giorni  dipoi  io 
eli  portai  certi  disegnetti ,  che  Sua  Eccel* 
lenza  mi  avea  domandato  per  fare  alcune 
opere  d' oro ,  le  quali  voleva  mandare  a 
donare  alla  sua  moglie ,  la  quale  era  an- 
cora in  Napoli  (i).  Di  nuovo  io  gli  do- 
mandai la  medesima  mia  faccenda ,  che  m  e 

(i)  Marglierita  ,  figlia  naturale  di  Carlo  V.  e  di 
Margherita  Vangest,  fu  promessa  sposa  ad  Alessan- 
dro fin  dal  i53o.9  come  si  è  detto  a  pag.  147.  Le 
tiozze  furon  celebrate  in  Napoli  nel  Febbraio  del  i536.j 
in  occasione  che  il  Duca  Alessandro  colà  recossi  ad 
inchinar  Carlo  V.  ritornato  dall^  impresa  di  Tunisi  } 
e  la  sposa  non  venne  a  Firenze  che  nel  Maggio  s^* 
guente  ;»  essendo  tuttavìa  raeazza  di  i^.  anni* 
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la  spedisse.  Allora  Sua  Eccellenza  mi  dis-* 
se  i  che  voleva  prima  eh'  io  gli  facessi  le 
stampe  d'  un  suo  bel  ritratta  ,  come  io 
avevo  fatto  a  Papa  Clemente.  Cominciai  il 
detto  ritratto  di  cera  ;  per  la  qual  cosa  Sua 
Ecctlleitza  commise ,  cKe  a  tutte  V  ore  che 
io  andavo  per  rìtrarlo,  sempre  fussi  messo 
dentro.  Io  che  vedevo ,  che  questa  mia  fac- 
cenda andava  in  lungo,  chiamai  un  certo 
Pietropaolo  da  Monteri  tondo ,  di  quel  dì 
Roma ,  il  quale  era  stato  meco  <^a  piccolo 
fanciuUetto  in  Roma  ;  e  trovatolo  eh'  egli 
stava  con  un  certo  Bernardaccio  orafo ,  il 
quale  non  lo  trattava  molto  bene,  per  hi 
qual  cosa  lo  levai  da  lui,  e  benissimo  gli 
insegnai  metter  quei  ferri  per  le  monete; 
6  intanto  io  ritraevo  il  Duca:  e  molte  volte 
Io  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desinare 
con  quel  suo  Lorenzo  de*  Medici  (i),  che 
poi  l'ammazzò,  e  non  con  altri;  ed  io  molto 
mi  maravigliavo ,  che  uà  Duca  di  x[uella 
sorta  cosi  si  fidassi.  Accadde,  che  Ott^« 
viano  de' Medici  (2),  il  quale  pareva    che 


(i)  Costui ,  che  è  chiamato  anche  Lorenzino  ^ 
discendeva  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della 
patria ,  ed  era  giovane  di  vent'  anni ,  non  mancante 
d' ingegno  né  di  coltura.  Era  amico  degli  Strozzi ,  i 
più  Seri  repubblicani  di  Firenze;  ma  apparentemente 
tradivali ,  rivelando  al  Duca  i  loro  discorsi  ;  per  lo 
che  quest*  ultimo  si  fidava  di  hii  pienamente  ^  e  te* 
nevaio  come  intimo  suo  compagno  e  ministro  nelle 
dissolutezze,  a  cui  erasi  senza  alcun  ritegno  abban- 
donato. 

(a)  Ottaviano  upp  era  del  ceppo  di   Cosimo   né 
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governasse  ogni  cosa,  volendo  favorir  con- 
tro la  voglia  del  Duca  quel  Maestro  vec^ 
chio  della  zecca ,  che  si  chiamava  Bastiano 
Geni  ni,  uomo  air  anticaccìa  e  di  poco  sa-* 
pere  (i);  aveva  fatto  mettere  e  mescolare 
nelle  stampe  degli  scudi  quelli  sua  goffi 
ferri  colli  n|ia.  Per  la  qual  cosa  io  me  ne 
dolsi  col  Duca  ;  il  quale  veduto  il  vero , 
r  ebbe  molto  per  male ,  e  mi  disse  :  va  dirlo 
dirlo  a  Ottaviano  de'  Medici  j  e  mostraglie- 
ne«  Onde^io  subito  andai  ;  e  mostratogli 
r  ingiuria',  che  era  £itta  alle  mie  belle  mo- 
nete ,  egli  mi  disse  asinescamente  :  cosi  ci 
piace  di  lare.  Alle  quali  parole ,  io  risposi , 
che  cosi  non  era  il  dovere,  e  non  piaceva 
a  me.  fieli  disse  :  e  se  cosà  piacesse  al  Du- 
ca ?  Io  gli  risposi  :  non  piacerebbe  a  me  ; 
che  non  e  giusta  né  ragionevole  una  tal 
oosa.  Disse,  che  io  ine  gli  levassi  dinanzi, 
e  che  a  quel  modo  io  la  mangerei ,  s' io 
crepassi.  Ritornatomene  dal  Duca,  gli  nar- 
rai tutto  quello ,  che  noi  avevamo  dlspia- 
cevolmente  discorso  Ottaviano  de' Medici  ed 


di  quello  di  Lorenzo  j  alla  discendeiixa  dei  quali  era 
destinato  il  dominio  di  Firenze  ^  ma  pure  fu  sem- 
pre graa  partigiano  dei  Principi  ;  e  perciò  ebbe  ca- 
riche ed  autorità  in  Firenze ,  massimamente  essendo 
^li  marito  d'  una  figlia  di  Jacopo  Salviati  ed  abilis- 
simo adulatore  in  Corte.  Come  di  ordinario  succede 
di  costoro  3  era  Ottaviano  arrogante  cogli  inferiori  , 
e  quindi  odiato  da  essi ,  e  creduto  indegno  della 
grandezza^ ,  a  cui  era  senza  alcuna  virtù  pervenuto.  - 
(i)  £  per  altro  lodato  ^  come  bravo  orefice,  da^ 
Gellini  medesin^o  ael  proemio  deM'  Orefic. 


io;  per  la  qual  cosa  io  pregayo  Sua  Eccel- 
lenza, che  non  lasciassi  &r  torto  alle  mie 
belle  monete ,  che  io  ^i  avevo  jfatto ,  e  a 
me  dessi  buona  licenza.  Allora  egli  disse  : 
Ottaviano  ne  vuol  trap|)o ,  e  tu  avrai  ciò 
che  tu  vorrai  ;  perchè  codesta  é  un'  ingiu- 
rìa che  si  fa  a  me.  Questo  giorno  medesi- 
mo ,  eh'  ^a  un  giovedì  y  mi  venne  da  Roma 
un  amplio  salvocondotto  d^  Papa  ^ ,  dicen<^ 
domi  9  che  io  andassi  presto  per  la  grazia 
tifile  Sa^te  Marie*  di  mezzo  Agosto ,  accioc« 
che  io  potessi  liberarmi  da  quel  sospetto 
deir  omicidio^  fatto.  Andatomene  dal  Duca  , 
lo  trovai  nel  letto  ,  perchè  diceva  eh'  egli 
aveva  disordinato  ;  e  finito  in  poco  più  di 
due  ore  quello  che  mi  bisognava  alla  sua 
medaglia  di  oera,  mostrandogliela  finita ,  le 
piacque  assai.  Allora  io  mostrai  a  Sua  Ec- 
cellenza il  salvoccmdotto  avuto  per  ordine 
del  Papa ,  e  come  il  Papa  mi  richiedeva , 
eh'  io  gli  facessi  certe  opere  ;  per  questo  , 
dissi,  anderei  a  riguadagnare  Ci)  quella 
bella  città  di  Roma,  e  intanto  lo  servirei 
della  sua  medaglia.  A  questo  il  Duca  disse 
mezzo  ;  in  collera  :  Benvenuto ,  fa  a  mio  mo- 
do, non  ti  partire ,  'perchè  io  ti  [risolverò 
la  provvisione,  e  ti  darò  le  stanze  in  zecca 
con.  molto  più  di  quello ,  che  tu  mi  sapre- 
sti domandare ,  perché  tu  domandi  quello , 


^*i 


(i)  Riguadagnare  in  senso  semplicemente  di  ri* 
tornare  è  pretto  francesismo  :  regagner  le  logis^  riior* 
nare  a  casa.  Ma  qui  può  iatenchrsi  nel  significato 
di  ricuperare. 
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che  é  giusto  e  ragionevole  :  e  chi  vorresti , 
che  mi*  mettessi  le  mie  belle  stampe ,  che 
tu  m' hai  &tto?  Allora  io  dissi  :  Signore 
s'è  pensato  a  ogni  cosa  ,  perché  io  ho  quivi 
un  mio  discepolo,  il  quale  è  un  giovane 
romano ,  a  chi  io  ho  insegnato ,  che  ser** 
vira  benissimo  T  Eccellenza  Vostra  per  in» 
sinochè  io  torno  colla  sua  medaglia  finita 
Si  starmi  poi  sempre  seco:  e  perché  io  ko 
in  Roma  la  mia  bottega  aperta  con  lavo- 
ranti e  alcune  faiccende,  avuto  che  io  ho 
la  grazia,  lascerò  tutta  la  divozione  di 
Roma  a  un  mio  allevato,  che  é  là,  e  di* 
poi  colla  buona  grazia  di  Vostra  Eccellenza 
m,e  ne  tornerò    a    lei.   A    queste   cose  era 

S resente  quel  Lorenzinò  de' Medici  soprad- 
etto :  il  Duca  parecchi  volte  gli  accennò  ^ 
che  ancor  egli  mi  dovesse  conforure  a 
fermarmi;  per  la  qual  cosa  il  detto  Lo- 
renzino  non  'disse  mai  altro,  se  non:  Ben- 
venuto tu  faresti  il  tuo  meglio  a  restare. 
Al  quale  io  dissi,  che  volevo  riguadagtiar 
Roma  a  oghi  modo.  Costui  non  disse  mai 
altro,  e  stava  continuamente  guardando  il 
Duca  con  malissimo  occhio.  Io  avendo  fi- 
nito a  mio  modo  la  medaglia,  e  avendola 
serrata  nel  suo  cassettino,  dissi  al  Duca: 
Signore  state  di  buona  voglia,  che  io  vi 
farò  molto  più  bella  medaglia  ,  eh*  io  non 
ieci  a  Papa  Clemente  ;  che  la  ragion  vuole 
ch'io  la  faccia  meglio,  essendo  quella  la 
prima  ch'io  facessi  mai:  e  Messer  Lorenzo 
^ui  mi  darà  un  bellissimo  rovescio ,   come 
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persona  dotta  e  di  bellissimo  ingegno.  A 
queste  parole  il  detto  Loren20  suSito  ri* 
spose  ,  dicendo  ,  io  non  pensavo  ad  altro , 
se  non  a  darti  un  bel  rovescio,  che  fusse 
degno  di  sua  Eccellenza.  Il  Duca  sogghi* 
gnò ,  e  guardato  Lorenzino  ,  disse  :  Loren* 
zo ,  voi  gli  darete  il  rovescio ,  e  non  si 
jpartirà.  Presto  rispose  Lorenzo  dicendo  /  ve 
Io  farò  più  presto  che  io  posso,  che  spero 
di  far  qualche  cosa  da  far  maravigliare  il 
mondo.  Il  Duca,  che  lo  teneva  quando  per 
pazzericcio  e  quando  per  poltrone,  si  vol- 
tolò nel  letto  e  si  rise  delle  parole  ,  che 
egli  aveva  detto.  Io  mi  parti*  senz' altre  ce- 
rimonie di  pazienza,  e  li  lasciai  insieme 
soli.  11  Duca,  che  non  credette  ch'io  me 
n'  andassi ,  non  mi  disse  altro  :  quando  ei 
seppe  ch'io  m'ero  partito  ,  mi  mandò  die- 
tro un  suo  servitore  ;  il  quale  mi  raggiunse 
a  Siena  e  mi  dette  cinquanta  ducati  d'oro 
da  parte  del  Duca ,  dicendomi ,  eh'  io  me 
H  godessi  per  suo  amore,  e  tornassi  più 
presto  ch'io  potevo:  e  da  parte  di  Messer 
Lorenzo  ti  dico  ,  ch'egli  ti  mette  in  ordine 
un  rovescio  maraviglioso  per  quella  me- 
daglia che  tu  vuoi  fare.  Io  avevo  lasciato 
tutto  r  ordine  a  Pietropaolo  Romano  so- 
praddetto in  che  modo  egli  aveva  a  met- 
tere le  stampe;  ma  perché  eli' era  cosa  dif- 
ficilissima, egli  non  le  mise  mai  troppo 
bene.  Restai  creditore  della  zecca  di  ^  fatture 
di  mia  ferri  di  più  di  settanta  scudi. 
Me  n'  andai  a  Roma ,  e  meco  portai  quel 
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bellissimo  archibuso  a  ruota,  e  con  gran^ 
dissimo  mio  piacerà  molte  volte  V  adoperai 
per  la  via ,  facendo  con  esso  prove  inesti- 
mabili. Giùnsi  a  Roma ,  e  perchè  io  tenevo 
una  casetta  in  istrada  Julia ,  la  quale  non 
essendo  in  ordine,  io  andai  a  scavalcare  a 
casa  di  Messer  Giovanni  Gaddì  Cherico  di 
Camera,  al  quale  io  avevo  lasciato  in  guar- 
dia al  mio  partir  di  Roma  molte  mie  Delle 
arme  e  molte  altre  cose ,  che  io  avevo  molta 
care;  però  io  non  volsi  scavalcare  alla  bot- 
tega mia,  e  mandai  per  quel  Felice  mia 
compagno  ;  e  fecesi  mettere  in  ordine  su- 
bito quella  mia  Casina  benissimo.  Dipoi 
l'altro  giorno  io  v'andai  a  dormir  denitro, 
e  mi  messi  molto  bene  in  ordine  di  panni  e 
di  tutto  quello  che  mi  faceva  mestiero, 
volendo  la  mattina  andare  a  visitare  il 
Papa  per  ringraziarlo.  Avevo  due  servitori 
fanciulletti ,  e  sotto  alla  casa  mia  ci  era 
tina  lavandara,  la  quale  pulitissimamente 
mi  cucinava.  Avendo  la  sera  dato  cena  a 
parecchi  mia  amici ,  con  grandissimo  pia- 
cere passato  quella  cena ,  me  n'  andai  a  dor- 
mire :  e  non  fu  si  tosto  appena  la  notte  passa- 
ta, che  la  mattina  più  d' un^ora  avanti  giorno 
senti'  con  grandissimo  furore  batter  la  porta 
della  casa  mia ,  che  V  un  colpo  non  aspet- 
tava r  altro.  Per  la  qual  cosa  io  chiamai 
quel  mio  servitore  maggiore,  che  aveva 
nome  Cencio  (era  quello  ch'io  menai  nel 
cerchio  (i)  di  Negromanzia)  e  dissi ^   che 


VM* 


(i)  V.  pag.  aa6« 


andasse  a  vedere  chi  era  quel  pazzo,  che 
a  queir  ora  cosi  bestialmente  picchiava.  Ia« 
mentre  che  Cencio  andava,  io  accesi  un  al- 
tro lume;  che  continuamente  uno  sempre 
lo  tengo  la  notte.  Subito  mi  misi  addosso 
la  camicia,  una  mirabile  camicia  di  ma- 
glia, e  sopra  essa  un  poco  di  vestacela,  a 
caso.  Tornato  Cencio ,  e' disse  :  oimé,  padrone 


giù 

chi  e  mille  cose  con  loro.  ÀI  quale  io  dis- 
si :  di  loro ,  che  io  mi  metto  un  poco  di 
vestaccia  addosso,  e  cosi  in  camicia  ne  ven- 
go. Immaginatomi  che  fosse  un  assassina* 
mento ,  siccome  già  fattomi  dal  Signor  Pier- 
luigi ,  colla  mano  destra  presa  una  mirabil 
daga  (i)  eh'  io  avevo ,  cQila  sinistra  il  sal- 
vocondotto,  dipoi  corsi  alla  finestra  di  dré* 
to ,  che  rispondeva  sopra  certi  orti ,  e  quivi 
veddi  più  di  trenta  sbirri  :  per  la  qual  cosa 
io  conobbi  da  quella  banda  non  poter  fug- 

Sire^.  Messomi  quei  due  ^nciulletti  innanzi , 
issi  loro,  che  aprissino  la  porta,  quando 
io  lo  direi  loro.  Appunto  messomi  in  ordi- 
ne, la  daga  nella  ruta  e  il  salvòcondotto 
nella  manca ,  in  atto  veramente  di  difesa  , 
dissi  a  quei  due  fanciuUettì:  non  abbiate  pau-* 
ra,  aprite.  Saltato  subito  Vittorio  Bargello 
con   due  altri  dentro,  pensando  facilmente 

I 
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(i)  Spezie  dì  spada  corta  e  larga. 
Benv.  Cellini  y.  I.  19 
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di  potermi  mettere  le  mani  addosso,  vedu** 
tomi  in  quel  modo  in  ordine,  si  ritom6 
indietro ,  e  disseno  :  qui  bisogna  altro  che 
baje.  Allora  io  dissi,  gettato  loro  il  salvo^ 
condotto  :  leggete  quello ,  e  non  mi  pos« 
sendo  pigliare ,  manco  voglio  che  Voi  mi 
tocchiate.  Il  Bargello  allora  disse  a  parec- 
chi di  quelli ,  che  mi  pigliassino ,  e  che  il 
salvocondotto  si  vedria  dappoi.  A  questo  ^ 
ardito  spinsi  l' arme  innanzi,  e  dissi  :  o  vivo 
fuggo,  o  morto  preso.  La  stanza  si  era  ri« 
stretta:  egli  fecion  segno  di  venire  a  me 
con  forza,  ed  io  grande  atto  di  difesa;  per 
la  qual  cosa  il  Bargello  conobbe  di  non 
mi  poter  avere  in  altro  modo ,  che  quello , 
<;)i*io  avevo  detto.  Chiamato  il  Cammelliere , 
inmentre  che  faceva  leggere  il  salvocondot* 
to,  fece  segno  due  o  tre  volte  di  &rmi 
mettere  le  mani  addosso;  ond'io  non  mi 
mossi  mai  da  quella  risoluzione  fatta.  Tol« 
tosi  dall'impresa,  mi  gettarono  il  salvocon- 
dotto  in  terra ,  e  senza  me  se  n'  andarono. 
Tornatomi  a  riposare,  mi  sentii  forte  tra- 
vagliato, né  mai  potetti  rappiccar  sonno. 
Avevo  fatto  proposito,  che  com'egli  era 
giorno ,  di  farmi  trar  sangue  ;  però  ne  presi 
consiglio  da  Messer  Giovanni  Caddi,  ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo  ;  il  quale  mi 
domandò,  se  io  avevo  avuto  paura.  Or  co- 
noscete voi  che  giudizio  di  medico  fu  que« 
sto.  Avendogli  conto  un  caso  si  grande ,  ed 
egli  farmi  una   tal  dimanda  I  Questo    era 
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un  certo  civettino  (i),  che  rideTaC  quasi 
continuamente  e  di  nulla;  e  in  (juel  modo 
rìdendo,  mi  disse,  che  io  pigliassi  un  buon 
bicchier  di  vin  greco,  e  attendessi  a  star 
allegramente  e  non  aver  paura*  Messer  Gio-* 
vanni  pur  diceva  :  Maestro ,  chi  fussi  di 
bronzo  o  di  marmo  a  questi  tali  casi  avrebbe 
paura  ;  or  maj°;giormente  un  uomo.  A  que* 
sto  quel  mediconzolino  disse:  Monsignore, 
noi  non  siamo  fatti  tutti  a  un  modo  :  que-^ 
sto  non  è  uomo  né  di  bronzo  né  di  mar- 
mo, ma  é  di  ferro  stietto:  e  messomi  le 
mani  al  polso ,  con  quelle  sue  spropositate 
rìsa ,  disse  a  Messer  Giovanni  :  or  toccate 
qui  ;  questo  non  é  polso  d*  uomo ,  ma  é  di 
leone,  o  di  un  dragone;  ond'io,  che  avevo 
il  polso  forte  alterato  fuor  di  giusta  misura 
(che  quel  medico  babbuasso  non  aveva 
imparato  né  da  Ippocrate  né  da  Galeno) 
sentivo  ben  io  il  mio  male ,  ma  per  non 
mi  £sir  paura  né  danno  più  di  quello  che 
avuto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buon  ani- 
mo. In  questo  il  detto  Messer  Giovanni 
fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  e  tutti 
di  compagnia  mangiammo  ;  la  quale  era  , 
insieme  col  detto  Messer  Giovanni ,  un  certo 
Messer  Lodovico  da  Fano,  Messer  Giovanni 
Greco,  Messer  Antonio  Allegretti ,  tutte 
persone  letteratissime,  Messer  Annibal  Caro, 


<i)  Civettino  «ignifica  persona  vana  e  di  poca 
legatura. 
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quale  era  molto  giovane  (i);  né  mai  si 
ragionò  d'altro  a  auel  desinare,  che  di 
questa  brava  faccenaa.  Di  più  la  faeevan 
contare  a-  quel  Cencio  mio  servitorino,    il 

guale  era  oltremodo  ingegnoso  e  ardito  e 
ellissimo  di  corpo;  il  che  tutte  le  volte 
ch'egli  contava  questa  mia  arrabbiata  £ic- 
cenda ,  facendo  1  attitudine  eh'  io  facevo  e 
benissimo  dicendo  le  parole  ancora  che  dette 
io  avevo ,  sempre  mi  sovveniva  qualche  cosa 
di  nuovo  ;  e  spesso  loro  lo  dimandavano  , 
se  egli  aveva  avuto  paura  :  alle  quali  pa- 
role egli  rispondeva ,  che  domandassino  a 
me  ,  se  io  aveva  avuto  paura  ;  perchè  egli 
aveva  avuto  quel  medesimo,  che  avevo 
avuto  io.  Venutomi  a  noja  questa  pappola- 
ta ,  e  perché  io  mi  sentivo  alterato  forte , 
mi  levai  da  tavola,  dicendo,  che  volevo 
andare  a  vestirmi  di  nuovo  di  panni  e  seta 
azzurri ,  egli  ed  io  ;  che   volevo  andare  in 

!>rocessione  ivi  a  quattro  giorni,  che  veniva 
e  Sante  Marie,  e  volevo  il  detto  CSencio  mi 
portassi  il  torchio  bianco  acceso.  Co^l  par- 
titomi andai  a  tagliare  i  panni  azzurri  con 
una  bella  vestetta  di  ermisino  pure  azzurro 
e  un  sajetto  del  simile  ;  e  a  lui  feci  un 
sajo  e  una  vesta  di  taffetà ,  pure  azzurro. 

Tagliato  che  io  ebbi  le  dette  cose,  me 
n'andai  dal  Papa;  il  quale  mi  disse,  che 
io  parlassi  col  suo  Messer  Ambrogio;    che 


•  (i)  Ave^a  sette  anni  meoo  del  Gellioi^  cioè  28.  ^i 
correndo  il  i555* 


arevà  dato  ordine,  ch'io  facessi  una  eran« 
d*  òpera  d^  oro.  Cosi  andai  a  trovare  Messet 
Ambrogio:  il  quale  era  informato  benis- 
simo della  cosa  del  Bargello  j  ed  er^  stato 
egli  d' acootdo  co'  nemici  mia  per  &rmì 
tornare,  ed  aveva  sgridato  il  Bargello , che 
non  mi  aveva  preso  ;  il  quale  si  scasava , 
che  contro  a  un  salvocondotto  a  quel  modo 
egli  non  poteva  fare.  Il  detto  Messer  Am^ 
brogio  mi  cominciò  a  ragionare  della  fac- 
cenda, che  gli  aveva  commesso  il  Papa; 
dipoi  mi  disse ,  che  io  ne  facessi  i  disegni, 
e  che  si  darebbe  dipoi  ordine  a  ogni  cosa. 
Intanto  ne  venne  il  giorno  delle  Sante  Ma- 
rie, e  perché  l'usanza  si  é,  a  quelli  che 
hanno  queste  cotai  grazie,  di  costituirsi  in 
prigione;  per  la  qual  cosa  io  me  ne  ritor- 
nai al  Papa  e  dissi  a  Sua  Santità,  che  io 
non  mi  volevo  mettere  in  prigione,  e  che 
io  pregavo  quella ,  che  mi  facessi  tanto,  di 


questo  m  mgii 
nuovo,  e  lo   ringraziai   del  salvocondotto ^ 
che  Sua-  Santità  mi  aveva  fatto  ;  e  che  con 

auello  me  ne  ritornerei  a  servire  il  mio 
luca  di  Firenze,  che  con  tanto  amore  e 
desiderio  mi  aspettava.  A  queste  parole  Sua 
Santità  si  volse  a  un  suo  fidato  e  disse: 
facciasi  a  Benvenuto  la  grazia  senza  il  car* 
cere  ;  cosi  se  gli  acconci  il  suo  moto  prò* 
prio ,  che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il 
moto  proprio ,  il  Papa  lo  risegnò  ;  e  fecesi 


QQ4  TITA    di    BBlTTEirUTe 

registrare  al  Campidoglio.  Dipoi,  quel  de* 
putato  giorno,  in  mezzo  a  due  gentiluomini 
molto  onoratamente  andai  in  procissione , 
ed  ebbi  1*  intera  grazia. 

Dappoi  quattro  giorni  appresso, mi  prese 
una  grandissima  febbre  con  freddo    inesti- 
màbile ;  e  postomi  a  letto ,  subito  mi  giù* 
dicai  mortale.  Feci  chiamare  i  primi  medici 
di  Roma ,  infra  i  quali  si  era  un    Maestro 
Francesco  da  Norcia ,  medico  vecchissimo  e 
di  maggior  credito  che   avesse    Roma    (i). 
Contai  alli  detti  medici,  quale  io    pensavo 
che  fussi  stata  la  causa  del  mio  gran  male 
e  ch'io  mi  sarei  voluto  trar  sangue ,  ma  io 
fui  consigliato  di  no  ;  e  se  io  fussi  a  tempo , 
li  pregavo,  che  me  ne    traessino.    Maestro 
Francesco  rispose ,  che  il  trar  sangue  ora  non 
era  bene ,  ma  allora  si ,  che  non  avrei  avuto 
un  male  al  mondo:    ora   bisognava  medi* 
carmi  per  un'  altra  via.  Cosi  messono  mano 
a  medicarmi  con  quanta  diligenza    e' pote- 
vano e  sapevano  al  mondo;  ed    io   ognidì 
Seggioravo  a  furia,  in   modo  che  in   capo 
i  otto  giorni  il  male  crebbe  tanto,   che  i 
medici  disperati  dell'impresa  dettono  com- 
missione, ch'io  fussi  contento,  e  mi    fussi 
dato  tutto  quello  ch'io  domandavo.  Maestro 


(i)   Questi    è    Francesco    Fusconi    medico    di 
Adriano  VI. ,  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.    Go- 
deva egli  realmente  una  riputazione  grandissima^  ed 
erasi  fatto  ricchissimo.  Vìss«  oltre  il  1 55o.  V.  Marini 


Francesco  disse:  iafinché  vi  e  fiato-,  chia^ 
materni  a  tutte  Tore,  perché  non  si  può 
immaginare  quel  che  la  natura  sa  fare  in 
un  giovane  di  questa  sorta;  però  avvenga- 
che  egli  svenissi)  fategli  questi  cinque  ri<* 
medj  Tuno  dietro  all'  altro  ,  e  marniate  per- 
me,  che  io  verrò  a  ogni  ora  della  notte; 
che  più  grato  mi  sareobe  di  campar  co- 
stui, che  qualsivoglia  Cardinal  di  Roma  (i)« 
Ognidì  mi  veniva  a  visitare  due  o  tre  volte 
Messer  Giovanni  Gaddi,  e  ogni  volta  pi-» 
gliava  in  mano  di  quei  mia  oelli  scoppietti 
e  mie  maglie  e  mie  spade ,  e  continuamente 
diceva:  questa  cosa  é  bella ,  quest'altra  é 
più  bella  ;  cosi  di  mia  altri  modelletti  e 
coselline  :  di  modo  che  io  me  V  avevo  re- 
cato a  noja.  £  con  esso  veniva  un  certo 
Mattio  Franzesi  (2),  il  quale  pareva,  che 
gli'  paresse  mill'  anni  ancora  a  lui ,  che  io 
morissi  ;  non  perché  a  lui  avesse  a  toccar 
nulla  del  mio,  ma  pareva,  ch'egli  deside^ 
tassi  quel  che  Messer  Giovanni  mostrava 
aver^ran  voglia.  Io  avevo  quel  Felice  già 


^m6m 


(t)  Il  Fusconi  BmavA  molto  le  belle  a'rti^  ed 
aveva  acquistate  alcune  statue  antiche  delle  piii  bel* 
le.  Non  è  quindi  maraviglia  3  che  avesse  tanta  pre« 
dilezione  per  il  nostro  Benvenuto. 

(2)  Il  Franzesi  è  noto  fra  i  poeti  per  le  sue  rime 
piacevoli ,  che  fanno  testo  di  lingua ,  e    stanno    coii 

2 nelle  del  Berni  ed  altri  Burleschi.  Egli   era  Nobile 
orentino^  e  visse  alla  Corte  di  Roma,  assai  stimata» 
ad  amato  dai  Letterati  suoi  coetanei* 
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detto  pilo  Compagno,  il  quale  mi  dava    il 
maggior  ajuto,  che  mai  al   mondo    potessi 
dare  un  uomo  a  un  altro.  La    natura   era 
debilitata  e  avvilita  aflEatto  ;  e  non  mi  era 
restata  tanta  virtù,  che  uscito  il    fiato,    io 
lo  potessi  ripigliare  ;  ma  si  bene  la  saldezza 
dei  cervello  stava    forte ,   com*  ella    diceva 
quando   io   non   avevo  male.   Imperocché 
stando  cosi  in  cervello,  mi    veniva    a    tro- 
vare a  letto  un  vecchio  terrìbile ,  il  quale 
mi  voleva  strascicare  per  forza  dentro  una 
sua  barca  grandissima  ;  per  la  qual  cosa  io 
chiamavo  quel  mìo  Felice ,  che  si  accostassi 
a  me  e  che  cacciassi  via  quel  vecchione  ri- 
baldo. Quel  Felice ,  che  mi  era    amorevo- 
lissimo, correva  piangendo  e  diceva:   tira 
via,  vecchio  traditore,  che  mi  vuoi  rubare 
ogni  mio  bene.  Messer  Giovanni  Gaddi  al- 
lora 9  ch'era  quivi  alla  presenza ,  diceva  :  il 
poverino  farnetica ,  e  ce  n'é  per  poche  ore. 
Queir  altro  Mattio  Pranzesi  diceva  :  egli  ha 
letto  Dante  (i^,  e  in  questa  grande  mfer- 
niità  gli  é  venuto    questa   vagillazione  ;   e 
diceva  cosi  rìdendo  :  tira  via ,  vecchio  rìbal- 
do,.e  non  dar  noja  al    nostro    Benvenuto. 
Vedutomi  schernire ,  mi  volsi  a  Messer  Gio* 
vanni  Gaddi  e  a  lui  dissi  :  caro  mio  padrone 


(i)  Ed  ece^  verso  noi  venir  per  na$m 

Uh  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  guai  a  voi  anime  prave  !  eei 
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sappiate,  ch'io  non  frenetico,  e  t^Vegli  é 
il  vero  di  questo  yecchio,  che  mi  dà  que- 
sta gran  noja  ;  ma  voi  faresti  bene  il  me- 
glio a  levarvi  dinanzi  codesto  sdaurato  di 
Mattio  y  che  si  ride  del  mio  male  :  e  dap- 
poiché Vostra  Signoria  mi  ùl  degno  ch'io 
la  vegga ,  dovresti  venire  con  Messer  Anto- 
nio Allegretti  e  con  Messer  Annibal  Caro 
e  con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi ,  i  quali 
son  persone  d  altra  discrizione  e  d'altro  in- 
gegno ,  che  non  é  codesta  bestia.  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a  quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem«> 
pre  ;  ma  perché  Mattio  rise ,  il  motteggio 
divenne  daddovero,  perché  mai  più  Messer 
Giovanni  non  lo  volse  vedere  ;  e  fece  chia- 
mare Messer  Antonio  Allegretti  e  Messer 
Lodovico  (i)  e  Messer  Annioal  Caro.  Giunti 
che  furono  quest'uomini  dabbene,  io  ne 
presi  grandìssiino  conforto,  e  con  loro  ra- 
gionai in  cervello  un  pezzo,  pur  solleci- 
tando Felice,  che  cacciassi  via  il  vecchio. 
Messer  Lodovico  mi  domandava  quel  che 
mi  pareva  vedere,  e  come,  egli  era  fatto. 
Inmentre  che  io  glielo  disegnavo  colle  pa- 
role bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per 
un  braccio  ,  e  per  forza  mi  tirava  a  sé  ;  per 
la  qual  cosa  io  gridavo ,  che  m' ajutassi , 
perché  mi  voleva  gittar   sotto   coverta   (a) 


(i)  Lodovico  da  Fano  già  nominato  cogli  altri 
amici  del  Gaddi  a  pag.  169.  e  291. 

(2)  Coverta  dicesì  anco  il  palco  della  nave« 
sotto  cui  sono  le  camere  per  i  gjissaggerì. 
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in  quella  sua  spaventosa  barca.  Detta  que* 
8t^  ultima  parola,  mi  venne  uno  sfinimento 
grandissimo ,  e  a  me  parve ,  che  mi  gettassi 
m  quella  barca.  Dicono  che  allora  in  que- 
sto svenire ,  eh'  io  mi  scagliava ,  e  che  dissi 
di  male  parole  a  Messer  Giovanni  Gaddi; 
sicché  veniva  per  rubarmi  ^  e  non  per  &rmi 
carità  nessuna,  e  molte  altre  bruttissime 
parole  le  quali  feciono  molto  vergognare  il 
detto  Messer  Giovanni.  Dipoi  dissono,  che 
io  mi  fermai  come  morto:  e  soprastati  più 
d'un' ora,  parendo  loro,  ch'io  mi  freddassi, 
per  morto  mi  lasciarono.  E  ritornati  a  casa 
loro ,  lo  seppe  quel  Mattio  Francesi ,  il  quale 
scrisse  a  Firenze  a  Messer  Benedetto  Var^ 
chi  (i^  mìo  carissimo  amico,  che  ^Ue  tan- 
t*ore  ai  notte  essi  m'avevano  veduto  mo- 
rire. Per'  la  qual  cosa    quel   gran  virtuoso 


(i)  Benedetto  Varchi  o  da  Montevarchi  ^  fio- 
rentino 3  fu  uno  dei  più  scienziati ,  ed  in  afcune  prose 
uno  dei  più  eleganti  scrittori  del  suo  secolo.  Come 
partigiano  degli  Strozzi  andò  anch' egli  esule  nel  1557.4 
e  passò  alcuni  anni,  in  Venezia  «  in  Padova  ed  in 
Bologna  9  studiando  e  conversando  coi  più  grandi 
nomini  di  quelle  città.  Richiamato  da  Q>simo  per 
opera  di  Luca  Martini  nel  i543.,  fu  ben  tosto  dallo 
stesso  Duca  stipendiato  e  destinato  a  scrìvere  la  sto« 
ina.  Il  Varchi ,  che  era  persona  integerrima  e  di  ot^* 
tìme  qualità  d' animo ,  corrispose  con  tutto  V  ardore 
alle  brame  di  quell*  ottimo  Prìnnpe ,  che  voleva  ri« 
chiamare  i  suoi  sudditi  agli  studj  :  coltivando  ,  inse- 
gnando e  promovendo  ad  ogni  modo  in  Firenze  le 
lettere  e  la  lingua  italiana  fino  al  i566.  ^  in  cui 
nior)  di  anni  65.  senza  aver  potuto  limare  la  sua 
Storia.  Erasi  fatto  p/ete  un  anno  avanti. 
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di  Messer  Benedetto,  e  mio  amicissimo,  so* 
pra  la  aon  vera ,  ma  si  bene  creduta  morte 
fece  un  mirabil  sonetto,  il  quale  si  met- 
terà a  suo  luogo.  Pass^  più  di  tre  gran* 
d' ore  prima  eh'  io  mi  rinvenissi  :  e  fatti 
tutti  i  rimedj  detti  dal  sopraddetto  Maestro 
Francesco,  veduto  ch'io  non  mi  risentivo, 
Felice  mio  carissimo  si  caccfò  a  correre  a 
casa  Maestro  Francesco  da  Norcia,  e  tanto 
picchiò,  ch'egli  lo  svegliò,  e  fecelo  levare, 
e  piangendo  lo  pregava ,  che  venisse  a  casa , 
che  pensava  eh  io  fussi  morto.  Al  quale 
Maestro  Francesco ,  che  era  coUorosissimo , 
disse  :  ficlio  che  pensi  tu  eh*  io  faccia  a  ve- 
nirvi? s  egli  é  morto,  a  me  duole  egli  più 
che  a  te:  pensi  tu  che  colla  mia  medici- 
na ,  venenaovi,  io  gli  possa  soffiare  in  culo 
e  rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero 
^ovane  se  n'andava  piangendo,  lochiamo 
indietro,  e  gli  dette  cert'olio  da  ugnermi 
i  polsi  e  il  cuore ,  e  che  mi  serrassino  stret- 
tissimo le  dita  mignole  delle  mani  ede'pie** 
di ,  e  che  se  io  rinvenivo ,  subito  lo  man- 
dassino  a  chiamare.  Partitosi  Felice  fece 
quanto  Maestro  Francesco  eli  aveva  detto: 
ed  essendo  fatto  quasi  di  chiaro ,  e  parendo 
loro  d'esser  privi  di  speranza,  dettono  or- 
dine a  far  la  vesta  e  a  lavarmi.  In  un  tratto 
io  mi  risenti';  e  chiamai  Felice,  che  presto 

5 resto  cacciassi  via  quel  vecchio,  che  mi 
ava  noja.  Il  qual  Felice  volse  mandare 
per  Maestro  Francesco;  ed  io  dissi,  che  non 
mandassi ,  e  che.venissi  quivi  da  me ,  perché 


300  TITA   BI   BBKYEKVTO 

aael  vecchio  subito  sì  partiva  e  aveva  paura 
i  lui.  Accostatosi  Felice  a  me,  io  lo  toc- 
cavo, e  mi  {lareva,  che  quel  vecchio  infu- 
riato si  scostassi;  e  però  lo  pregavo,  che 
stessi  sempre  da  me.  Comparso  Maestro  Fran- 
cesco, disse,  che  mi  voleva  campare  a  ogni 
modo,  e  che  non  aveva  mai  veduto  mag- 
gior virtù  in  un  giovane  a' suoi  di  di  quella  ; 
e  dato  mano  allo  scrìvere,  mi  fece  profu- 
mi ,  impiastri ,  lavande ,  unzioni  e  molte 
cose  inestimabili.  Intanto  mi  risenti' con  più 
di  venti  mignatte  al  culo,  forato,  legato  e 
tutto  macinato.  Essendo  venuti  molti  mia 
amici  a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato 
morto,  era  comparso  uomini  di  erande  im* 
portanza  e  assai  ;  presente  i  quau  io  dissi , 
che  quel  poco  dell'  oro  e  de' danari  (quasi 

})Otevano  essere  in  circa  a  ottocento  scudi , 
ira  oro  e  argento,  gioje  e  danari)  questi 
volevo  che  fussino  della  mia  povera  sorel- 
la ,  che  era  a  Firenze ,  quale  aveva  nome 
Mona  Liperata  ;  tutto  il  restante  della  roba 
mìa ,  tanto  arme ,  quanto  ogni  altra  cosa  , 
volevo  che  fussino  del  mio  carissimo  Feli*- 
ce,  e  cinquanta  scudi  d'oro  di  più , accioc- 
ché e' si  potessi  vestire.  A  queste  parole  Fe- 
lice mi  si  gittò  al  collo,  dicendo,  che  non 
voleva  nulla ,  altro  che  mi  voleva  vìvo. 
Allora  io  dissi,  se  tu  mi  vuoi,  vivo,  toc- 
cami a  cotesto  modo  e  sgrida  a  codesto 
vecchio,  che  ha  di  te  paura.  A  queste  pa- 
role vi  era  di  quelli  che  spaventavano ,  co- 
nosciuto ch'io  non  farneticavo ,  ma  parlavo 


a  propòsito  e  in  cervello.  Cosi  andò  facendo 
il  mìo  male ,  e  poco  miglioravo.  Maestro  Fran- 
cesco eccellentissimo  veniva  quattro  o  cin- 
que volte  il  giorno  :  Messer  Giovanni  Gaddi , 
che  s'  era  vergognato,  non  mi  capitava  più 
innanzi.  Comparse  il  mio  cogitato ,  marito 
della  detta  mia  sorella ,  che  veniva  da  Fi-* 
renze  per  l'eredità;  e  perché  egli  era  molto 
uomo  dabbene,  si  rallegrò  assai  per  avermi 
trovato  vivo:  il  quale  mi  dette  un  conforta 
inestimabile  a  vederlo,  e  subito  mi  fece 
carezze,  dicendo  di  esser  venuto  solo  per 
governarmi  di  sua  mano  propria  ;  e  cosi 
lece  parecchi  giorni.  Dipoi  io  ne  lo  mandai  ^ 
avendo  quasi  sicura  speranza  di  salute.  Egli 
allora  lasciò  il  sonetto  di  Messer  Benedetto 
Varchi,  il  quale  é  questo. 

In  la  creduta  e  non  vera  mone 
di  Benvenuto  Cellini. 

Chi  ne  consolerà,  Mattio,  chi  iia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo  ?  poi 
Che  pure  é  vero,  oimé,  che  senza  noi 
Cosi  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar'alma  amica,  in  cui  iioria 
Virtù  cotal,  che  fino  a' tempi  suoi 
Non  vide  egual,  né  vedrà  credo  poi 
Il  mondo ,  onde  i  miglior  si  fuggon  pria. 

Spirto  gentil,  se  fuor  del  mortai  velo 
S'ama^  mira  dal  Ciel  ch'in  terra  amasti, 
Pianger  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio 

male. 
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_    quaggiù 

Kra  la  ìnfepnit^  stata  tanto  inestimabile, 
che  non  pareva  possibile  di  venirne  a  fine; 
e  qaeir  uomp  dabbene  di  Maestro  France-^ 
SCO  da  Norcia  ci  durava  più  fatica  che  mai  ^ 
e  ogni  giorno  mi  portava  nuovi  rimedj  , 
cercando  di  consolioare  il  povero  stempe^ 
rato  istrumento,  e  con  tutte  quelle  inesti- 
mabili fatiche  non  pareva  che  fussi  possi- 
bile venire  a  capo  di  questa  indegnaztone  ; 
in  modo  che*  tutti  i  medici  sìe  n'erano  quasi 
disperati,  e  non  sapevano  più  che  farsi.  Io 
avevo  una  sete  inestimabile,  e  mi    ero  rì- 

Suardato,  siccome  e' m* avevano  ordinato, 
i  molti  giorni  ;  e  quel  Felice ,  che  gli  pa- 
reva aver  fatto  una  bella  impresa  a  cam- 
parmi ,  non  si  partiva  mai  da  me  ;  e  quel 
vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noja,  ma 
in    sogno  qualche  volta    mi    visitava.   Un 

fìomo  Felice  era  andato  fuora ,  e  a  guar- 
ia  mia  era  restato  un  mio  fattorino  e  una 
serva  che  si  chiamava  Beatrice,  lo  doman- 
dai quel  fattorino  quel  ch'era  stato  di  quel 
'  Cencio  mìo  ragazzo^  e  che  voleva  dire , 
ch'io  non  l'avevo  mai  veduto  a' mia  bisogni. 
Questo  fattorino  mi  disse,  che  Cencio  aveva 


(i)  Allude  al  Dio  Padre  fatto  dal  Cellioi  «  e  di 
cui  V.  a  pag.  i58.  <  195. 
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avuto  assai  maggior  male  di  me  ,^  e  eh*  egli 
stava  in  fine  di  morte.  Felice  aveva  lor  co-» 
mandato,  che  non  me  lo  dicessino.  Detta 
che  m'ebbe  tal  cosa  ,  io  mi  presi  grandis^ 
simo  dispiacere  :  dipoi  quella  serva  ,  detta 
Beatrice  Pistoiese  ,  era  in  un!  altra  stanza  , 
ed  io  la  chiamai  e  la  pregai ,  che  mi  por-* 
tassi  pieno  d'acqua  chiara  e  fresca  un  in« 
fresca tojo  grande  di  cristallo ,  che  ivi  era 
vicino.  Questa  donna  corse  subito,  e  me 
lo  portò  pieno.  Io  gli  dissi,  che  me  lo  2ip« 

{ foggiasse  alla  bocca,  e  che  se  ella  me  ne 
asciava  bere  una  sorsata  a  mio  modo,  io 
gli  donerei  una  gammurra.  Questa'  serva  , 
che  mi  aveva  rubato  certe  cosette  di  quaU 
che  importanza  ,  per  paura  che  non  si  ri* 
trovassi  il  furto,  avrebbe  avuto  molto  a 
caro ,  eh'  io  fussi  morto  ;  di  modo  che  ella 
mi  lasciò  bere  di  quell'acqua  per  dua  ri* 
prese  quanto  io  potetti,  tantoché  buona* 
mente  ne  bevvi  più  d'un  fiasco:  dipoi  mi 
copersi  e  cominciai  a  sudare  e  addormen^ 
tarmi.  Tornato  Felice  dipoi  che  io  dovevo 
aver  dormito  in  circa  un'ora,  domandò  al 
fanciullo  quello  ch'io  iacevo.  Il  fanciullo 
disse  :  io  non  lo  so ,  la  Beatrice  gli  ha  por^ 
tato  pieno  quell'  infrescatojo  d' acqua ,  e 
l'ha  quasi  tutto  bevuto:  io  non  so  ora,  se 
e'  s' è  morto  o  vivo.  Dicono ,  che  questo 
povero  giovane  fu  per  cadere  in  terra  per 
il  gran  dispiacere  ch'egli  ebbe;  dipoi  prese 
un  mal  bastoiie,  e  con  esso  disperatamente 
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bastonanm  -auella  .serra  ,  dicendo:  oìmé  ^ 
tcBdiix>ra.,iohe  tu  me  l'hai  morto!  Inmen- 
tre  ch«.  Felice  bastonava  ed  ella  gridava  ^ 
io  Bognavo  e  mi  pareva ,  che  quel  vècchio 
avewa  delle. calde  in  mano,  e  volendo. dar 
oodiae  di  lenrmi,  Felice  T  aveva  soprag* 
giuxitot,-.e  gk  dava  con  una  scura,  i«i  modot 
che  questo  vecchio  fuggiva , .  cUeendo  :  la* 
sciami  andare ,  eh'  io  non  ci  verrò  dì  gran 
pez20.  Intanto  la  Beatrice  gridando  lorie 
era  corsa  in  camera  mia  ;  per  la  qualeoM 
sveglkitomi ,  dissi  !  lascia  stare,  cne  forse 
per  £irmi  male  élla  mi  ha  fatto  tanto  h^ 
ne ,  che  tu  non  hai  mai  ^tuto  con  tulle 
1&  tue  fatiche  &r  nulla  di  quello.;  ohe  ella 
ha  latto  ogni  cosa:  attendatemi  ad  ajutare^ 
chMo  son  sudato ,  e  fate  prestp.  Ripreso  Fe-r 
lice  TaniÉio,  mi  rasciugò  e  conCbriò:  ed 
io  che.  senti^  grandissimo  miglioraaietito ,  m» 
pmmessi  la  salute*  Comparso  Maestro  Fran<» 
Cesco,  veduto  il  gran  miglioramento,  e. la 
serva  piagnere^,  il  fattorino  correre  innanai 
e  indietro,  e  Felice  ridere;  questo  scom*- 
pìglio  dette  da  credere  al  >  medico  ^  che  vi 
fusse  stata  ^  qualche  stravagante  oaso^  per  la 
qaal  eosa  fussi-  stato   causa   di  .quel    mio 

f[ran  miglioramento.  Intanto  comparse  quel-^ 
'altro  .Maestro  BeÉnaniino    (i)  ^.  che   da 
p  .  •     {»'.-'.      •      ,      " 

*"ji  I  ^  ."'I.  I    iiMii    pili    II    .    Il     I  II  I  II  ii|^..'  1 

^^  '(i)  Questi  è  forse  Bémardhió  Li!)  da  Todi,  « 
cui  si  sa  poco  {lULche  il  nowe-g  e  cae  tsià  mcdifiO 
della  Curia  romaoa  ia  dai  i5«8»  V.  Msnoi» 


'principio  non  mi  aveva  voluto  cavar  san- 

Stie.  Maestro  Francesco  .valentissimo  uomo 
isse  :  oh  potenza  della  natura  !  ella  sa  i 
bisogni  sua,  i  medici  non  sanno  nulla. 
Subito  rispose  quel  cervellina  di  Maestro 
Bernardino  e  disse  :  se  ne  beveva  più  un 
fiasco ,  egli  era  subito  guarito.  Maestra 
Francesco  da  Norcia',  uomo  vecchio  e  di 
grande  autorità,  disse;  egli  era  il  malanno 
che  Dio  vi  dia.  £  poi  si  volse  a  me  e  mi 
domandò,  s'io  n'avrei  potuta  ber  più.  Al*- 
iora  egli  si  volse  al  detto  Maestro.  Beenar- 
dino  e  disse:  vedete  voi,  che  la  natura  aveva 
preso  appunto  il  suo  bisogno,  e  non  più  e 
non  manco?  Cosi  chiedeva  ella  il  suo  biso*- 

Sno  quando  il  povero  giovane  vi  richiese 
i  cavarsi  sangue:  e  se  voi  conoscevi,,  che 
in  salute  sua  fussi  stata  ora  nel  bere  due 
fiaschi  d'  aequa ,  perchè  non  1'  aver  detto 
prima?  e  voi  ne  avresti  avuto  il  vanto,  A 
-  <|ueste  parole  il  mediconzolo  ingrugnato  si 
parti,  e  non  vi  capitò  mai  più.  Allora  Mae* 
stFo  Francesco  disse,  chi»  fusst  cavato  di 
quella  camera,  e  che  mi  facessina  poetare 
inverso  uno  di  quei  colli  di  Jloma. 

Il  Cardinal  Gornaro-,  inteso  il  mio  mi« 
glioraraento^  mi  fece  portare  a  un  suo  luo<» 
go ,  che  egli  aveva  in  Monte  Cavallo  r.  la 
sera  n^edesima  io  fui  portata  con  gran 
diligenza  in  sur  una  seaia  ben  coperto  e 
saldo    (i).    Giunto  eh' io  fui ,  cominciai  a 


mtmmtf 


(i)  Forse  dee  leggersi  caldo, 

Benv.  Cellini  p^oL  L  ao 
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vomitare;  nel  qual  vomito  mi  usci  delkr 
stomaco  un  verme  peloso,  grande  un  quarto 
di  braccio:  i  peli  erano  grandi,  e  il  verme 
era  bruttissimo  ,  macchiato  dì  diversi  colori , 
vérdi  y  neri  e  rossi  :  serbossi  al  •  medico  ;  il 
quale  disse  non  aver  mai  veduto  una  cotal 
còsa ,  e  poi  disse  a  Felice  :  abbi  or  cura  del 


impato 
ammazzerebbe  :  tu  vedi ,  V  infermità  é  siatà 
si  grande ,  che  portandogli  V  Olio  Santo , 
noi  non  eramo  stati  a  tempo  ;  ora  io  co^ 
nosco ,  che  con  un  poco  di  pazienza  e  di 
tempo  e* farà  ancora  dell'altre  belle  opere* 
Poi  si  volse  a  me  e  disse:  Benvenuto  mip| 
sia  savio  e  non  £ìire  disordini  nessuno ,  e 
come  tu  sei  guarito ,  voglio  che  tu  mi  &cqì 
una  Nostra  Donna  di  tua  mano,  perchè  la 
voglio  adorar  sempre  per  tuo  amore.  Allora 
io  gliene  promessi  ;  dipoi  lo  domandai,  se 
fussi  bene  ch'io  mi  trasferissi  fino  a  Firenze. 
Allora  e' mi  disse,  ch'io  mi  assicurassi- «n 
po'  meglio ,  e  che  si  vedessi  quel  che  la 
natura  Étfseva. 

•  Passati  che  noi  ebbimo  otto  giorni,  il 
miglioramento  -era  tanto  poco ,  olie  quasi 
io  m'  èro  venuto  a  noja  a  me  medesimo  ; 
perch'io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni 
in  quel  gran  travaglio  ;  e  risolutomi  mi 
messi  in  ordine  in  un  pajo  di  ceste  (t)f  ^ 
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(i)  Cesta  secondo  il  vocabolario  dèlia  Crusca  è 
anche  uh  arnese  per  portar  robe,  posto  s^  due  stanghe^ 
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cosi  il  mio  caro  t«'elice  ed  io  ce  ne  andammo 
alla  volta  di  Firenze;  é  pei«:hè  io  non  avevo 
sbrìtto  nulla  ,  giunsi  a  Firenze  in  casa  la 
mia  sorella  dove  10  fui  piantò  e  riso  in  un 
col^o  da.  essa  sorella  (i)  Per  quel  di  mi 
vennero  à  vedere  molti  mia  amici  /  e  fra 
gli  altri  Pier  Landi,  ch'era  il  maggiore  el 
più   caro   eh' io   avessi    al    mondo:  T  altro 

5ìorno  tenne  un  certo  Niccolò  da  Monte 
Lguto,  il  quale  era  mio  grandissimo  sfmico  j 
è  perché  egli  aveva  sentito  dire  al  Duca  : 
Benvenuto  faceva  molto  jnegRo  a  iriorirst, 
perché  egli  é  venuto  qui  a  dare  in  una 
cavezza ,  e  non  gliene  per(K)nerò  mai  ;  ve- 
ilendo  Niccolò  dà  me ,  disperatamente  m1 
disse:  oimè  Benvenuto  mio  caro,  che?  sèi 
tu  Venuto  a  far  qui?  non  sapevi  tu  qiiel 
che  avevi  fatto  al  Duca  ?  ch^  gli  ho  udito 
giurare;  dicendo /che  tu  sei  venuto  a  dare 
iti  un^r  cavezza^  Ad  ogni  modo,  allora  io 
risposi,   Maestro  Niccolò,  ricordate  a  Sua 


filg    MI     i    1  .  >  '      i>  ■  ■■■ 


con  due  ruote  e  tirato  da  un  cavallo^,  L'Alberti  pèiH> 
vuole  che  cesta  sia  pure  una  spezie  di  carrozza  mezzo 
scoperta:   il   che   è   confermato  qui ^  «e  ndk  lettera, 
dei  Varchi  citata  nella  nota  aegue^ite.  -    « 

^  (0  il  Celli  ni  giunse  a  Firemcealli  9«..di  Novem- 
hxQ  del  i555.,  come  si  rileva  da  u^a  lette^^a  del  Var- 
chi al  Bembo  in  data  del  giorno  to.  ^  in  cui  dice: 
3f.  Benvenuto  nostro ,  che  eoe  veramente  si  può  Ma» 
marb ^  venne  jer  sera  da  Roma^  in i ceste ,  mondai 
tutto  netto ^  di  febbre  ,..ma  di  ^orie  #.  ohe  non  ci  è  pia 
un  dubbio  al  mqnflo  né  pericolo  alcuno  della  vita. 
^  Qiihnto  fosse  grata  al  Bernbo  questa  nuova  pu2^  vedersi 
ndta  risposta  che  fece  al  Varcln  in  data  dei  a8.  detto.  ^ 


N. 
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Eccellenza^  che  altrettanto  mi  volse  fare. 
Papa  Clemente,  e  a  si  gran  torto  (i);  che 
facci  (a)  tener  conto  di  me ,  e  mi  lasci 
guarire;  perchè  io  mostrerò  a  Sua  Eccel- 
lenza ,  che  gli  sono  stato  il  più  fedel  ser* 
Titore ,  che  egli  avrà  mai  in  tempo  di  sua 
vita  ;  e  che  qualche  nemico  avrà  fatto  p^r 
invidia  questo  cattivo  uffìzio.  L'aveva  fatto. 
Giorgetto  Vasellai ,  aretino  dipintore  (5^  , 
forse  per  remunerazione  di  tanti  benenzj 
&tti  a  luì;  che  avendolo  trattenuto  in  Roma 

■■^iM.1      ■  I——.—  MI       I  I       ^»iii^»^— III» I  ■— — — ^» 

(i)  V.  a  pag.  256.  .     .      . 

(2)  Facci  in  5.  persona  è  idiotismo  senza  esempj.. 

(5)  Questi  è  Giorgio  Vasari,  che   anche    m   ap- 
presso  è   dal  Cellini    maltrattato,    perchè  forse  egli' 
uveva  il  gran  difetto  sì  comune  agli  artisti^  di  voler. 
spio  primeggiare  nella  Corte,  ma  ch^  per   altro  ei:a 
una  buona  e  bravissima  persona.  Non  avendo  un  gu«. 
sto  abbastanza  puro  e  dch'cato ,  e    poco    conoscendo 
la  parte  del  colorito,  il  Vasari  non  vien  lodato  nelle' 
sue  pitture  se  non  per  una  certa  facilità  eh*  egli  ah^eva^- 
acquistata  dallo  studio  ' degli  antichi ,  e  dalla    scuola' 
di  Andrea  del  Sarto  e  di  Michelangelo.  Meglio    riu* 
sci  negli  ornati  e  nell'architettura,  nella  auale.ma«* 
simamente  fu  gran  maestro.  Quello  però  che   più  di 
tetto  io  rete  celebre  fu  la  storia  degB  artisti  e  delle 
bdle  arti  in  Italia ,'  che  da  luì  colf  ajuto   di    alenili' 
Letterati  suoi  amici  hi  scritta  correttissimamente ,   e* 
Qon  uno  siile  pieno  di  naturalezza  e   di  el^anza.  E 
tacciato,   anche   in   quest'  opera   d' aver  preso    molti 
sbagli  di  fatto ,  e  d'  aver  con  troppa    parzialità/  esal- 
tati i  suoi  Fiorentini  i  ma  questi  son  difetti  ben  per- 
donabili in  confronto  delle  circostanze   in  cui  trova- 
tasi ,  e  dèi  tanti  meriti  di  erudizione  e   di   stile  ^   di 
cui  abbonda  quell'opera.  Fu   al   servizio    del   Card. 
Ippolito  e  di  tutta  la  Ca^  Medici;  e  morì  nel  i5^4* 
A  62  anni. 
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e  datogli  le  spese,  ed  egli  messomi  a  soq- 
quadro la  casa  (perchè  egli  aveva  un^  certai 
Sua  lebbrolinà  secca,  la  quale  gli  aveva 
usatole  mani  a  grattar  sempre, e  dormendo 
còti  un  buon  garzone  eh'  io  avevo  ,  chq  si 
domandava  Manno  (i),  pensando  di  grat- 
tar sé ,  egli  aveva  scorticato  una  gamba 
al  detto  Manno  con  certe  sue  sporche 
manine  ,  le  quali  non  si  tagliava  mai  1'  u« 
gna  ;  il  detto  Manno  prese  da  iiie  licenzs^ 
ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a  ogni  modo*, 
e  io  li  messi  d'  accordo  ;    dipoi  acconciai  il 


male  di  Sua  Eccellenza  ,  e  che  io  mi  ero 
vantato  di  voler  essere  il  primo  a  saltare 
in  sulle  mura  di  Firenze  d*  accordo  co'  lier 
niici  di  Sua  Eccellenza  fuorusciti.  Queste 
parole,  secondoché  io  intesi  poi,  gliene  fa- 
ceva dire  quel  galantuomo '  di  Ottaviano 
de'  Medici ,  volendosi  vendicar  della  stizza  \ 
che  aveva  avuto  il  Duca  seco  per  contò  delle 
mohete  e  della 'mia  partita  di  Firenze;  mk 
io ,  eh'  ero  innocente  dì  quel  falso  apposto- 
j[QÌi  non-  ebbi  una  paura  al  mondo;  e'I  va^ 
lente  Maestro  Francesco  da  Montevarchi  (2) 
con'  grandissima  virtù  mi   medicaVa:  è  ve 

i  •  '  ' 

(  i)  fi  Vasari ,  clic  confessa  d*  essere  stato  molto 
téitipo  còli. ' Manno  j  lo  chiama  uomo  raro , nel  sub 
esercizio  d*  orefice  ,  ed  ottimo  per  costumi  e  borita^ 
Era  fiorentino  e  lavorava  in  Roma. 

(2)  Fisico  eccellentissimo  ^  e  che  amava  molto  le 
belle  arti,-  V.  Vasari. 


3fO  yiTÀ    m   BEKTENUT9 

Taceva  eondotto  il  mio  carissimo  amico  Luca~ 
Martini  (i) ,  il  quale  la  maggior  parte  del 
giorno  si  stava  mèco.  Intanto  io  aveva  ri*^ 
mandato  a  Roma  il  fedelissimo  Felice  alla 
tura  delle  faccende  di  là.  Sollevato  alquanto 
la  testa  del  prìmaccio  (2),  che  fu  m  terf 
inine  di  quindici  giorni  j  sebbene  io  non 
potevo  andare  co' mia  piedi,  mi  feci  por- 
tare nel  palazzo  de'  Medici ,  su  dove  é  il 
terrazzino  ;  cosi  mi  feci  mettere  a  sedere 
per  aspettare  il  Duca  che  passassi  :  e  fa- 
cendomi motto  molti  mia  amici  dì  Corte, 
molto  si  maravigliavano,  che  io  avessi  preso 
quel  disagio  a  tarmi  portare  in  quel  modo, 
essendo  dall'infermità  si  malcondotto;  di- 
cendomi, che  io  dovevo  pure  aspettare  d'es* 
fier  ^arìto  e  dipoi  visitare  il  Duca.  Emendo 
assai  insieme  radunati ,  e'  tutti  mi  guarda^ 
irano  per  miracolo  non  tanto  per  T  avermi 
inteso  che  io  ero  morto ,  ma  più  pareva 
loro  miracolo,  che  come  mOàto  parevo  loro: 
allora  io  dissi ,  presenti  tutti  ^  come  egli  era 
stato  detto  da  qualche  scellerato  ribaldo  al 
mio  Signor  Duca,  ch'io  mi  ero  vantato  di 


(i)  l^ersonaggìo  assai  ragguardevole  per  dottrina 
e,  per  giudizio ,  il  quale  godendo  molta  autorità  mas- 
nmamente  presso  il  Duca  Cosimo^  non  se  ne  valse 
quasi  per  altro  ^  che  per  farsi  tn  G>rte  V  avvocato 
delle  lettere  -  e  degli  uomini  di  merito.  Scrisse  due 
capìtoli  buricchi  j  che  non  sono  i  meno  eleganti  tm 

Juelli  dèi  Berni  e  d'  altri.  Fu  anche  amico  del  Caro 
i  cui  V.  Le  Lettere, 

(1)  Primaccio,  pimmàcch  o  piumaccio  dicèsi 
quel  guanciale,  che  è  lungo  quanto  è  largo  il  kttQ^ 
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miei  essere  il  primo  a  salir  suIIq  mura  di 
Sua  Eccellenza  y  e  che  appres$o  io  avevo' 
detto  male  di  quella  ;  per  la  qu^l*  cosa  a 
me  non  bastava  la  vista  di  vivere  né^  di 
morire ,  se  prima  io  non  mi  purgavo  dn 
questa  infamia,  e  conoscere  chi  fussi  quel 
temerario  ribaldo ,  che  avessi  fatto  quel 
£ilso  rapporto.  A  queste  parole  s' era  ra* 
gunato  una  gran  quantità  di  quei  gen« 
tiluomini  ;  e  mostrando  aver  di  me  una 
grandissima  compassione  (  e  chi  diceva  upa 
cosa  e  chi  un'  altra  )  io  dissi  y  .che  mai  più 
mi  volevo  partir  di  qui,  infinoché  io  noti 
sapevo  chi  era  quello ,  che  mi  aveva  accu- 
sato. A  queste  parole  s*  accostò  fra  tutti. quei 
gentiluomini  Maestro  Agostino ,  sarto  del 
Duca 4  «  disse:  se  tu  non  vuoi  saper  akro 
che  codesto,  or  ora  lo  saprai.  Appunto  pas- 
sava Maestro  Giorgio  sopraddetto ,  dipinw- 
ce  ;  allora  Maestro  Agost^inp  disse  :  ecco  chi 
ti  ha  accusato ,  ora  tu  sai  s'  egli  è  vero  o 
no.  Io  arditamente ,  oosi  com'  io  non  mi 
potevo  muovere,,  dimandai  ÌGriorgip,  se  tal 
cosa  era  vero.  Il  detto  Giorgio*  disse  ,  che 
no  ;  che  non  era  vero ,  e  che  non  aveva 
mai  detto  tal  cosa.  Maestro  Agostino  disse  : 
Q  impiccato ,  non  sai  tu  cV  io  lo  so  certis- 
simo/ Subito  Giorgio  si  parti,  e  disse  che 
no,  e  che  egli  non  era  stato.  Stette  poco  e 
passò  il  Duca  ;  al  quale  io  subito  mi-  feci 
sostenere  innanzi  a  sua  Eccellenza ,  ed  egli 
si  fermò.  Allora  io  dissi ,  che  io  ero, venuto 
a  quel  modo  solo  per  giustificarmi^  U  Duca 
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mi  guardava  e  si  maravigliava ,  chMo  FusBt' 
vivo  9  dipoi  mi  disse  ^  cne  io  attendessi  at 
essere  uomo  dabbene  e  guarire.  Tornatomi' 
a  casa,  Niccolò  da  Monte  Aguto  mi  venne' 
a  trovare  e  mi  disse^  che  avevo  passato  una^ 
furia  delle  maggiori  del  mondo  ^  quale  egli 
non  aveva  mai  predato  ;  perchè  aveva  visto 
il  male  mio  scritto  d'  un  innotabile  (i)  ia- 
chiostro,  e  ch'io  attendessi  a  guarir  presto 
e  poi  mi  andassi  con  Dio ,  perché  la  veniva 
da  un  laogo  e  da  un  uomo,  il  quale  mi 
avrebbe  fatto  male.  E  poi  detto  :  guarda  y 
mi  disse ,  che  dispiaceri  hai  tu  fatti  a  quel 
ribal(laccio  '  d'  Ottaviano  de'  Medici  ?  Io  gli 
dissi,  che  avevo  mai  fatto  dispiacere  a  lui, 
ma  che  egli  n'aveva  £itti  a  me:  e  contatogli 
tutto  il  caso  della  zecca ,  e'  mi  disse  :  vatti 
con  Dio  il  più  presto  che  tu  puoi  e  sta  di 
buona  voglia  ,  che  più  presto  che  tu  non 
credi  vedrai  le  tue  vendette.  Io  attesi  a  gua- 
rire: detti  consiglio  a  Pietropaolo  ne' casi 
delle  stampe  delle  monete;  dipoi  mi  andai 
con  Dio ,  ritornandomi  a  Roma ,  senza  far 
motto  al  Duca  o  altro* 

Oiunto  ch'io  fui  a  Roma,  rallegratomi 
assai  colli  mia  amici ,  cominciai  la' medaglia 
-del  Duca  ;  e  avevo  di  già  fatto  in  pochi 
giorni  la  testa  in  accia jo  ;  la  più  beli'  opera 
che  mai  io  avessi  fatto  in  quel  genere,  e 
mi  veniva  a  vedere  ogni  giorno  una  volta 

(t)  Credo  elle  il  MS,  debba  leggerei   notabile  o' 
irAfnutabUe  i  gi^àccbh  innatabSe  non  ba  ugnificato. 


lilinaiico  un  cèrto  seioccone/^diìamàtó  Méfe- 
ser  Franocscd  Sodferinì '(i)  :  e  veduto  quel 
ch'io  facevo,  più  vòlte  ini  tJissfe :  oliAè  ùm- 
^elaccio!  tu  ci  vuoi  pure  immortalare  <J ire- 
sto  arrabbiato  tiranno;  e  perchè  tu  nera 
facesti  mai  opera  ^1  bella,  a  questo  A  cor 
nosce,  cbe  tu  sei  sviscerato  nemlico  nostro , 
e  tanto  amteo  loro ,  che  il  Papa  ed'  edi 
t*  hanno  pur  voluto  far  impiccare  due  Volte 
a  torto r  quello  fu  il  padre,  -e  questo  il  ft- 

fliuolo  ;  guardati  ora  d^allo  Spiritò  Santo. 
fer  certo  si  teneva  che  il  Duca  •  Lessando) 
fossi  figliuolo  di  Papa  Clemente  (a),  Ati* 
cora  diceva  il  detto  Messer  Francesco ,  e 
giurava  espriessamente ,  che  se  egli  poteva^ 
che  mi  avrebbe  rubato  quei- ferri  di  quella 
medaglia.  Al  quale  io  disst,  ch'egli  aveva 
fetto  bene  a  dirmelo,  e  che  ioli  guarderei 
di  sorte,  eh*  e*  non  li  vedrebbe  mai  più, 
Feci  intendere  à  Firenze,  che  dicessino  a 
Lorensino,  òhe  mi  mandassi  il  rovescio  della 
medaglia.  Niccolò  da  Monte  Aguto ,  a  chi 
io  avevo  scritto,  mi  scrisse  cosi ^  dìcendottiì| 
che  n'aveva  domandato  quél  pazzo  malin- 
conico filosofo  di  Lorenzìho  (5)  ;  il   quale 

(i)  Come  nemico  de^  Medici  costui' era  stato  con* 
finato  da  Firenze  nel  i55o. 

(2)  Così  asseriscono  rAmi9Ìrata^  ed  Antonio 
Magliabecclii.  

(5)  Lorenzino  era  stato  dal  Duca  $oprann4^ininato 
FUosofo  non  tanto  perchè  studiava^  qqaE^to  perette 
andava  molte  volte  solo',  e  pareva  che  non  appresa 
zasse  né  roba  uè  onori,  V.  il  Varchi. 
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gli  aveva  detto ,  che  giorno  e  notte  noti^ 
pensava  ad  altro,  ch'egli  lo  farebbe  più 
presta  ch'egli  avesse  potato:  però  mi  disse , 
ch'io  non  ponessi  speranza  al  suo  rovescio, 
6  ch'io  ne   facessi  un  da  per  me  di  mia \ 

{^uta  invenziiohe;  e  finito  ch'io  lo  avessi  , 
iberamente  lo  portassi  al  Duca  Lessandro, 
che  buon  per  me.  Avendo  fatto  io  un  di-; 
ségno  di  un  rovescio  quale  mi  pareva  a 
proposito ,  con  più  sollecitudine  eh'  io  po^' 
tevo  lo  tiravo  innanzi;  ma  perché  io  non 
ero  ancora  assicurato  di  quella  smisurat£| 
{nferinità ,  ini  pigliavo  assai  piacere  nell'  an- 
dare a  caccia  col  mio  scoppietto  insieme 
con  quel  mio  caro  Felice.  Il  quale  non  sa-r 
ì>eva  far  nulla  dell*  arte  mìa ,  ma  perché 
di  continuo  di  e  notte  noi  eramo  insieme, 
ognuno  s' immaginava  ,  eh'  egli  fussi  eccel- 
lentissimo nell'arte;  per  la  qual  cosa  egli 
ch'era  piacevolissimo ,  mille  volte  ci  rìdemmo 
insieme  di  questo  gran  credito ,  eh'  egli  s' aveva 
acquistato;  e  perchè  egli  si  domandava  Fe- 
lice Guadagni,  diceva  motteggìanda  meco: 
io  m^i  chiamerei  Felice  Guadagni^  pocp,  $e 
xion  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  uà 
tanto  gran  credito ,  che  io  mi  posso,  chia- 
mare de'  Guadagni  assai.  E  io  dicevo ,  che 
sono  due  modi  di  guadagnare  :  il  primo  é 
quello  che  si  guadagna  a  sé ,  il  secondo  è 
quello  che  si  guadagna  ad  altri  ;  che  io 
lodavo  in  lui  motto  più  quel  secondo  modo 
thk  il  primo ,  avejidomi  egli  guadagnato 
la  yita.  Questi  ragionamenti  noi  gli  avemmo 
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più  e -più  volte,  ma  intra  V  altre  an  di 
deir  Epifania  y  che  noi  eramo  insieme  presso 
alla  JMagliana ,  e  di  già  era  quasi  finito  il 
giorno;  il  qual  giorno  io  avevo  ammazzato 
col  mio  scoppietto  dell'  anitre  e  dell'  oche 
assai  bene ,  e  quasi  risolutomi  di  non  tirai^ 
più  quel  giorno,  ce  ne  venivamo  sollecita* 
mente  inverso  Roma*  Chiamando  il  mio 
cane)  il  quale  chiamavo  per  nome  Baruct* 
ciò,  non  me  lo  vedendo  innan^  mi  vuoisi  ^ 
e  veddi ,  che  il  detto  cane  ammaestrato 
guardava  certe  oche^  che  si  erano  appol* 
lajate  in  un  fossato.  Per  la  qual  cos2^  io 
subito  scesi ,  e  messo  in  ordine  il  mio  buono 
scoppietto,  molto  lontano  tirai  tra  loro,  e 
pe  investii  dua  colla  sola  palla  (che  mai 
non  volsi  tirare  cpn  altro,  che  colla  sola 
palla ,  colla  quale  io  tirava  dugento  brac? 
eia ,  e  il  più  delle  volte  investivo ,  che  con 

3uegli  altri  modi  non  si  può  fare  cosi  )  j 
i  modo  che  avendo  investito  le  due  oche^ 
una  quasi  che  morta  e  T altra  ferita,  ch^ 
cosi  ferita  volava  malamente ,  questa  la  se- 
guitò U  mio  cane  e  portommeia ,  V  anitra  , 
veduto  ch'ella  si  tuimva  dentro  del  fossato^ 
gli  sopraggiunsi  addosso.  Fidandomi  de'  ini^ 
stivali,  ch'erano  assai  .alti,  3pingei:|dp  il 
piede  innanzi  mi  si  sfondò  sotto  il  terrena, 
e  sebbene  io  presi  l' oca ,  avevo  pieno  lo 
stivale  della  gamba  .  ritta  tutto  a  acquea 
Alzato  il  piede  all'aria,  votai  l'acqua,  e 
montato  a  riavallo,  di  sollecitavamo  di  tor« 
narcene  a  Roma;  ma  perché . egli  era  gra6 
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freddò ,  io  mi  sentivo  di  sorte  diacciar  la  * 
gamba ,  che  io  dissi  a  Felice  :  qui  bisogna 
soccorrere  Questa  gamba ,  perche  non  cono- 
sco più  modo  a  poterla  sopportare.  Il  buon 
Felice  senza  dir  altro  scese  dal  suo  cavallo, 
e  .preso  cardi  e  legnuzzi ,  dette  ordine  di 
voler  far  fuoco.  In  questo ,  mentre  eh'  io 
aspettavo,  avendo  poste  le  mani  infra  le 
piume  del  petto  di  quel!' oca,  che  sentii 
assai  caldo  ;  per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
fare  altrimenti  fuoco,  ma  empiei  quel  mio 
stivale  di  quelle  piume  dell'oca ,  e  subito  io 
sentii. tanto  conforto,  che  mi  dette  la  vita. 
Montati  a  cavallo ,  venivamo  sollecitamente 
alla  volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi  fummo 
in  un  cef  to  poco  di  rialto  (  era  di  già  fatto 
notte )  guardando  in  verso  Firenze,  tiitt'a- 
dua  a  accordo  movemmo  gran  voce  di  ma- 
raviglia ,  dicendo  :  oh  Dio  del  CSelo ,  che  graii 
cosa  è  quella  ,  che  si  vede  scopra  Firenze  ! 
Questo  si  era  come  un  gran  trave  di  fuoco,  il 

anale  scintillava  e  rendeva  grandissimo  splen- 
ore.  Io  dissi  a  Felice  :  certo  noi  iMitiremo , 
che  qualche  gran  cosa  sarà  stata  a  Firenze. 
Cosi  venuticene  a  Roma,  era  un  bujo  grandis- 
Simo  :  e  qiianto  noi  fummo  arrivaci  vicino  a 
Banchi  e  vicino  alla  casa  nostra ,  io  aveva  un 
cavalletto  sotto,  il  quale  andava  di  portante  (i} 


•*mmirmi^i^^m^t0mmmmmmmmmmmi^^ 


(i)  Andof'  di  portante  è  unsi  partipolare  and»- 
tura  del  cavallo ,  la  qaale  dicesi  ancìie  ambio  o  am- 
hiatura  ^  ed  è  un  poco  più  del  paMo  ^  ed  un  po'  meno 
«lei  trotto. 


OELLtNX.  ÓÌT 

f ariosissimo,  di  modo  che,  essendosi  il  al 
fatto  un  monte  di  calcinacci  è  tegoli'  rotti, 
ì^el  mtzzo  della  strada,  quel  mia  cavallo 
non  vedendo  il  monte ,  né  io ,  con  questi" 
ffiria  lo  salse  ,  dipoi  allo  scendere  traooccò 
in  modo ,  che  con  fare  un  tombolo  si  mise 
la  testa  infra  le  gambe;  ond'  io  per  propria 
virtù'  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al  mon-' 
do.  Cavato  fuora  i  lumi  da'  vicini  a  quel, 
gran  remore ,  io  eh*  ero  saltato  in  pie',  cosl^' 
senza  montare  altrimenti  me  ne  eorsi  a 
casa  ridendo ,  che  avevo  scampato  una  for-^ 
tuna  da  rompere  il  collo.  Giunto  a  casa  y 
vi  ritravai  certi  mia  amici  ;  ai  quali ,  in- 
mentre  che  noi  cenavamo  ìnsiemfe ,  coiltavo 
loro  le  prodezze  della  caccia  e  quella  dia^- 
veleria  della  trave  di  fuoco,  che  noi  ave-^ 
vamo  veduto:  i  quali  dicevano  :  che  domin 
vorrà  significar  codesto?  Io  dissi:  qualche 
novità  è  forza  che  sia  avvenuto  a  Firenze. 
Cosi  passatoci  la  cena  piacevolmente ,  V  al- 
tro gioroo  al  tardi  venne  la  nuova  a  Boma 
della   morte    del  Duca  Alessandro.  Per  la 

3ual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi  venivatio 
icendo:  tu  dicevi  bene^  che  sopra  a  Fi-» 
renze  sarebbe  accaduto  qualche  gran  cosa, 
la  quésto  mentre  veniva  a  saltacchioni  in 
sur  una  sua  mulettaocia  quél  Missser  Fran-* 
Cesco  Sederini  )  ridendo  per  la  via  forte 
air  impazzata ,  e  diceva  :  questo  é  il  rove-^ 
scio  della  medaglia  di  quello  scellerato  ti- 
ranno ,  che  t'aveva  promesso  il  tuo Loi^enziiio 


Zq/9  vita  si  benvenuto 

Le  leggi  non  si  posson  dare  a  chi  é  padrone 
di  esse.  Cosi  mi  lasciarono  stare  e  non  mi 
davano  più  noja. 

Avendo  atteso  alla  mia  bottega ,  seguitavo 
alcune  mie  faccende ,  non  già  di  molto  mo- 
mento, perché  mi  attendevo  alla  restaura- 
zione della  sanità  e  ancora  non  mi  pareva 
dì  essere  assicurato  della  grande  infermità 
ch'io  avevo  passata.  In  questo  mentre  T  Im- 
peratore tornava  vittorioso  dall'  impresa  di 
Tunisi  (i^,  e  il  Papa  aveva  mandato  per  me , 
e  meco  si  consigliava  ^  che  sorte  d'  onorato 
presente  lo  consigliavo  a  donare  all'  Im))era- 
tore.  Al  quale  io  dissi,  che  il  più  a  proposito 
per  donare  a  Sua  Maestà  era  una  croce  d'oro 
con  un  Cristo ,  al  quale  io  avevo  £itto  quasi 
un  ornamento ,  che  sarebbe  grandemente  a 
proposito  e  irebbe  grandissimo  onore  a 
Sua  Santità  e  a  me,  avendo  già  fatte  tre 
figurette  d'oro,  tonde,  di  grandezza  d'un 
palmo  in  circa.  Queste  dette  figure  furono 

3uelle,  ch'io  avevo  cominciate  pel  calice 
i  Papa  Clemente  :  erano  figurate  per  la 
Fede  ,  la  Speranza  e  la  Carità  (2).  Ond'  io 
aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  pie  di 


(i)  nCeltim^  che  a  proposita  del  rovescio  pra- 
messogli  da  Lorenzo  Bel  i535.  ha  voluto  contar  la 
morte  del  Duca  Alessandro  seguita  nel  iSS^.,  ritorna 
ora  indietro  al  i555.  ^ giacché  Carlo  V.  arrivò  dall'im- 
presa di  Tunisi  a  Napoli  nel  3o.  Novembre  i5i55. 

(2)  V.  retro  a  pag.  196.  Queste  tre  figure  do« 
vean  essere  un  capo  d  opera  ^  giacché  anche  il  Va* 
san  ne  parla  con  gran  lode. 


CBLLiiri.  Sai 

detta  crooe;  e  portatolo  al  Papa  col  Gii-, 
sto  di  cera  e  eoa  molti  altri  bellissimi  or~ 
namentì,  soddisfece  grandemente  al  Papa  : 
e  innanzi  ch*io  mi  partissi  da  Sua  Santità , 
rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
si  aveva  a  fare,  e  appresso  valutammo  ia. 
fattura  di  detta  opera.  Questo  fu  una  sera 
a  quattr'  ore  di  notte  ;  e  il  Papa  aveva  dato 
commissione  a  Messer  Latino  Juvenale,, che 
mi  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino,  che  aveva 
una  gran  vena  di  pazzo ,  di  voler  dar  nuova 
invenzione  al  Papa,  la  quale  venisse  da 
lui  stietto;  che  egli  disturbò  tutto  quello, 
che  si  era  ordinato:  e  la  mattina  «quando 
io  pensai  andare  per  li  danari,  oìsse  con 
quella  sua  bestiai  presunzione  (i)  :  a  ngi 
tócca  ad  esser  gF  inventori,  a  voi  gli  ope- 
ratori: innanzi  qh*io  partissi  jersera  dal 
Phpa ,  noi  pensammo  una  cosa  molto  mi- 

{;liore.  Alle  quali  prime  parole,  non  lo 
asciando  andar  più  innanzi,  gli  dissi;  né 
voi  nel  Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migliore,  come  é  quella,  dove  interviene 
Cristo  colla  sua  croce  ;  sicché  dite  oca  quante 
pappolate  cortigianesche  voi  sapete.  Senza 
dir  altro  si  parti  da  me  in  collera ,  e  cercò 
di  dare   la  netta  opera  a  un    altro  orefice  ; 


(i)  Ride  con  ragione  Monsignor  Mafini  al  veder 
che  il  Gellini  taccia  co^  (Vincamente  Latino  Manetti 
di  prosunzione  e  pazzia  ^  quasi  che  egUJòssè  un  àr- 
madio  dt  modestia  e  di  giudizio. 
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ma  il  Papa  non  Tolse,  e  subito  mzndò 
per  me  e  mi  disse  ^  che  io  aireTO  detto 
bene,  ma  tthe  sì  volevano  serrire  d*aao 
uffiziolo  di  Madonna,  il  quale  era  mi- 
niato maraTieliosamente ,  e  ch'era  costato 
al  CSardinal  <fe' Medici  a  iarlo  miniare  pia 
di  duemila  scudi  :  e  questo  sarebbe  a  pro- 
posito per  fare  un  presente  all' Imperatri- 
ce ,  e  che  air  Imperatore  &rebbono  poi 
quello  che  avevo  detto  io,  che  veramente 
era  presente  degno  di  lui:  ma  onesto  si 
£iceva  per  aver  poco  tempo,  perche  T Im- 
peratore s'appettava  in  Roma  fra  un  mese 
e  mezzo.  Al  detto  libro  voleva  £ire  una 
coperta  d'oro  massiccio,  riccamente  lavo- 
rata ,  con  molte  gioje  adoma.  Le  gioje  va^ 
levano  in  circa  a  seimila  scudi:  ai  modo 
che  datomi  le  gioje  e  V  oro ,  misi  mano  alla 
detta  opera  ,  e  sollecitandola  in  brevi  giorni 
la  feci  comparire  di  tanta  bellezza ,  che  il 
Papn  si  maravigliava  e  mi  faceva  grandis- 
simi &vorì ,  con  patti  che  quella  bestia  del 
Ju venale  non  mi  venisse  intomo.  Avendo 
condottola  detta  opera  vicino  aUa  fine,  com- 
parse r Imperatore,  al  quale  si  erano  &tti 
molti  miraoili  archi  trion&lì  ;  e  giunto  in 
Berna  (i)  con  maravigliosa  pompa  (quale 
toccherà  a  scrivere  ad  altri,  perché  non 
vo' trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a  me) 
alla  sua  giunta  subito  egli  donò  al  Papa  un 

(i)  Giunse  in  Roma  il  giorno  6.  Aprile  i536. 


diàmanie^' quale  avieva  compero  dodicimila 
scudi.  Questo  diamante,  il  Papa  maiu^^ 
per  me  e  me  lo  dette,  che  ^lì  facessi  un 
anello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità  ; 
ma  che  voleva,  che  io  portassi  prima  il 
libro  al  termine  eh'  egli  era  Portato  ch^  io 
ebbi  il  libro  al  Pap ,  g^^^^^^i^^^^^  gli  sod^ 
disfece  ;  dipoi  si  consigliava  meco  ,  che  $c;usa 
e' si  poteva  trovare  air  Imperatore ,  che  fussi 
yaliaa ,  per  essere  auella  detta  opera  im* 
perfetta.  Allora  io  dissi ,  ohe  la  valida  scusa 
si  era ,  che  io*  averci  detto  della  mia  in* 
disposizione,  la  quale  Sua  Maestà  avrebbe 
£icilÌ66Ìmamente  creduto,  vedendomi  cosi 
macilente  e  scuro ,  come,  io  ero.  A  questo 
il  Papa  disse ,.  che  molto  gli  piaceva;  m^ 
ch'io  arrogassi  da  parte  di  Sua  Santità, 
iacendogli  presente  di  me  stesso:  e  mi  disse 
il  modo ,  che  io  avevo  a  tenere,  delle  pa- 
role che  io  avevo  a  dire;  le  quali  parole  io 
le  dissi  al  Papa ,  domandandolo  se  gli  pia- 
ceva eh'  io  le  dicessi  cosi.  Il  quale  mi  disse  : 
l^roppo  bene  diresti,  se. ti  bastassi  la  vista  di 
parlare  in  questo  modo  coli*  Imperatore.  Io 
risposi  al  Papa ,  che  non  solamente  mi  sa- 
rebbe bastato  F animo  parlar  quello,  ma 
ancora  motto  più  con  Tlmperatore  ;  av- 
vengaché  lo  Imperadore  andava  vestito  come 
andavo  io  ,  e  che  a  me  saria  parso  parlare 
a  un  «tomo  che  fussi  fatto  come  me  :  la  qual 
cosa  non  m' interveniva  cosi ,  parlando  eoa 
Sua  Santità ,  nella  quale  io  vi  vedevo  molta 
maggior  deità,  s)  per  gli  ornamenti  ecclesiastici, 


Sai  ▼"*   *>'   BB»V1»N0TO 

i  quali  mi  mostravano  una  certa  diade- 
ma (t)  5  »««»««»«  ^^^^  ^'^*  vecchiaia  di 
Sua  Santità  :  tutte  queste  cose  m»  facevano 
più  temere ,  che  non  quelle  deU  Impera- 
tore. A  queste  parole  il  Papa  disse:  va  , 
Benvenuto  mio ,  che  tu  sei  un  valentuomo  , 
fecci  onore  che  buon  per  te. 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  turchi ,  eh  e- 
rano  stati  di  Papa  Clemente  ed  erano  i  più 
belli ,  che  mai  venissino  in  Cristianità.  Que- 
sti due  cavalli  il  Papa  commise  a  Messer 
Durante  suo  cameriere  (a),  «he  li  menassi 
giù  ai  corridori  del  pala^x>,  ed  m  U  do- 
nassi air  Imperatore  ,  dicendo  certe  parole 
eh'  e'  gì'  impose.  Andammo  giù  d' accordo  ; 
e  giunti  alla  presenza  dell'Imperatore,  en- 
trarono quei  due  cavalli  con  tanta  maestà 
e  con  tanta  virtù  per  quelle  camere ,  che 
r  Imperatore  e  ognuno  ù  maraviguava.  li| 
questo  si  fece  innanzi  il  detto  Messer  Du- 
rante con  tanto  8|;raziato  modo  e  con  certe 
sue  parole  bresciane,  annodandosegli  la 
lingua  in  bocca ,  che  mai  si  ride  o  s®^** 
peggio;  onde  lo  Imperatore  si  iposse  al- 
quanto a  risa.  In  questo  di  già  avevo  scoperto 

.  -^i    .  ■  .  — ^ 

(i)  Diadema  dicesi  anche  queir  oroamento  a  guisa 
4i  cerchio ,  che  si  dipinge  sopra  ij  capo  delle  sacre 
immagini;  ed  è  di  ambedue  i  geperi. 

(a)  Durante  Duranti  di  Brescia ,  Prduto  molto 
dotto  neDe  bdle  lettere  e  nella  giurisprudenza ,  t\i 
Prefetto  di  Camera  di  Paolo  IH. ,  che  lo  amava  as- 
gissimo  e  che  nel  i544.  lo  fece  Cardinale  e  quuidl 
Vescovo  <li  Brescia.  Mori  nd  iSS^.  d'anni.  71. 
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la  detta  opera  mia  ,  e  avvedutomi  che  eoa 
gratidsimo  moflo    l'Imperatore  aveva    volto 
gli  occhi  inverso  di  me ,  subito  fattomi  in* 
nanzi ,  dissi  :   Sacra    Maestà ,   il  Santissimo 
nostro  Papa  Paolo  manda    questo  libro    di 
Madonna  a  presentare  a  Vostra  Maestà ,  il 
quale    si   é    scritto   a   mano  e  miniato  per 
mano    del  maggior    uomo  che  mai  facessi 
tal  professione ,  e  questa  ricca  coperta  d' oro 
e    ai  gioje  cosi  imperfetta   per  causa    della 
mia  indisposizione:   per   la  qual  cosa   Sua 
Santità  insieme  col  detto  libro  presenta  me^ 
ancora  ,  e  eh'  io  venga    a  fiaire  appresso  a 
Sua    Maestà   il  suo    libro  ;  e  ^di  pm  tutto 
quello  che  ella  avesse  in  animo  dì  fare ,  per 
tanto  quant'  io  vivessi ,  lo  servirei.  A  questo 
l'Imperatore   disse:    il  libro  mi  é  grato    e 
voi  ancora  \  ma  voglio ,  che  voi  me  lo    fi« 
niate  in  Roma  ;  e   com'  egli  é  finito  è  voi 

fuarito ,  portatemelo  e  venitemi  a  trovare. 
>ipoi  nel  ragionar  meco,  mi  chiamò  per 
nome.  Per  la  qual  cosa  io  molto  mi  ma* 
ravigliai  ,    perché   non    e*  era    intervenuto 

Sarole,  dove  accadessi  il  mio  nome^  e  mi 
isse  aver  veduto  quel  bottone  del  piviale 
di  Papa  Clemente,  dove  io  avevo  fatto  tante 
mirabili  figure.  Cosi  distendemmo  ragiona- 
menti di  una  mezz'ora  intera ^  parlando  di 
molte  diverse  cose  tutte  virtuose  e  piacevo*» 
li:  e  perché  a  me  pareva  esserne  uscito  con 
molto  maggior  onore  di  quello,  che  io  mi 
era  promesso,  fatto  un  poco  di  cadenza  al 
ragionamento  ,    feci    riverenza    e    partimi* 
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L'Imperatore  fu  sentito  che  disse:  donisi  a 
Benvenuto  cinquecento  scudi  d'oro  subito: 
di  modo  che  quello,  che  li  portò  su,  do- 
mandò qual  era  T  uomo  del  Papa,  che 
aveva  parlato  air  Imperatore.  Si  fece  in- 
nanzi Messer  Durante,  il  quale  mi  rubò 
cinquecento  scudi.  Io  me  ne  dolsi  col  Papa  ; 
il  quale  mi  disse,  eh'  io  non  dubitassi, che 
e*' sapeva  ogni  cosa,  quanto  io  mi  ero  por- 
tato bene  a  parlare  all'Imperatore,  e  che 
di  quei  denari  io  n'avrei  avuti  la  parte 
mia  a  ogni  modo. 

Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano 
con  gran  sollecitudine  a  finir  T  anello  del 
diamante,  pel  quale  mi  fu  mandato  quat- 
tro giojellieri ,  i  primi  di  Roma ,  perché 
era  stato  detto  al  Papa,  che  quel  diamante 
era  legato  per  mano  del  primo  giojelliere 
del  mondo  in  Venezia ,  il  quale  si  chiamava 
Maestro  Miliano  Targhetta ,  e  per  essere 
quel  diamante  alquanto  sottile ,  era  im« 
presa  troppo  difficile  a  £irla  senza  gran 
consìglio.  Io  ebbi  caro  i  quattro  uomini 
giojeUierì ,  infra  i  quali  sì  era  un  Mila- 
nese domandato  Gajo.  Questo  era  la  più 
prosuntuosa  bestia  del  mondo  ,  e  quello  che 
manco  sapeva  gli  pareva  saper  più  :  gli 
altri  eranp  modestissimi  e  valentissimi  uo- 
mini. Questo  Gajo  innanzi  a  tutti  comin- 
ciò a  parlare  e  aisse:  salvisi  la  tinta  (i)^^ 


(i)  Tinta  è  una  spezie  di  stucco  colorato,  che  si 
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Miiiano,  e  a  quella  ,  Benvenuta,  tu  £irai 
di  berretta  ;  perché  siccome  il  tignere  un 
diamante  é  la  più  bella  e  la  più  difficil 
cosa  che  sia  nell'arte  di  giojellare,  Milianp 
é  il  maggior  giojelliere ,  che  fussi  mai  al 
mondo.,  «  questo  é  il  più  difficile  diaman- 
te. Allora  io  dissi ,  che  tanto  maggior  glo- 
ria mi  era  il  combattere  con  un  si  valo^ 
roso  uomo  d'  una  tanta  professione  ;  dipoi 
mi  volsi  agli  altri  ^jellieri  e  dissi  :  ecco 
eh'  io  salvo  la  tinta  di  Miliano ,  e  mi  pro^ 
vero  ,  se  facendone ,  io  meglìorassi  quella  t 
quando  che  no,  con  quella  suddetta  lo  tU 
tignerò.  Il  bestiai  Gajo  disse,  che  se  io 
la  facessi  a  quel  modo,,  volentieri  le  fa-* 
rebbe  di  berretta.  Al  quale  io  dissi  :  facen-> 
dola  meglio ,  lei  merita  due  volte  di  ber- 
retta. Si,  disse;  ed  io  cosi  cominciai  a  far 
le  mie  tinte.  Messomi  intorno  tx>n  grandis* 
sima  diligenza  a  &r  le  tinte  (le  quali  al 
suo  luogo  v'  insegnerò  come  si  fanno  )  cer- 
tissimo che  il  detto  diamante  era  il  più  diffi-* 
Cile  che  mai  prima  né  poi  mi  sia  venuto  innan-* 
zi,  e  quella  tinta  di  Milianoera  virtuosamente 
fatta;  però  la  non  mi  sbigottì.  Ancora  io 
aguzzato  i  mia  ferruzzi  dello  ingegno,  feci 
tanto,  ch'io  non  solo  l'aggiunsi,  ma  la 
passai   assai    bene.    Dipoi  conosciuto   ch'io 

usava  mettere  nel  castone  j  in  cui  legavasi  il  dia^ 
mante.  Dell'arte  di  far  queste  tinte ^  come  anche  di 
•Miliano  Targhetta ,  di  Gajo  e  delP  avventura  qui 
narrata  parla  il  Cellini  neU'Pr^c.  ^1  e.  i. 
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Avevo  vinto  lui  ,  andai  cercando  di  vinccp^ 
me ,  e  con  nuovi  modi  feci  una  rìnta , 
ch'era  meglio  di  quella,  ch'io  avevo  £itto 
di  erati  lunga.  Dipoi  io  mandai  a  chiamare 
i  gioiellieri ,  e  rinto  colla  tinta  di  Miliano 
il  diamante ,  dipoi  ben  netto ,  lo  ritinsi  colla 
mia^  Mostrolo  a  giojellierì ,  un  primo  va- 
lentuomo di  loro,  il  quale  si  domandava 
Raflaello  del  Moro  (i^ ,  prese  il  diamante 
in  mano  e   disse    a   Gajo  :    Benvenuto   ha 

I>assato  la  tinta  di  Miliano.  Oajo,  che  noa 
o  voleva  credere ,  preso  il  diamante  in  ma« 
nò,  disse:  Benvenuto,  questo  diamante  é 
meglio  duemila  ducati,  che  colla  tinta  di 
Miliano.  Allora  io  dissi  :  dappoiché  io  ho 
vinto  Miliano ,  vediamo  s' io  mi  potessi  vìn- 
cere da  me  medesimo  ;  e  pregatili ,  che  mi 
aspettassino  un  poco ,  andai  in  sur  un  mio 
palchetto,  e  fuora  della  presenza  loro  ri- 
tinsi il  diamante ,  e  portatolo  a'  gìojelleri , 
Gajo  subito  disse:  questa  è  la  più  mirabil 
cosa,  ch'io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia 
vita,  perchè  questo  diamante  vale  meglio 
che  diciottomila  scudi,  dove  che  appena 
noi  lo  stimavamo  dodici.  Gli  altri  giojellieri 
voltisi  a  Qajo ,  dissono  :  Benvenuto  é  la 
gloria  dell'  arte  nostra ,  e  meritamente  e  alle 
sue  tinte  e  a  lui  doviamo  Ta)  far  di  ber- 
retta. Ga)0  allora  disse  :  io  Io  voglio  andare 


(i)  V.  retro  a  pag.  i54-  e  167. 
(a)  Doviamo  è  usato  anche  da  Franceico  da  Bar-^ 
belino.  % 
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a  dire  al  Papa  e  voglio ,  ch^  efili  abbia 
mille  scudi  a*  oro  di  legatura  di  questa 
diamante.  E  corsone  al  P^P^,  gli  disse  il 
tutto  :  per  la  qual  cosa  il  rapa  mandò  tre 
volte  quel  di  a  vedere ,  se  V  anello  era  fi- 
nito. Alle  ventitré  ore  poi  io  portai  su  V  ag- 
nello :  e  perché  e' non  mi  era  tenuto  por- 
ta (i),  alzato  cosi  discretamente  la  portiera, 
veddi  il  Papa  insieme  col  Marchese  elei  Gua* 
sto  (2)  ;  il  quale  doveva  istringer  dì  quelle 
cose ,  eh'  e'  non  voleva  fare ,  e  senti'  che  disse 
al  Marchese:  io  vi  dico  di  no,  perché  a 
me  s' appartiene  esser  neutro  e  non  altro  (3). 


(i)  Tener  porta  ad  alcuno  vale  non  permettergit 
ì  ingresso.  Frase  usata  anche  dal  Sacchetti. 

(2)  Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Guasto  o  del 
Vasto  y  erede  delle  fortune  non  meno  che  del  eredita 
e  del  valore  del  famoso  Ferdinando  d'Avalos  Mar* 
chese  di  Pescara  y  veniva  anch'  esso  da  Tunisi  ,  ov'  era 
stato  in  qualità  di  Luogotenente  generale  dell'Impe- 
ratore. A  molte  virtù»  militari  ed  a  costumi  apparen« 
temenl^  generosi  e  vivaci  univa  Alfonso  una  mente 
fredda  e  politica  capace  di  qualunque  azione.  Essendo 
Governatore  del  Milanese  .nel  iS^i*  fece  assassinare 
^uUa  strada  due  ambasciatori  di  Francesco  I.,  che 
andavano  a  Venezia  ed  a  Costantinopoli,  per  saperne 
le  istruzioni  ed  impedirne  i  trattati  ;  ed  essendo  an« 
che  per  ciò  scoppiata  la  guerra ,  ebbe  egli  tanta  paura 
di  cadere  in  poter  de'  nemici ,  che  perdette  nel  1 544* 
la  celebre  battaglia  di  Ceresola  per  essersi  egli  ritirato 
al  principio  della  mischia.  Poco  ;sopravvisse  Alfonso  alla 
sua  gloria,  poiché  morì  di  4^.  anni  nel  i546.  Maria 
d'Aragona  sua  moglie  è  famosa  per  aver  conservata 
fino  alla  vecchia)a  una  fresca  e  straordinaria  avvenenza. 
•  (5)  Carlo  V.  spiegò  in  Roma  il  suo  animo  di  rin.« 
novar    la  guerra  al    Re  di   Francia  j  che  aveva    gia^ 
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Ritirato  presto  indietro.  Il  Papa  medesimo 
mi  chiamò;  ond'io  presto  entrai^  e  posto* 
gli  quel  bel  diamante  in  roano  ^  il  Papa 
ini  tirò  cosi  da  canto,  onde  il  Marchese 
si  scostò.  Il  Papa  mentre  guardava  il  dia- 
mante, mi  disse:  Benvenuto  appicca  meco 
ragionamento  che  paja  d'^  importanza ,  e 
non  restar  mai  innnché  il  Marchese  sta 
qui  in  questa  camera  ;  e  messosi  a  passeg- 
giare ,  la  cosa  (  che  £iceva  per  me  )  mi 
Siacque,  e  cominciai*  a  ragionar  col  Papa 
el  modo,  ch'io  avevo  &tto  a  tignere  il 
diamante.  Il  Marchese  stava  ritto  da  canto 
appoggiato  a  un  panno  d'arazzo,  e  or  si 
scontorceva  sur  un  piede  e  ora  in  sur  un 
altro.  La  tema  (i)  ai  questo  ragionamento 
era  tanto  d' importanza ,  volendo  dirla  bene, 
che  si  sarebbe  ragionato  tre  ore  intere.  Il 
Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere ,  che 
trapassava  il  dispiacere,  ch'egli  aveva  del 
Marchese ,  che  stessi  quivi.  Io  che  avevo 
mescolato  ne' ragionamenti  quella  parte  di 
filosofia ,  che  si  apparteneva  in  quella  pro- 
fessione, di  modo  che  avendo  ragionato  cosi 
virino  a  un'ora,  venuto  a  noja  al  Mar- 
chese,   mez20    in    collera  si    parti;    allora 


occupata  la  Savoja ,  e  malgrado  tutti  gli  sforzi  non 
potè  tirare  al  suo  partito  il  Pontefice ,  che  ammae* 
strato  dalle  sventure  di  Clemente  volle  esier  sempre 
neutrale  fra  i  Principi  Cristiani. 

(i)  Così  legge  il  MS.  Laurenziano.  E  noto  che 
tema  si  usa  talora  in  femminile  anche  nel  senso  di 
argomento  o  materia. 
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^  fi  Papa  mi  fece  le  più  domestiche  careza^, 
che  immaginar  si  possa  al  mondo,  e  disse: 
attendi  a  lavorare,  Benvenuto  mio^  chMo 
ti  darò  altro  premio  alle  tue  virtù,  che 
mille  scudi,  che  mi  ha  detto  Gajo  cheme-^. 
rita  la  tua  fatica. 

Cosi  partitomi,  il  Papa  mi  lodava  alla 
presenza  di  quei  sua  domestici ,  infra  i  quali 
era  quel  Messer  Latino  Juvenaie, del  quale 
dianzi  avevo  parlato.  11  quale  per  essermi 
diventato  nemico,  cercava  con  ogni  studia 
di  farmi  dispiacere;  e  vedendo  che  il  Papa 
parlava  di  me  con  tanta  affezione  e  virtù , 
disse  :  e'  non  è  dubbio  nessuno  ,  che  Ben- 
venuto è  persona  di  maraviglioso  ingegno; 
ma  si  bene  ogni  uomo  naturalmente  e  te- 
nuto   a  voler  bene  più  a  quelli  della    sua 

spatria:  ancora  si  dovrebbe  ben  considerare 
m  che  modo  e'  si  deve  parlare  con  un 
Papa.  Egli  ha  avuto  a  dire,  che  Papa  Cle- 
mente era  il  più  Kl  Principe  che  fussi 
mai  e  altrettanto  virtuoso,  ma  si  bene  con 
mala  fortuna  ;  e  dice ,  che  Vostra  Santità 
è  tutto  al  contrario ,  e  che  quel  Regno  vi 
piagne  in  testa  ,  e  che  voi  parete  un  uomo 
di  paglia  vestito ,  e  che  in  voi  non  é  altro 
che  buona  fortuna.  Queste  parole  furono 
con  tanta  forza  dette  da  colui ,  che  benis- 
simo' le  sapeva  dire,  che  il  Papa  le  credet- 
te. Io  non  tanto  non  l'avevo  dette,  ma  in 
considerazione  mia  non  venne  mai  tal  co- 
sa. Se  il  Papa  avesse  potuto  con  suo  ono- 
re ,  mi  avrebbe  fatto  dispiacere  grandissimo, 


\ 
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ma  come  persona  di  grandissimo  ingegno, 
fece  sembiante  di  rìdersene;  ma  ei  riservò 
in  aé  un  tanto  grand'  odio  verso  di  me , 
eh'  era  inestimabik  ;  ed  io  me  ne  cominciai 
a  awedere,  perché  non  entravo  nelle  ca- 
mere con  quella  facilità  di  prima ,  anzi  con 
grandissima  difficultà.  E  perché  io  ero  per 
molti  anni  pratico  di  questa  Corte,  io  m'im- 
maginavo, che  qualcheduno  avessi  Saito  cat- 
tivo uffizio  contro  di  me  ;  e  destramente 
ricercandone  )  mi  fu  detto  il  tutto,  ma  non 
mi  fu  detto  chi  fussi  stato;  ed  io  non  mi 
potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  det- 
to ,  che  sapendolo ,  io  n'  averci  fatto  ven- 
detta a  misura  di  carboni. 

Attesi  a  finire  il  mio  libretto  ;  e  finito 
eh*  io  lo  ebbi  ,'  io  portai  dal  Papa,  il  quale 
subito  che  lo  vedde ,  veramente  non  si  po- 
tette tenere ,  eh*  egli  non  me  lo  lodassi 
grandemente.  Al  quale  io  dissi,  che  mi 
mandassi  a  portarlo  com'  egli  mi  aveva  pro- 
messo. Il  Papa  mi  rispose ,  che  fareobe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fare,  e  ch'io 
avevo  fatto  quel  che  si  apparteneva  a  me* 
Cosi  dette  commissione,  ch'io  fussi  ben  pa- 
gato. Delle  quali  opere  in  poco  più  di  due 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  :  il 
diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  dì  cen- 
cinquanta  scudi  e  non  più;  tutto  il  re- 
stante mi  fu  dato  per  fattura  di  quel  li- 
bretto,.la  qual  fattura  ne  meritavo  (i)  più 

.    ■■  '     '  I      I   t      I   ■     ■        i^ii  ■  Il  ■  a^— 1.1  I         «ni—i ^— — 

(i)  O  deve  leggersi  merka^a  ^  o  la  qualftutura  è 


di  mille,  per  esser  opera  ricca  4*^^ss£^i  À* 
gare  e  fogliami  e  smalti  e  gioje.  Io  mi 
presi  quel  che  io  possetti  avere,  e  feci  di« 
segno  d'andarmi  con  Dio  di  Roma.  In  que* 
sto  tempo  il  Papa  mandò  il  detto  libretto 
allo  Imperatore  per  un  suo  nipote,  doman- 
dato il  Signor  Sforza  (t)  :  il  quale  presen- 
tando il  libro  air  Imperatore,  l'Imperatore 
lo  ebbe  gratissimo,  e  subito  domandò  di 
me.  Il  giovane  ^Signor  Sforza  ammaestrato 
disse ,  cne  per  essere  io  infermo  non  ero 
andato.  Tutto  mi  fu  ridetto. 

Intanto  messomi  io  in  ordine  per  an- 
dare alla  volta  di  Francia,  me  ne  volevo 
andare  soletto;  ma  non  possetti  per  conto 
d' un  giovanetto  che  stava  meco ,  il  quale 
si  domandava  Ascanio.  Questo  giovane  era 
di  età  molto  tenera,  ed  era  il  più  mirabì( 
servitore  che  lussi  mai  al  mondo  ^  e  quando 
io  lo  presi ,  e'  si  era  partito  da  un  suo 
maestro,  che  si  domandava  Francesco,  ch'era 
spagnaolo  e  orefice.  Io  che  non  avrei  vo- 
luto pigliar  questo  giovanetto  per  non  ve- 
nire m  contesa  col  detto  Spagnuolo ,  dissi 


un  accusativo  ^  a  cui  è  soppressa  la  preposizione  per  > 
come  fa  spesso  il  Gellini. 

(i)  Sforza  Sforza^  figlio  di  Bosio  Conte  di  Santa 
Fiora  e  di  Gostanza  Farnese  figlia  naturale  di  Pao» 
|o  III.  3  era  allora  un  giovinetto  di  i6.  anni ,  ed 
appunto  in  quest^anno  i536.  si  arruolò  all'armata 
di  Carlo  V.j  «  riusci  poi  famoso  capitano  de*  suoi 
lempi,  V.  Ratti  Storia  della  famiglia  Sforza. 
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ad  Ascatiio  :  non  ti  voglio ,  per  non  far 
dispiacere  al  tuo  maestro:  e'  fece  tanto  , 
che  il  suo  maestro  mi  scrìsse  ana  polizza, 
che  lìberamente  io  lo  pigliassi*  Oosl  era 
stato  nHeco  di  molti  mesi  magro  e  smunto. 
Noi  lo  domandavamo  il  Ve(*.chino,  ed  io 
peasaro,  che  fussi  un  veccbino,  si  perché 
e' serviva  tanto  benei  e  perché  egli  era 
tanto  saputo ,  e  non  pareva  ragione ,  che 
nell'età  di  tredici  anni,  ch'egli  diceva  d'a« 
vere  ,  vi  fussi  tanto  ingegno.  Or  per  tor- 
nare al  discorso,  costui  in  quei  pochi  mesi 
messe  persona ,  e  ristoratosi  dallo  stento 
divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma;  é  si 
•per  essere  quel  buon  servitore  ch'io  ho 
detto-,  é  perché  egli  imparava  l'arte  mara- 
vigliosamente, io  gli  posi  an  amor  gran* 
dissimo  come  figliuolo,  e  lo  tenevo  vestito 
come  se  figliuolo  mi  fussi  stato.  Vedutosi 
il  giovane  restaurato ,  gli  pareva  aver  avuto 
una  gran  buona  fortuna  a  capitarmi  nelle 
mani.  Andava  spesso  a  «  ringraziare  il  suo 
maestro,  ch'era  stato  causa  del  suo  gran 
bene  ;  e  perché  questo  suo  maestro  aveva 
una  bella  giovane  per  moglie ,  ella  diceva  : 
Suggetto ,  che  hai  tu  fatto  c^he  sei  diventato 
€0^  bello?  E' cosi  lo  chiamavano,  quando 
egli  stava  con  essoloro.  Ascanio  rispose  a 
lei:  Madonna  Francesca,  é  stato  lo  mio 
maestro  ,  che  mi  ha  fatto  cosi  bello  e  molto 
più  buono.  Costei  velenosetta  ebbe  molto 
per  male,  che  Ascanio  dicessi  cosi;  e  per- 
^hè  ella  aveva  nome  di  non  pudica  donna 
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seppe  fare  a  questo  giovanetto  qualche  ca- 
rezza ,  forse  più  là  cne  V  uso  aell'  onestà  ; 
per  la  qual  cosa  io  m' avvedevo ,  che  molte 
volte  questo  giovanetto  andava  più  che  il 
solito  suo  a  veder  la  sua  maestra.  Accad* 
de  ,  vche  avendo  un  giorno  dato  malamente 
delle  busse  a  un  fattorino  di  bottega,  il 
quale,  giunto  ch'io  fui,  che  venivo  di  fuo** 
ra  ^  il  detto  fanciulle  si  doleva ,  dicendo* 
mi ,  che  Ascanio  gli  aveva  dato  senza  ra» 
gione  nessuna  ;  alle  quali  parole  io  dissi  a 
Ascanio:  o  con  ragione  o  senza  ragione^ 
non  ti  venga  mai  più  dato  a  nessuno  di 
casa  mia,  perchè  tu  sentirai  in  che  modo 
io  so  dare ,  io  Egli  mi  rispose  ;  oikì'  ito 
subito  me  gli  gittai  addosso,  ,e  gli  detti 
de' pugni  e  calci,  le  più  aspre  busse  chVegU 
sentissi  mai.  Più  tosto  ch'e  mi  potete  uscir 
delle  mani  senza  cappa  e  senza  berretto 
fuggi  fuora  ,  e  per  duev  giorni  io  non  seppi 
mài  dov'egli  si  fussi,  né  manco  ne  ceiH 
cavò;  se  non  che  in  capo  di  due  giorni 
venne  dà  me  a  parlarmi  un  gentiluomo 
spagnuolp,  il  quale  si  domandava  Don  Die^ 
go.  Questo  era  il  più  liberale  uomo  ,  eh'  i» 
conoscessi  mai  al  mondo,  lo  gli  avevo  fatte 
e  gli  facevo  alcune  opere,  di  modo  ch'egli 
era  assai  mio  amico.  £'  mi  disse  ^  che 
Ascanio  era  tornato  col  suo  vècchio  maer 
stro  e  che,  se  mi  pareva ,  io  gli  dessi  la 
sua  berretta  e  cappa  che  io  gir  avavo  do* 
nata.  A  queste  parole^  io  dissi,  che  Fran* 
cesco  si  era  portato  male   e  ch'egli   aveva 
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fatto  da  persona  malcreata  ;  perché  s' e^li 
mi  avessi  detto  ^  subito  che  Ascanio  fa  an* 
dato  da  luì ,  siccome  egli  era  in  casa  sua  , 
io  molto  volentieri  gli  avrei  dato  licenza; 
ma  per  avello  tenuto  due  giorni  ,  poi  noa 
me  lo^  fare  intendere ,  io  non  volevo ,  eh'  e- 
gli  stessi  seco;  e  che  facessi,  ch'io  non  lo 
vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Tantx> 
ri  feri  Don  Diego  :  per  1^  qual  cosa  il  detto 
Fnsincesro  se  ne  fece  beffe.  L'altra  mattina 
seguente  io  vidi  Ascanio ,  che  lavorava  certe 
pappolate  accanto  al  detto  maestro.  Pas* 
«anao  io ,  il  detto  Ascanio  mi  fece  riveten* 
za:  il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise,  e 
jnandommi  a  dire  per  quel  gentiluomo  Don 
Diego ,  che  se  a  me  pareva  ,  io  rimandassi 
a  Ascanio  i  panni ,  eli'  io  gli  avevo  donati  ; 
quando  che  no,  non  se  ne  curava,  e  che 
ad  Ascanio  non  mancherìa  panni.  A  que- 
ste parole  io  mi  volsi  a  Diego  e  dissi: 
Signor  Don  Diego,  in  tutte  le  cose  vostre 
io  non  veddi  mai  né  il  più  liberale  né  il 
più  dabbene  di  voi  ;  ma  codesto  Francesco 
é  tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  siete , 
perché  egli  é  un  disonorato  marrano.  Di* 
tegli  cosi  da  mia  parte,  che  se  innanzi  che 
suoni  véspero  egli  medesimo  non  mi  avrà 
rimenato  Ascanio-  qui  alla  bottega  mia  ,  io 
r  ammazzerò  ad  ogni  modo ,  e  dite  ad  Asca- 
nio ,  che  se  egli  non  si  leva  di  qui  in  quel* 
l' ora  consacrata  al  suo  maestro ,  che  io  &rò 
a  lui  poco  manco.  A  queste  parole  quel 
Signor  Don  Diego  non  mi  rispose  niente, 
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anzi  andò  e  mise  in  opera  cotanto  spavento 
al  detto  Francesco,  cVe'non  sapeva  che 
farsi.  Intanto  Ascanio  era  ito  a  cercar  di 
di  suo  padre,  il  quale  era  venuto  a  Roma 
da  Tagiìacozzo ,  di  donde  egli  era  ;  e  sen- 
tendo questo  scompiglio,  ancor  egli  consi- 
gliava Francesco,  che  dovessi  rimenare  Asca- 
nio a  me.  Francesco  diceva  ad  Ascanio  : 
vavvi  da  te ,  e  tuo  padre  verrà  tero.  Don 
Diego  diceva  :  Francesco,  io  vedo  qualche 
grande  scandolo  :  tu  sai  meglio  di  me  chi 
è  Benvenuto  ;  rimenagaene  sicuramente  ,  e 
io  verrò  teco.  Io  che  mi  ero  messo  in  or- 
dine,  passeggiavo  per  bottega  aspettando  il 
tocco  ai  vcb'pero ,  dispostomi  di  fare  una 
delle  più  ruinose  cose,  che  in  tempo  di 
vita  mia  mai  fatto  avessi.  In  questo  soprag- 
gìunse  Don  Diego,.  Francesco,  Ascanio  e 
il  padre,  che  io  non  conosceva.  Entrato 
Ascanio,  10  che'  H  guardavo  tutti  coli' oc- 
chio della  stizza ,  Francesco  di  colore  smorto 
disse:  eccovi  rimenato  Ascanio,  il  quale  io 
tenevo,  non  pensando  farvi  dispiacere.  Asca- 
nio riverentemente  disse  :  Maestro  mio  ,  per- 
donatemi, io  son  qui  per  far  tutto  quello 
che  voi  mi  comanderete.  Allora  io  dissi  : 
se' tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu 
mi  avevi  promesso?  Disse  di  si,  e  per  non 
si  partir  mai  più  da  me.  Io  mi  volsi  allora 
e  dissi  a  quel  fattorino  a  chi  egli  aveva 
dato,  che  gli  porgesse  quel  fardello  di  pan- 
ni ;  e  a  lui  dissi  :  eccoti  tutti  i  tuoi  panni 
ch'io  ti  avevo  donati,  e  con  essi  abbi  la 
Bew.  CelUni  V.  I.  22 
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tua  libertà  e  va  dove  tu  vuoi.  Don  Diego 
restò  maravigliato  di  questo ,  che  ogni  al- 
tra cosa  aspettava.  In  questo,  Ascanio  in- 
sieme col  padre  mi  pregava,  eh'  io  gli  do- 
vessi perdonare  e  npigiiarlo.  Domandato 
chi  era  quello  che  parlava  per  lui ,  mi 
disser  esser  suo  padre;  al  quale  dopo  niolte 
preghiere  dissi:  e  per  esser  voi  suo  padre, 
per  amor  vostro  lo  ripiglio. 

Essendomi  risoluto ,  com*  io  dissi  poco  &  9 
d'andarmene  alla  volta  di  Francia,  si  per 
aver  veduto  che  il  Papa  non  mi  aveva  in 
quel  concetto  di  prima,  che  per  via  delle 
male  lingue  mi  era  stata  intorbidata  la  mia 
gran  servitù ,  e  per  paura  che  *  quelli  che 
potevano  non  mi  facessino  peggio  ;  però  mi 
ero  disposto  di  cercar  altro  paese  per  vedere 
se  io  trovavo  miglior  fortuna,  e  volentieri 
mi  andavo  con  Dio  solo.  Essendomi  risoluto 
la  sera  per  partirmi  la  mattina ,  dissi  a  quel 
fedel  Felice,  che  si  godesse  tutte  le  cose 
mia  infino  al  mio  ritorno;  e  se  avveniva 
eh'  io  non  ritornassi ,  volevo ,  che  ogni  cosa 
fussi  suo:  e  perché  io  avevo  un  garzone 
perugino ,  il  quale  mi  aveva  ajutato  finir 
quell'opera  del  Papa,  a  questo  detti  licen* 
za,  avendolo  pagato  delle  sue  £itiehe.  Il 
qual  mi  disse,  che  mi  pregava,  ch'io  Io 
lasciassi  venir  meco,  e  ch'egK  verrebbe  a 
sue  spese ,  e  che  s'  egli  accadessi ,  eh'  io  mi 
fermassi  a  lavorare  col  Re  di  Francia,  egli 
era  pure  il  meglio ,  eh'  io  avessi  meco  delli 
mia  Italiani ,  e  maggiormente  di  quelle  per* 
sone   ch'io   conoscevo,   che   mi   avrebbon 
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saputo  ajutare.  Ck>8tui  seppe  tanto  pregarmi , 
eh'  io  fai  contento  di  menarlo  meco  nel 
modo  ch'egli  aveva  detto.  Ascanio  trova n-* 
dosi  ancor  egli  alla  presenzia  di  questo  ra<- 
gionamento ,  disse  mezzo  piangendo  :  dipoi 
che  voi  mi  ripigliasti ,  io  dissi  di  volere 
stare  con  voi  a  vita ,  e  cosi  ho  animo  di 
fare.  Io  dissi  al  detto,  ch'io  non  lo  volevo 
per  modo  nessuno.  Il  povero  giovanetto  si 
metteva  in  ordine  per  venirmi  dietro  a  pie- 
de. Veduto  fatto  una  tal  resoluzione,  preso 
un  cavallo  ancora  per  lui  e  messagli  una 
mia  valigetta  in  groppa  ,  mi  caricai  dì  molti 
più  ornamenti ,  che  fatto  io  non  avrei  ;  e 
partitomi  di  Roma  (i),  venni  a  Firenze, 
e  da  Firenze  a  Bologna,  e  da  Bologna  a 
Venezia ,  e  da  Venezia  me  n'andai  a  Pa- 
dova :  dove  io  fui  levato  di  suir  osteria  da 
quel  mio  amico ,  che  si  domandava  Alber- 
taccio  del  Bene.  L'altro  giorno  appresso 
andai  a  baciar  le  mani  a  Messer  Pietro 
Bembo  (2) ,  il  quale  non  era  ancora  Car- 
dinale, il  detto  Messer  Pietro  mi  fece  le  più 
sterminate  carezze,  che  mai  si  possa    fare; 

(i)  Partì  da  Roma  il  secondo  giorno  dopp  la 
Pasqua  del  i557. ,  caduta  nel  1.  Api;ile.  Vedi  la  let- 
tera del  Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5.  Aprile  di 
detto  anno  3  come  pure  la  i .  lettera  del  Cellini  alb 
fine  di  questa  Vita. 

(2)  Pietro  Bembo  nato  in  Venezia ,  lAa  educato 
ed  arricchito  con  quante  utili  discipline  coltivavansi 
allora  nelle  varie  città  dell' Itatia^  era  salito  in  tanta 
riputazione  fin  dai  tempi  di  Leon  X.  ^  che  appena 
eletto  questo  Pontefice^  il  Bembo    fu    chiamato   ad 
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dipoi  si  volse  ad  Albertaccio  e  disse  :  io 
voglio  che  Benvenuto  resti  qui  con  tutte 
le  sue  persone  ,  s'  egli  n*  avessi  ben  cento  ; 
sicché  risolvetevi,  volendo  anco  voi  Ben- 
venuto,  a  restar  qui  meco,  altrimenti  non 
ve  lo  voglio  rendere:  e  cosi  mi  restai  a  go- 
dere con  questo  virtuosissimo  Signore.  Mi 
aveva  messo  in    ordine    una    camera,   che 


essergli  segretario  coli' assegno  di  3m.  scudi  di  sti- 
pendio e  colla  nomina  a  considerevoli  beneficj  ec- 
clesiastici. Morto  Leone  trovandosi  il  Bembo  abba- 
stanza ricco ,  ed  essendo  estremamente  appassionato 
Ser  gli  ameni  studj  non  meno  che  per  una  cei'ta 
lorosini  di  Padova,  ritirossi  ad  abitare  in  quella 
città  ;  dove  riuniti  intorno  a  sé  tutti  i  Letterati  di 
quella  Università  e  formatosi  una.  ricca  biblioteca ^ 
un  museo  ed  un  orto  botanico,  viveva  per  così  dire 
in  compagnia  di  tutte  le  Muse  ,  ed  erasi  reso  come 
il  centro  di  tutta  la  letteratura  d"*  Italia.  Paolo  HI. 
volendo  arricchire  di  un  tanto  uomo  il  collegio 
de'  Cardinali ,  trovò  varie  volte  chi  ne  lo  distolse , 
accusando  il  Bembo  di  libertinaggio  e  di  paganesimo; 
xna  finalmente  essendo  morta  la  Morosini  nel  i555. 
ed  essendosi  dileguati  i  rei  sospetti  intorno  alla  reli- 
gione del  Bembo,  nel  Marzo  del  1559.  dicLiarolIo 
Cardinale  ed  invitollo  a  Roma.  Allora  si  vide  quanto 
il  Bembo  era  degno  di  queir  onore  ,  essendosi  dato 
intieramente  alla  Chiesa  e  al  semzio  del  Papa  ,  dai 
fianchi  del  quale  non  sì  allontanò  mai  fitichè  visse ^ 
abbenchè  fosse  stato  eletto  Vescovo  di  Gubbio  e  poi 
di  Bergamo.  Morì  di  77.  anni  nel  i547.  Egli  fu  spe- 
cialmente quelli  che  richiamò  la  hngua  latina  alla 
imitazione  di  Cicerone,^ come  pure  la  poesia  italiana 
a  quella  del  Petrarca.  È  però  accusato  di  aver  troppo 
lervi Unente  seguiti  que'  due  gran  maestri ,  e  di  essere 
stato  n(»l  suo  stile  un  po' troppo  studioso  riceixatore 
di  eleganza. 
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sarebbe  troppo  onorevole  a  un  Cardinale  ^ 
e  continuamente  volse  ch'io  mangiassi  ac- 
canto a  Sua  Signoria.  Dipoi  entrò  con  mo* 
destissimi  ragionamenti,  mostrandomi  che 
avrebbe  avuto  desiderio ,  eh*  io  lo  ritraessi  : 
ed  io  non  desideravo  altro  al  mondo  (i)* 
Fattomi  certi  stucchi  candidissimi  dentro  in 
uno  seatolino,  io  lo  cominciai;  e  la  prima 
giornata  io  lavorai  due  ore  continue  e  Sozzai 
quella  virtuosa  testa  di  tanta  buona  grazia, 

I     «III  I— — *Mi.iM      II  iM^— .a— ^— .j—— — i^— ^*— ^^— ^—      afilli  < 

(t)  Al  Bembo  era  già  stata  fatta  da  Valerio 
de*  Belli  nel  i552.  una  medaglia  ,  che  sta  nel  museo 
Mazzucclielliano  ^  e  che  ha  il  ritratto  senza  barba  e  nel 
rovescio  un  uomo  sedente  presso  una  fonte,  cioè  un 
Fiume  ,  come  lo  spiega  il  Varchi.  Ma  siccome  que- 
sta non  piacque  molto ,  Benvenuto  si  obbligò  a  farne 
uh'  altra  fin  dal  i555.  ;  e  non  avendo  mai  potuto 
andar  a  Padova  ,  aveva  anzi  pensato  a  prepararne 
in  Roma  il  rovescio.  Ciò  si  vede  dalla  lettera  del 
Varchi  al  Bembo  in  data  dei  3.  Luglio  i556. ,  e  da 
un  pezzo  di  lettera  dello  stesso  Celli  ni  a  Luca  Mar- 
tini ,  riferita  da  Ugolino  Martelli  in  altra  sua  diretta 
al  Bembo,  in  cui  dice:  io  ho  inteso  da  M.  Benedetto 
(Varchi)  la  voglia  di  Monsignor  Bembo  circa  la 
sua  medaglia ,  e  farò  quanto  ^li  m' avs^isa  ;  che 
non  ho  altro  desiderio  che  conteniargU  ;  rùa  io 
voglio  bene  a  mia  requisizione  fare  un  altro  rovescio 
a  mio  modo  ,  (  cioè  aiVerso  dà  quello  di  Valerio  )  e 
vi  vorrei  dentro  alcun  motto  degno  della  virtù  d' un 
tanto  uomo,  È  da  notarsi  (he  la  detta ^  lettera  del 
Martelli  porta  la  data  del  1546  j  ma  considerate  le 
circostanze  di  tempo  che  in  essa  contcngonsi  ,  chia- 
ramente risulta  ,  che  appartiene  invece  al  i55G.  Sta 
tra  le  Lettere  di  Diversi  al  Bembo  ^  ove  sono  anche 
quelle  del  Varchi .  Vedi  pure  la  i .  lettera  del  Cellini 
al  Varchi ,  e  quelle  del  Bembo  al  Cellini ,  al  Varchi  ^ 
al  dettò  Valerio  e  ad  Onorato  Fascitel. 
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che  Sua  Signoria  ne  restò  stupefatta.  Come 
quello  elìcerà  grandissimo  nelle  sue  lettere 
e  nella  poesia  in  superlativo  grado ,  ma  di 
questa  mia  professione  Sua  Signorìa  non 
intendeva  nulla  al  mondo  ;  il  perché  ^i^ 
si  era  che  a  lui  parve  ch'io  l'avessi  finita 
a  quel  tempo,  appena  che  io  l'avevo  co- 
minciata :  di  modo  che  non  gli  potevo  dare 
ad  intendere,  ch'ella  voleva  di  molto  tempo 
a  farsi  bene.  All'  ultimo  io  mi  risolsi  &ria 
il  meglio  ch'io  sapevo  col  tempo  che  ella 
meritava:  e  perché  e' portava  la  barba  corta 
alla  veneziana ,  mi  dette  gran  fastidio  a  fare 
una  testa,  che  mi  satisfacesse.  Pure  io  la 
fini',  e  mi  pareva  la  più  bell'opera  ch'io 
facessi  mai,  per  quanto  s'apparteneva  al- 
l'arte mia.  Per  la  qual  cosa  io  lo  veddi 
sbigottito,  perché  pensava,  che  avendola  io 
fatta  di  cera  in  due  ore ,  la  dovessi  fare  in 
dieci  d' accia jo;  veduto  poi  che  non  l'avevo 
potuta  fare  in  dugento,  e  domandavo  li- 
cenza per  andarmene  alla  volta  di  Francia , 
il  perché  egli  si  sturbava  molto.  E  ini  ri- 
chiese ch'io  gli  facessi  un  rovescio  in  quella 
sua  medaglia  alquanto  bella ,  e  questo  fa 
un  cavallo  Pegaseo  in  mezzo  a  una  ghir- 
landa di  mirto  (2).  Questo  io  lo  feci  circa 
a  tre  ore  di  teihpo,  -dandogli  buonissima 
grazia.  Restò  egli   assai    satisfatto   e    disse  : 

(r)  Perchè ,  il  perchè  in  senso  di  laonde  è  di 
Crusca. 

(2)  L' impresa  del  Bembo  era  il  cavql  Pej;aso  col 
motlo  si  te  fata  vocant. 
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questo  cavallo  mi  par  pur  maggior  cosa 
1  un  dieci,  che  non  è  il  fare  una  testolina, 
dove  voi  avete  penato  tanto:  io  non  son 
capace  di  questa  dìfflcultà.  Pure  <ì'mi  di- 
ceva e  mi  pregava ,  che  io  gliene  dovessi 
£ire  in  acciajo ,  dicendomi:  di  grazia  fate- 
mela.; perché  voi  me  la  farete  ben  presto, 
se  voi  vorrete.  Io  gli  promessi ,  che  quivi 
non  la  volevo  fare,  ma  dove  io  mi  fermassi 
a  lavorare  gliene  farei  senza  manco  nes- 
suno (1).  Inmentre  che  noi  tenevamo  que- 
sto proposito,  io  ero  andato   a    mercantare 

(i)  11  CinelU  dice  arer  veduto  appresso  Antonio' 
Magliabechi  ima  bellissima  medaglia  fatta  dal  Cel* 
lini,  col  ritratto  del  Cardinal  Bembo  ,  e  nel  roye* 
scio  il  cavallo  Pegaseo;  l'uno  e  V altro  fatto  ammi- 
rabilmente: e  nel  museo  Mazzucchelli  fra  quattro 
medaglie  del  Bembt)^  la  più  grande  e  la  piU  bella 
ba  precisamente  il  ritratto  col  rovescio  suddetto  ,  e 
potrebbe  supporsi  la  Celliniana,  se  lo  stesso  eruditis-* 
Simo  Mazzucchelli  non  ci  distogliesse  dal  crederla  tale 
coir  osservare  cbe  essa  porta  il  titolo  di  Cardinale, 
ba  il  ritratto  con  barba  assai  lunga,  manca  della 
corona  di  mirto  nel  rovescio ,  e  per  conseguenza  non 
corrisponde  al  modello  qui  descritto  dal  Cellini.  A 
mio  senso  però  non  è  inverosimile  cbe  il  Cellini  tar« 
dasse  molto  a  compire  il  suo  lavoro^  massimamente 
essendo  stato  distratto  dai  viaggi  e  da  una  lunghis- 
sima prigionia  fino  al  i54o.  :  nella  qual  ipotesi  la 
barba  cresciuta  alla  lungbezìia  cbe  lo  stesso  Cellini 
bramava  3  e  la  nuova  dignità  del  Betnbo'  avrebbero 
portate  naturalmente  le  sopra  espresse  variazioni^ 
Questo  sospetto  dovea  pur  nascere  al  Mazzucchelli  ^ 
tanto  più  supponendo  egli  che  Benvenuto  lavorasse 
per  una  medaglia  del  Bembo  anche  nel  i546. ,  sulla 
autorità  della  lettera  del  {ilartelli ,  di  cui  egli  ere* 
dette  genuina  la  data,  V*  Scrittori  ttal,  ed  il  Museo. 
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tre  cavalli  per  andarmene  alla  volta  di  Frart- 
cia  ;  ed  egli  faceva  tener  conto  di  me  se- 
gretamente ,  perché  aveva  grandissima  au- 
torità in  Padova;  di  modo  che  volendo 
pagare  i  detti  cavalli ,  i  quali  avevo  mer- 
cantati cinquanta  ducati  ^  il  padro  te  di  essi 
cavalli  mi  disse:  virtuoso  uomo,  io  vi  fa 
un  presente  di  tre  cavalli.  Al  quale  io  risposi: 
tu  non  sei  tu  ,  che  me  li  presenti  ;  e  da 
quello  che  me  li  presenta  io  non  li  voglio, 
perchè  non  gli  ho  potuto  dar  nulla  delle 
latiche  mie.  Il  buon  uomo  mi  disse,  che 
non  pigliando  quei  cavalli ,  io  non  caverei 
altri  cavalli  di  Padova  e  sarei  necessitato 
ad  andarmene  a  piede.  A  questo  io  me  ne 
andai  al  magnifico  Riesser  Pietro,  il  quale 
faceva  vista  di  non  saper  nulla  e  pur  mi 
carezzava,  dicendomi  ch'io  soprastessi  in 
Padova.  Io  che  non  ne  volevo  lar  nulla  ed 
ero  disposto  ad  andarmene  ad  ogni  modo , 
mi  fu  forza  accettare  i  tre  cavalli  ;  con  essi 
me  n'andai. 

Presi  il  cammino  per  terra  de'Grigioni, 
perché  altro  cammino  non  era  sicuro ,  ri- 
spetto alla  guerra  (i\  Passammo  le  mon* 
tagne  dell'Alba  e   aelia   Merlina   (a)  :    era 

Una  bella  prova  fusa  del  ritratto  de11.i  sovra  descritta 
medaglia  sta  presso  il  nostro  chiariss.  Sig.  Pietro  Cu* 
stodi. 

(i)  Nel  i!>57.  gli  Imperiali  dopo  la  famosa  riti- 
rata dalla  Provenza  3  batteronsi  coi  Francesi  in  Pie» 
monte  lino  alla  tregua  concbiusa  in  Novembre  ^  e 
che  Tanno. seguente  fu  stipulata  per  io.  anni. 

(2J  I  monti' principali  «   che   dovette   passare   il 
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agli  otto  di  Maggio  ,  ed  era  la  neve  gran- 
dissima. Con  grandissimo  pericolo  della  vita 
nostra  passammo  queste  due  montagne^.  Pas- 
sate che  noi  Tebbimo^  ci  fermammo  a  una 
terra ,  le  quale ,  se  ben  mi  ricordo ,  si  do- 
manda Valdìstate  (i),  e  quivi  alloggiammo. 
La  notte  vi  capitò  un  corriere  fiorentino, 
il  quale  si  domandava  il  Burbacca.  Questo 
corriere  io  l'avevo  sentito  ricordare  per 
uomo  di  credito  e  valente  nella  sua  pro- 
fessione ,  e  non  sapevo  eh'  egli  era  scaduto 
per  le  sue  ribalderie.  Quand'egli  mi  vide 
air  osteria ,  mi  chiamò  per  nome  e  mi  disse , 
che  andava  per  cosa  d' importanza  in  Lio- 
ne, e  che  di  grazia  io  gli  prestassi  danari 
pel  viaggio.  A  questo  io  dissi ,  che  non 
avevo  danari  da  potergli  prestare ,  ma  che 
volendo  egli  venir  meco  di  compagnia  ,  io 

Sii  ftreije  spese  infino /a  Lione.  Questo  ri- 
aldo  piagneva  e  faceva  le  belle  lustre  (2) , 
dicendomi:  come!  per  casi  d'importanza 
della  nazione ,  essendo  mancati  danari  a  un 
povero  corriero,  un  par  vostro  é  obbligato 
ad  a ju tarlo.  Di  più  mi  disse,  che  portava 
cose  di  grandissima  importanza  di  Messer 
Filippo  Strozzi  (5)  ;    e    perché    egli    aveva 


Cellini  nel  suo  viaggio  pei  Grigioni ,  sono  la  Bernina 
presso  Puschiavo  e  VMhida  nell' Engadina.  La  Mer* 
lina  è  uno  storpiamento  di  Bernina. 

(i)  Wallenstadt  nel  paese  di  Sargans. 

(2)  Far  le  lustre ,  /or  le  viste    vale  far   dima* 
str azioni  fingendo. 

(3)  V.  retro  a  pag.  i54.  Filippo  era  a   qnest'e» 
poca  alla  testa  de'  Fuorusciti  fiorentini  ^  e  cade  nelle 
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una  guaina  d' un  bicchiere  coperta  di  cuojo  , 
mi  di«6e  nell'orecchio,  che  in  quel  bicchiere 
erano  gioje  di  valore  di  molte  migliaja  di 
d  acati  e  che  vi  era  lettere  di  grandissima 
importanza  ,  le  quali  mandava  Messer  Fi* 
lippo  Strozzi.  A  questo  io  dissi  a  lui,  che 
mi  lasciassi  rinchiudere  le  gioje  addosso  a 
lui  medesimo ,  le  quali  porterebbero  manco 
pericolo,  che  a  portarle  in  quel  bicchiere; 
e  che  quel  bicciiiere  lo  lasciassi  a  me,  il 
quale  poteva  valere  dieci  scudi  in  circa,  e 
che  io  lo  servirei  di  venticinque.  A  queste 
parole  il  corriere  disse,  che  se  ne  verrebbe 
meco,  non  potendo  far  altro,  perchè  la- 
sciando quel  bicchiere  non  gli  sarebbe  ono- 
re :  cosi  là  dimorammo.  La  mattina  parten- 
doci, arrivammo  a  un  luogo,  che  é  infra 
Valdisrate  e  Vessa  (i),  dove  è  un  lago: 
questo  lago  é  lungo  quindici  miglia,  dove 
SI  arriva  a  Vessa.  Vedute  le  barche  di 
questo  lago,  io  ebbi  paura,  perché  le  dette 
barche  son  d'abeto  non  molto  grandi  e 
non  molto  grosse ,  e  non  son  confitte  né 
manco  impesciate  ;  è  se  io  non  vedevo  en- 
trare in  un'altra  simile  quattro  gentiluo- 
mini tedeschi  co'  lor  quattro  cavalli ,  io 
non  entravo  mai  in  questa,  anzi  sarei  più 
{presto  tornato  addietro  ;  ma  io  mi  pensai , 
alla  bestialità  che  vedevo  fare  a  coloro ,  che 

mani  del  Duca  Cosimo  il  giorno  t.  Agosto    di    que- 
st'anno 155^. 
(i)  Wetcn. 


'^ 
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queir  acque  tedesche  non  afFogassino ,  come 
fanno  le  nostre  d^  Italia.  Quelli  mia  due 
giovani  mi  dicevano  pure:  Benvenuto,  que- 
sta é  una  cosa  pericolosa:  entrarci  dentro 
con  quattro  cavalli!  Io  dicevo  a  loro:  non 
considerate  voi ,  poltroni  ;  che  quei  quattro 
gentiluomini  sono  entrati  innanzi  a  noi ,  e 
vanno  via  ridendo  ?  Se  questo  fussì  vino , 
com' ella  é  acqua,  io  direi  eh* e' vanno  lieti 
per  affogarvi  dentro ,    ma   perch'  eli*  é    ac- 

3 uà ,  io  so  bene  ,  eh'  e*  non  hanno  piacere 
'afFogarvi  si  bene  come  noi.  Questo  laeo 
era  lungo  quindici  miglia  e  largo  tre  in 
òirca  ;  da  una  banda  era  un  monte  altis- 
simo e  cavernoso ,  dall'  altra  poi  era  piano 
ed  erboso.  Quando  noi  fummo  drento  in 
circa -quattro  miglia,  il  detto  lago  cominciò 
a  far'  Fortuna ,  di  sorte  che  quelli  che  vo- 
gavano ci  chiedevano  ajuto,  che  noi  gli 
ajutassimo  vogare:  cosi  facemmo  un  pezzo. 
Io  accennavo  e  dicevo,  che  ci  gittassino  a 
quella  proda  di  là:  essi  dicevano  non  es- 
ser possibile,  perché  non  vi  é  acqua  che 
sostenessi  la  barca ,  e  che  vi  è  certe  secche , 
per  le  quali  la  barca  subito  si  disfarebbe  e 
annegheremmo  tutti,  e  pure  ci  sollecitava- 
no, che  noi  ajutassimo  loro.  I  barcaruoli 
si  chiamavano  l' un  l' altro  ,  chiedendosi 
ajuto.  Vedutogli  io  sbigottiti ,  avendo  un 
cavallo  sauro ,  gli  acconciai  la  briglia  al 
collo  e  presi  una  parte  della  cavezza  colla 
mano  mancina.  Il  cavallo  eh* era  (siccome 
^ftono)  con  qualche  intelligenza^  pareva  che 
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si  fassi  avveduto  quello  eh'  io  volevo  fare  , 
che  avendogli  volto  il  viso  inverso  quel- 
la erba  fresca ,  volevo  ,  che  notando  ancora 
me  strascinasse  seco.  In  questo  venne  un'  onda 
si  grande  da  quel  luogo^  che  ella  sopraf-^ 
fece  la  barca.  Ascanio  (  gridando  :  miseri- 
cordia, padre  mio,  ajutatemi  )  mi  si  volse 
'  gittare  addosso  ;  il  perché  io*  messi  mano 
al  mio  pugnaletto  ,  e  gli  dissi ,  che  faces- 
sino  quel  ch'io  avevo  insegnato  loro,  per- 
ché i  cavalli  salverebbono  loro  la  vita  si 
bene,  com'io  speravo  camparla  ancora  per 
quella  via  ;  e  se  più  e'  mi  si  gettassi  addos-. 
so ,  r  ammazzerei.  Cosi  andammo  innanzi 
parecchi  miglia  con  questo  mortai  pericolo- 
Quando  noi  fummo  a  mezzo  il  lago ,  noi 
trovammo  un  po' di  piano  da  potersi  ripo- 
sare ,  e  in  su  questo  piano  veadi  smontato 
quei  quattro  gentiluomini  tedeschi.  Quando 
noi  volemmo  smontare,  il  barcaruolo  non 
voleva  per  niente.  Allora  dissi  :  miei  gio- 
vani, ora  é  tempo  a  fare  qualche  prova  di 
noi  ;  sicché  mettete  mano  alle  spade ,  e  fac- 
ciamo che  per  forza  e' ci  mettino  in  terra. 
Cosi  facemmo  con  gran  difficultà,  perché 
essi  feciono  grandissima  resistenza.  Pure 
messi  che  noi  fummo  in  terra,  bisognava 
salire  due  miglia  su  per  quel  monte,  il 
quale  era  più  difficile ,  che  salire  su  per 
una  scala  a  pinoli.  Io  ero  tutto  armato  di 
maglia  co' stivali  grossi  e  con  uno  scop- 
pietto in  mano,  e  pioveva  quanto  Dio  ne 
sapeva     mandare.    Quei    diavoli    <li    quei 


/ 
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gentiluomini  tedeschi  con  quei  loro  caval- 
ietti a  mano  facevano  miracoli ,  il  perchè 
i  nostri  cavalli  non  valevano  per  questo 
effetto,'  e  crepavano  dì  fatica  a  farli    salire 

Sfuella  difficile  montagna.  Quando  noi 
ummo  in  su  un  pezzo  ,  il  cavallo  d'Asca- 
nio,  cVera  un  cavallo  unghero  mirabilis- 
simo (questo  èra  innanzi  un  pochetto  al 
Burbacca  corriere  ,  il  detto.  Ascanio  gli 
aveva  dato  la  sua  zagaglia ,  che  gliene  aju- 
tassi  portare)  avvenne  che  per  li  cattivi 
passi  quel  cavallo  sdrucciolò  e  andò  tanto 
barcollone,  non  si  potendo  ajutare,  che 
percosse  in  sulla  punta  della  zagaglia  di 
quel  ribaldo- del  corriere,  che  non  l'a- 
veva saputa  iscansare  ;  e  passata  al  cavallo 
la  gola  a  banda  a  banda,  l'ammazzò.  Quel- 
la altro  mio  garzone ,  ancor  egli  volendo 
ajutare  il  suo  cavallo,  ch'era  cavallo  mo- 
rello ,  sdrucciolò  inverso  il  lago  ;  e  s'  at- 
tenne a  un  raspo  (i),  il  quale  era  sottilis- 
simo. In  su  questo  cavallo  erano  un  pajo 
di  bisàcche ,  nelle  quali  erano  dentro  tutti 
i  mia  danari  ;  conciossiacosaché  io  ve  gli 
avevo  posti  per  non  li  portar  addosso,  con 
tutto  quello  ch'io  avevo  di  valore:  dissi 
al  giovane  che  salvassi  la  sua  vita,  e  la- 
sciassi andare  il  cavallo  in  malora  :  la  caduta 


(i)  Raspo  secondo  la  Crusca  è  un  grappolo  coi 
grani  d'  uva  o  senza.  1/Alberti  dà  a  questa  voce  an- 
ebe  Jl  senso  di  cespuglio  in  grazia  di  quest'  èsenUpio* 
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si  era  più  d'un  miglio  e  andava  a  sotto 
squadro,  e  cadeva  nel  lago.  Sotto  questo 
luogo  appunto  si  erano  fermati  que' nostri 
barcaruoli  ;  a  tale  che  se  il  cavallo  cade- 
va ,  dava  loro  appunto  addosso.  Io  ero  in- 
nanzi a  tutti,  e  stavamo  a  veder  tombolare 
il  cavallo,  il  quale  pareva,  che  andasse  al 
sicuro  in  perdizione.  In  questo  io  dicevo 
a'  mia  giovani  :  non  vi  curate  di  nulla  , 
salvianci  noi  e  ringraziamo  Dio  d'ogni  cosa  ; 
a  me  mi  sa  male  solamente  di  questo  po- 
ver'uomo  del  Burbacca,  che  ha  legato  il 
suo  bicchiere  e  le  sue  gioje,  che  sono  di 
valore  di  parecchi  migliaja  di  ducati,  all'ar- 
cione di  quel  cavallo ,  pensando  quello  es- 
ser più  sicuro,  e' mia  sono  poco  più  di 
cento  scudi,  e  non  ho  paura  di  nulla  al 
mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  di  Dio. 
Il  Burbacca  allora  disse:  e' non  m' incresce 
de'  mia ,  ma  ben  de'  vostri.  Dissi  a  lui  : 
perché  t'  incresca  egli  de'  mia  pochi  ,  e 
non  t'inrresce  de' tua  assai?  Il  Burbacca 
disse  allora  di  rovello:  in  nome  di  Dio  in 
questi  casi  e  ne' termini,  che  noi  siamo, 
bisogna  dire  il  vero:  io  so  che  i  vostri  sono 
scudi ,  e  son  davvero  ;  ma  quella  mia  ve- 
sta di  bicchiere,  dove  io  ho  detto  essere 
tante  gioje  e  tante  bugie,  é  tutta  piena  di 
caviale  (i).  Sentendo  questo ,  io  non  potetti 


(i)  Cariale  vale  uoya  di  pesce  accomodate  per 
cibo. 
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fare,  che  io  non  ridessi:  quei  mia  giovani 
risono  ;  egli  piagneva.  Quel  cavallo  s  ajutò , 
quando  noi  l'avevamo  fatto  ispacciato.  Cosi 
ridendo  ripigliammo  le  forze,  e  mettem- 
moci  a  seguitare  il  monte.  Quelli    quattro 

Sentiluomini  tedeschi,  eh'  erano  giunti  prima 
i  noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna, 
ci  mandarono  alcune  persone  ^    le  quali  ci 
ajutarono;  tantoché  noi  giugnemmo  a  quel 
salvatichissimo  alloggiamento  :  dove ,  essendo 
noi  molli  e  stracchi  e  affamati ,  fummo  pia- 
cevolissimamente ricevuti,  e  ivi    ci    rasciu- 
gammo ,  ci  riposammo ,  soddisfacemmo  alla 
lame  e  con  certe    erbacce    fu    medicato   il 
cavallo    ferito;    e   ci    fu   insegnato    quella 
sorte  d'erbe,    delle  quali  n'erano  piene  le 
siepi,  e  ci  fu  detto,  che  tenendogli  Conti- 
nuamente la  piaga  piena  di  queir  erbe,  il 
cavallo  non  tanto  guarirebbe,  ma  ci  servi- 
rebbe come  se  non  avessi  male  al  mondo: 
tanto  facemmo.  Ringraziato  i  gentiluomini^ 
noi  molto  ben  ristorati  di  quivi  ci  partimmo 
e  passammo  innanzi ,   ringraziando    Iddio , 
che  ci  avessi  salvati  da  quel  gran  pericolo. 
Arrivammo  a  una  terra    di   là    da   Vessa: 
quivi  riposammo  la  notte ,    dove    noi  sen- 
timmo tutte  l'ore  della  notte  una  Guardia , 
che  cantava  in  molto  piacevol  modo;  e  per 
esser  tutte  quelle    case  di   quella    città   di 
legno  di  abeto ,  la  Guardia  non  diceva  al- 
tra cosa,  se  non  che  s'avessi  cura  al   fuo- 
co.  Il  Burbacca,  che   era   spaventato   della 
giornata,  a  ogni  ora   diceva   e   gridava    in 
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Wlnleiité'lràtt^tì  ;  «Ìiptt»4p?g«AMW9  ,a»ui«»Tfl 

#'e^Srt!i|seOhirtlap  HoiP  'ftìtti^tat#)  rifeftttltfleW 

^fgUàJk  9Ì  ^m'^^Xì'  ìk  Mil^  Mr^0>  vh»^  y 
roppi  certe  '^iVpi ,  ft  cosi  gaidavo  i  miei  gio- 


vani  e  il  Burbacca.  La  Gyida  gridava ,  dì- 
<JènèJlnr'  ìA»  teWSSèb'-  pltte~,  «he  se  qrfel-  p%lj 


_    i_  .    _j  ..  .  .  ■  t..  t    ■    ■  — 

(a)  Zurigo.  »' r   f)fcì  «  vfltl 


Ibi  ¥0dèTtno,  m^HYrebbono  ammazsato.  Pas^ 
aammo  iniiansi  e  acampammo  qaeir  altra 
laria.  ArriTamino  a  Surich  ektà  marami- 
gliosa, pulita  quanto  unj;io]eUo. Riposammo 
nn  giorno  intero ,  dipoi  una  mattina  peir 
lempo  ci  fKHrtimmo ,  e  capitammo  ad  un'  al« 
tra  bella  eittà  clnamata  Salutomo  (i)  :  di 
quivi  capitammo  a  Ùaanna  (a^,daUsanna 
a  Ginevra,  da  Ginevra  a  LKme^  sempre 
cantando  e  rìdendo.  A  Lione  mi  riposai 
quattro  giorni ,  molto  mi  rallegrai  con  al* 
euni  mia  amici ,  fui  pagato  della  spesa  eh*  io 
avevo  fatta  ;  dipoi  in  capo  de'  quattro  giorcli 
Mesi  il  cammino  per  la  volta  di  Patigù 
Questo  fu  viaggio  piacevole,  salvoohè  quanao 
giugnemmo  alla  Palissa  (3),  una  banda  di 
venturieri  ci  volsono  assassinare ,  e  con  non 
poca  virtù  ci  salvammo.  Dipoi  ce  ne  an- 
dammo inaino  a  Parigi  senza  un  disturbo 
al  mondo»  e  sempre  cantando  e  ridendo 
^ugnemmo  a  salvamento.  Riposatomi  al- 
quanto, me  n*  andai  a  trovare  il  Rosso  di« 
Pintort,  il  5[uale  stava  al  servisio  del  Re 
ranoesco  (4).  Questo  Rosso  io  pensavo 
ch'egli  fassi  il  maggior  amico  eh*  io  avessi 
ni  mondo,  perché  10  gli  avevo  &tti  in  Roma 

(i>  Soktla,  itt  franeeie  dblwv^  ai  ia  Isdsioa 

(2)  Losaana. 

(3)  La  Pabice  tra  Uoae  e  Koiilbf . 

(4)  1  Pratteesi  lo  cliiaiBano  tUo^  Jlaudt.  T.  vt» 
tpo ,  a  pag.  i5, 

Bew.  Celimi  Fol.  I.  iS 
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ceripi^po^n  dire  c(^,  trevi  garoJe^iO;  ao;j 

voglio  jnarware  di  (loq  D.dirie,'  rapstr^n4y 

lata  r  jneratìtudinp.  Pe^  J^ 


ipp,  cl^be  i 
i??ar^  in, 
ii«  guardai 

Heseer  Ants 
i  architetto 
cb9  eli  av 
da  Cesi  ^a 
tra  di  .lui., 
di  £(me  ; 
olte  4e.QJne 
;  ^vei;id<»  a: 
^^  '  4  .^1 

tanto  ^  jpen^yo,.  cl^'  egli  n 
;f]an3n,,;pi^  pensavQ  che 


•4A»r4  J^wA^raM'tmilJuio  rI  Aotoois  da- ^* 
j^U4)  ^(M  zìi  uatatti ,  noey«tte4»  loro  rfi waqwa^tt: 
menti  pelI'arcLitettìira,  non  meno  che  u  soprwinona 
di  XingaSb.  Lavorò  aacbe  «otto"  Bramante,  e  fu  ar- 
chitetto, di  S,  Pietro.  lofinile  e,  gmi'  lodate .  JonaJe 
opere  di  AntoniO]  che  fii  ano  de'  più  ingegnosi  nella 
■»Ua  professione.  Morì  nel'i546. 

(3)  Agnolo  da  C^  è  nominato  anche  dal  Vasari 
per  5»p- fatto  lavorare  |[liarti|ti.  i      ■ 


I  fcvòre  tìer:ttie«èr 

Ré:  ^iiahdo  ('òsìui 

é'mr  disse  r'Benvi 
'  troppa  Spesfi  ih  u 

I  s¥nie,dì  questo  te 

étierra  é'aòn  a  1 

_^Ilora  io^  dissi ,' 

danari  àà  '  poteW 

tfuel  -Tnodo  cbM< 

che  qderfto  hoh ,  é 

ìjh'lp  avero  duta 

'ciavd,a"Wedeìré  ^ 

luì  Messef 'Antor 

mettere  ^ai  ftdsa  ' 

duto  delta  tfoa' bC 

Strai 'una*  fertérà 

«Cudì  a  Riecafdi 

fato  puf  ii'Yergtì  ' 

Suaài  cKe  [ier'"roi 
'  andai  msiehié 
quivi  alla  pr^sen 
lo  Sgua?.zella  Ci^ 
e  andai  a  Sta/è  i 

-«.4re  senritori  a  uà  iamalacftUitniHia.  Egli 
benissimo  mi  iettava,  ed  io. imegUoJp  pa- 
cavo.. Dipoi  cenzaLdi  parlare  a^  Re,  al  quatta 
ni' ìntrodasse  un  certo  MM«f-  Oiufiano 
'Baonaccorsi    tésaiirierè    (fl).    A  ',(ja'ést<>  'lo 

(i)  Andrea  Sguazzerà  ancl&  bi  F'rancia. con  An- 
dre» dd  S^rto  suo  maestro  ^.  e.  vi'f^  molte.'opére 
pregiate.     '  '    '  "        /^'   ,'    '  li"  -  -i-'  '    ij' 

\  (a)  Fuoruscito Horentlbo'^  (Scoi  pada^^arcBi. 


SStì  ^     TITA   DI   BBirTCìrUTO 

dò^vastetti  assai ,  pettliè'  i^'^  noa  sanerò  cjb#t 
il-llflasb  'fp^9  Ogitf  tìitjgettw,  rfì'ìò'nort' 

mtìW^^'^  nHéùìnò .  dubito  ttif  nu}nÒ  ^ 
r^ntaMàr>Bèli6  (k)  éiriéssèmi  dentro  ÌAni& 
«l>  1l4,^^d«f  àhàìé  io  ebbi  -utt*  ora  ittteraMf 
gifi^mf  ànàùfnt^  :  e  putthé  it'  Ré  èi^à  S'o" 
ààWit*  per  làndaw  alla  voltk  di  ttóné  fa*"* 


àStm^W'  òkt»  Messèr-  Gialiaiiò  .vW^cèi^ 


r'rwrara,  n  quale    non  ^veva 
<««»a''tt>caifteénd  m'i  é^pérfchè  tóttfsjf^^ 
i#  lf^^^^lifart«s*iwPi^tìònWeria  fcQf  ÌM'^ 
eit«i«irté , /SftsfStòiòrtl^  ibi  'dfcéj^a".  %:^i>" 
«KF  dttViséi'ti^siàfiiltt  ÌMitè  à-  dtià  ^ùa 'i"»-, 

dtei  ^^ttiflVp'póWél'gddéftf  tttfùartànió-' air 

Jil^'MJin  iil  A  IRIIIJJ'PI  >■'»>    OOW    udii    uiiiMl^   f.ìf'ft^ 

iM^lfeW^fW^^ -7    i    «).n;^^'^':  ?    ^>a    orlo 


rtarara^Tu  «etm  AfClVel^oVtf  dì"  Milano  in  età  df  i5W 

il  Cardinalato.  Ippolito  fedele  al  genio  costante  delU 
w»  famiglia^  Q«è  aaaai  le  peitoue  dotte  e gB  aitigti , 
fra  i  quali  soleva  dopo  le  gravissime  sue  care^  ricrearsi 
conversando;  Mori  di  65,  anni,  nel  i3ftj:    \^  ^> 


i 


-j.    ,  <»|l.M»)I,,,  ,ij,je  ;.,-i,(!»5)fe 

3t?»sWftH»  <Re)«nK 

i'fiin^dit.r^rnwH, 
lidjsBMHijjtlerCalftì 

»,  Wi'«il^«M!Wii?> 

Ws»'VS<!",  «HI»*)» 

Etato  (juattro  ine«ì^ 
ch'io  crgao  oho  no»  mi  tULUimi jiuiaiigiMite 
un  j)siiie.in,t()rj^  la.:SSJ;ttaa)»,ii,«JH<4(»,:^ftf 
sidgraKOi  4  ÀKrirÀté  in.  Itactiw,  ^leaieMMte^dfr 


(3)  Quota  ^me  nèh  Dortrìa  ftclk  yaUiitAv. 


(S5B  VITA  m- imn^ENUTO 

Àoetta,  flimaa:!  smnde.'  E»s»ndo  U  m^lttn^ 
im^i  brìnaàa  moito  ^ossd^  ^uoto  al  pomey 
iduj iinir. trpvaaeo  mtian^i  a  talti ,  a  conpacm^ 
taky  ò  moke  j^ancolMo ,  ^  dimandai,  alli  ;  mia 
^areim  V  <»^  ^cavalcas^mo  i  ;nienaiido.3Ì  lof 
joaralb  ai  meno.  Cosi,  pasaai   il  deup,  ppnf^ 
gmpAù  Jdìcfimenie ,  e  ;m&  ne  venivo  ìK^^ìo** 
•oaiidó  icon   uno  di;qu«i'duecFranzm^  U 
iif oaleo  ora;  iun  gentilu/WM  :  q^eil'  >1  trif^^^  ^  ei^ 
BiDL  Nata je ,  U .  q  aale  era  .  jrestato  add jarifi» 
,€b^ava  la:baja:a  qua)  '  gnmiluon^  .fr|uii«ei» 
^iia  ine.f  else  .per  paor$^  di  Aum  .^^^<tVav(ip 
*9ùlatQ,  quel  disa^   d!  andare  li  {^ijPi4ev^r.A{l 
f  ava  le.  io»  mi  volsi  ^  a  redùtolo.  Be}   mfi?;^ 
sAeL  ponte 4  io  pregai,  «h^  «veo^i  ^pia^iri^ 
imente^  pacche  c^  ^a  m  luogp  tnc^if^* 
«ràcdoso.  QauBfit'  uom»  i^che  npn^pot^tUfiiian* 
;iCu»;aUauMia  ^fioumosa  .mAura ,  «mi,4is9avVi 
jfibaaaese , .  dn'.  io  -  mo  :  uomo  ài  pocfp  ^ajina^  ^ 
c,e  *  che  i.flpaivìt  non  .  era^  ^pmxt^  ^  di .  p€^4q^« 
,  MantDosck' e^i  dioena  investe  paiole. i.Yql|^ 
spègnéf e  \u;n  poco*  il  ^a^lv  9  par.  ^la\  qo^l 
.^oaaft^jfubiDQL  il  imsvaUcèi^mfscialò  ìn^f^fTSipryl 
,  oaiotì,  e.cadde^àodanio  a  «n  8a£»K>^  gr^n<^« 
(SÌmO4f^vpeit>hériddÌ0  é^moiko  misericòrdia 
^  i^iStti  ^  questa  befilia;j  insieme  qu^ |^^>i  ^a 
bfc^am^Jel  snojcavaUoidatloiio  in  un'tQn^(ri) 
^Ifmadiasimo^idoT^egUjandiirano  s^ttQ%.^ai 
e  '1   cavallo.    Subito  Veduto   questo ,    con 


(i)  Tonfo  vale  caduta. 9é  anche  »  i/.  frovvary^cfe 
> ¥^;(b^«ilMttni40V Qui^otel io^ luogft  .dL  .Tìoi^bf^,   che 
è  qael  gorgo  di  fiume,  ove  Y  acqua  è  piU  alta. 


■»»'»^->  -  -  n 


^f^hdi^ima  pn^^tefzza  iteweik  caecnti  ^o^ioar» 
réfie  >e  con  gràa  ^ìffi^oodtà  ìsakai  ikiiW  cptnl 
S2fs^^)  ^  speMsdtaifdimit  da  cesBo^yiaggitsnfaì 
uri  lembo  di  una  guaraACcì»  (i^idhmatidva 
àddosM  (11^6941*  uomo ,  «  ^F'*qa^t  l^ìnbfr |^ 
tir G(i  6ii  V  che  a6cor«'M:avsi  éop€vto>daU'  fiUoua); 
é' ^eik;hé  egli  aye^  bevuto"  dr  mólta  Mq^m 
è  pot^^^va  "^h^  daitebbe  a^ffegato^,  ió''*v«ii» 
td^atoto  'fuor  dei  pericolo  ^  <  mi  rallergraiìseco 
^"'avergli  t^dmpato  *  la  vita.  Per  la-qlaal  cosa 
Ms4*àì  mÀ  fispose 'in  ÌFaB7ese'e  mi  dibses» 
'eVio  Won  avevo  fatto  nulla  ^  ^-  che  l'inai* 
portanza  di  era  le  sue  9eritturé\)  che  'vàie* 
yahb  dì  moke  decine  di  scudir  e  pa^eva^, 
ehé'^iieseé  paiole  costui  mb  le  dicessi  bt 
Ctìllèra,tiHto  inizile  e  borbogliando  (a),  A 
<|Ueitò  io  m<>  volsi'  a  i«frte  Gmdé  ^  che  n«i 
avevamo  ,^e  éo^rnmist  ehe.  a|ufòs8Ìuo'  quella 
bestia /f?he  5o  li  patterei.  '  Uria  dt^urile 
Oaide  virtuosaMente  eoa  gtenf  fatica  t»^m»e 
ad  ajùtarlò,  e  ripe«?ogll  le^sdésecmulé, 
'  tari to  che  egli  nom  perse  nulla;  qutiH^akra 
Goida  mai  non  volse>  durar  fedca-  nessuna 
ad  ajiltarlé  e'  rfpescarglr.  le  sueserittàffo , 
tantoché  non  tne^tava  nulla  di -^jctagamenbo. 
Arrivati  che  noi  tuMmo  a  quel ,  rais^'  ie- 
praddéttò,  noi-  avevamo'  fatto'  una  bcma  5  la 
quale  era  tócca  a  spendere  a,  me:  Dbsim^ò 

4  •■  .  .!!>I'\-b.'''jV 


Tf 


(i)  Quarnaceia   era   una   qpezifi   di  ioprawette 
Inogfi  a  guisa  ài  tfanarra..  '^    U^^ 


wmsfm  »of  mr  *Um  («óp  ì|  ^Hw  ito, 

W«f?^^8?3ajttjM|ir^  Qu|»U'  oste ,  *»ve  .wé 


*  «Itìdf  "«tóBlr -ib  ^ym'Wiv  tm 


a 


r  ill«#if  «émp^  #%ut^^:  1o«Hm 


58a  TITA  ^ -VSfVITBinrTO 

sua  tavola ,  tal  starò  tosi  ragionando  tH>n 
quegli  /  ìiimentre  che  Toiftra*  Eoeelief^za 
eenii,  ed  elln  ed  io  a  un  tratto  wedésim^ 
ttVFemq  più  pìaeeve  ^ -che  s^o  eenaissi  séco. 
Gosl  appiccammo  il  ragtoiuiniento,  e  p£^d^ 
aavimo'  iafino  alle  cinque  ore.  Alle  cinqir^ 
ort  poi  io  presi  licenza^  e  andatokdene  ]al4à 
nia*  osteria ,  troiai   apMreibdiiato  ttvAVa-fi^ 

Sliosamente,  perché  il  Duca  m* Arerà  marin- 
ato a  pr^Bcnfare  le  rigaglie  '(f)'dei*si<ò 
piatto  con  molto  baont  vino  ;  e  per*  essere 
ft  qtiel  modo  aoprastato  pia  A  ékte^itré&ìtft 
ideila  mia-  oM  del  mangiare^  *  mangiai  ^tóA 
grandissimo  appetito ,  e  Ai  <  la  prima  'reììB  '; 
ohe  dipoi  a  <)uattro  me^  io  avevo  potnCò 
mangiare:  -     -  ^   ^«^ 

Pàrtilbmi  ÌA  mattina ,  me  n^andai  a  Srfhtà 
Mafia  di  Loreto,  e  di  quivi,  fìtte  le  mie 
orazioni,  me  n'andai  a -Roma:  dove  io 
trovai  quel  mio  fedelissimo  Felice,  al  qtiafe 
io  lasciai  k  bottega  con  tutte  lè  masserizie 
e  ornamenti  sua  ^  en'  apet^  un'altra ,  aó^ 
eanto  al  Sagarelloi  profumiere,  molto  più 
grande  è  più  spaasiosa  ;  e  mi  '  pensavo ,  che 
quel  grkh  Re  Francesco  non  si  avesse  a 
ncordar  di  mèf.  Per  la  qual  cosa  io  presi 
dl^^molte  opti^  da  diversi  Signori,  ed  intaTnto 


rt>**«MaM«MMtaMta^ata«i«Mi^M**Mii*Mk<^ 


dagna  oltre  la  pattovita  provvisione^  o  quel  che  ^i 
cava  dalle  possessióm  olire  la  raccòlta  principale» 
IQtit  «ta  in  tehsof  ài  reff^Mib  ^  O/^artso  della  cèùa.  ^ 


lay oravo  qaelnbocc«ld^e:,qa4  ba^W^icSltì» 
QVi^vo  pnaso.da  fyre  J^ì  Gar4v>3i|I^di  ^Ferf*^ 
ra.  Avevo  di  naoUi  lavofai^ù  e  molte^  gll%9 
£ux^ndje^:  à\  ora  ^^  ^  d!  4^g6Q>^«  ;  Av^tro  pa(^M9 
eoa  quelmia  lavoraat^  :peragii»a ,  ^h^^^ 
mv  m  &'  era  sfiritto,  tvkXH  i  danari ^  qHo  fgf 
Im  paf«tev^9a9  >\^rana  spe^ì  ia  -^ao  v^r^f^ 
JA  inojUe  >^tpe  cose-f^  colle  «pese^^d^-  v^l^ 

gionr^i^aiio^iil^  ^|t^  a  s^fiama,  atiidH  4|}^ 
^.quaìi^M^i  /orfinia  ac^ord^ti  ^  ch*<^U  ne  sgìì^ 

ta4$i  ti;e<.  sGudi ,  ìL  Ofie^;  ciie  più  di  qilH^ 

«ctfdinìo^|;Hi  i&tqsvo  |^8^}^gn^ra;  la  Qa»px^(5 

^d^^   mesi.  i|uesto   ribalda  ^  s'  ^ìadò^  ?€oii  |Xto 

^  J:k9tt(è'ga  mia',  ^^  lasoìoiniiu-  Ì<ì|{$^Oh4^ 

^poi^^e  %y2^hdey  e  >dis$9^  .;phe  90^  mi' 

leva  'dar   altro*  Per   questa  ragiona «io^ 

jQO^^ jatD  ^if  pr€val^iiioiM  ^r^  JUr  via  fdf Ila 

ptpstitia^  ^perché  n^'  eco^  messo  in  ^ìiido)v|ì 

^^agU^^gli . ubO  Ù^Qcio ,  e  siciiri$sHnamf»f)^'ìl($» 

^ao^vq^  loaNgli  l»jm<à'mA  tiii^icevanciyBJÌ^ 

^cn^.;fìra.  h^ne.f^'  ip  &QiS^ì«.tal  0o$ai-r^|ri^ 

g^achè  io  .  pelavo   li    mia.^lapaciji^.f^sfi 

«MA*  ^ltrar.^olu  }l<;u^     perehè  i^co^ph  tjR§9L 

^  idaDao.,^w  patti  ^  e  ch!io  pote^^F<>«coaoqii^lji 

«scritta  V  (*be  io.  avevo,  dii  ^a  «maiij^*^  sik^it^ 

'£irlp  {Odiare.  Jo  .mr  amnniv^iV^^Qniùg^i^ 

,<ma  yolsv   più  liberamente   agitaf  .tal;^i3|af^ 

Mossi  la  lite  alt*  Auditor  della  Camera  real^ 

mente  ,  e  (quella   convinsi  ;  e. per  virtù  ^i 

essa  (  che  vi  andò  parecchi  mesi  )  10  dap- 

;^  Ib  feci  méttere  Irt  cafcéi-é.  M 

caKca  là  botteììKa  dì  gr^ìndissìme   fàccéhde , 

e  mira  J  ^itre.tutu  gji  orn^iQ^p*  altftrOi!* 


WU^  TMh  WS-  ^MII^BJi  Ufo 

teitfratfiiiaiKhitasfiMMt^  tiiftgé^  ^K^i^i^^ 

l^ioin.  Pjiolo .  Giordano  .  suo  fiuio^   creata  Puea  ^ik 


**kk^H^^  »  ,¥}^^émM  egfKpeoyfUvéanmtiiuà 

tu  non  abbia  avuto  iadmasi  oai^r^Mvmivr 
^'^S^P'^Sifmì^iì^à  4Ì^  ^Asttviìwimako 

che  desidera  il  Re,  o per  mostrare  dìanttit 

4m-mmoesA':»  vf!^ljà^:;^^lSfspwdf^  pkrghin 
'0^^{^r^r\^^litl^  rUimmiiotimàanMimstàt. 

qv^fi,,n^la  M^atmÌ!i.\fihei,4bx^gto-\mertl:i. 

^^m^f^h  H.^JImHmi  tae'JGif9MÀ]%  <Ae  «è» 

Maestà  dia  ordine  all'ammiraglio  ^  che 
^Ì6S  .  (lL^Tesauriere.u.dà[  Rixparmf  f  ohe  ti 
mandi  danari  per  comodità  delyiggeÌQ;e 
incitai  éuisiét  a^ràitm%'m'-  Sk^m'Q^iisi 

quanto  ^saono  le  maligneBiaUft^Jtt!  aii^irsati 


ab^HÌB!f»a3«lla  %l»gHe  ^^fi^ji^à' 

nxMO  FranciEsca  Stona  fislia.  Sì  .BoaiM.CoMtteA& 


^^«ffiW»^ > , *f ^ktibM  mi4>eo\ifv èanmtìJma 
tu  non  abbia  avuto  itémam  finnw^mvtovr 

che  desidera  il  Re,  o per  mostrare  dÌBWMttb 

nj<»«<iS»^  »i45«nfew^  ide'i&a«W  A^  dkc'  «èo 

Maestà  dia  ordine  all' ^mmiragiio ,  che 
dica  ^aj_  Tie-taurifirn . ,  de'  Biìparmf^  ohe  ti 
mandi  danari  per  comodità  delyiagào;e 
in'^taiMuité  àèrtó'>^^'m^i^aéàifj)muéssi 
à''ffe^i^qu,fsmih^ 

^f  >.^?1W  ™<W<^  e.6feivi¥#  èBBÌmSkS 
quanto  possono  le  maiiga&B(aUiB<A>U!ai%9ré»i 


Ibjffutidf  Jh  tiai  umarnt.totidnavWjrcJ^WrfefW^ 
é^^  tùlte  a'mtei  di  4  questo  ^a'iiz^reUiiiò  di: 
c^tiaktò  (Sar^inalamo.d^^^  (i^J  eòlie-- 

sta  stm  saccenterìa  non  iu  Teéeper  ratmi  a^^ 
siale  al  mondo,  nia  mIo  la  fice/pèr  cwf^ 
T<*Qfnaggine  e  dàp{>ocaggtne  ^aa ,  ùxo^f carntf ò^ 
é^àVere  ancor  egli  cura  alle  fec^etide  *dfegU^ 
«romini  vritnosì,' che  desiderava  aPveréaft^,* 
àicdome  faceva  il  Cardinal  di  PérrJirrtt.  ^Mia^ 
fti  tajita  scittiiinho   dappp?,  ch,*^  egli  fifó^ 
«il  avvinò  nttlla:  che  certo  fcT  pet  noti  7  vi--* 
trrper^rt  ano  sciocco  6ntoccina\  ^per  ^t^Qt 
ileila  patria  avrei  trovato  qualche.  sccréa,^j^ 
rattoppare  /questa  sua   sctiocca'  saccent(*rt^ 
dubito  avuta:  là  lettera- del^  Re Verctidisslmor 
Gairdinal  iR  Ferrara,  risposi,  come  .d€f!  Car- 
Htnal  de^  Gliddi  io  non  ne  sapev:^  'ài  tnòii- 
Ho,  e  che  se ,  pur   egli  mt  aVesse   téntifta 
W  qualche  cosa,,  io  non  mi   sarei  mos^ 
tlf^  Italia  s^zar  saputa  di  Sua  Signoria  ftér 
vé^etwjissìma ,  e  maggiormetite  eh*  to  avevo 
hf  Ròtna  iina  maggior  quantità  di   faccen- 
de, che' mai  per  raddjetra  io  avesst'avuto'; 
Ma  che  a  tin  motto  dt  Sua  Maestà  Gristia-^ 
iifssittta  dettomi  da  un  tanto  Signore,  com$ 
fili;  1^^  Sua  Signoria  Reverendissima ,  w  mi 
lév^?  subito ,  gittando  o^ni    altra  coisa  k 
ttPaversa  Mandate  le  mie  ìettereV  quel  trai- 
dìfofe  di  quel  mio  lavcratite  [)erugmd  pens& 
^..tiiia  (n4i2Ìa^  la  .quale  subito  gli   venop 

■:\a.'  .1  u>/''i  ..V  i — :'   '  '■"  v\'  :■  ■  '"^  !  ;)■     - 

(l)  V.  retro  a  p«g.  I35«  '   '   '. 


a^o  JjcnJuUta,mpètto.alUavwip% 
Paolo  da'  Farnese  ^  ma  più  i3eM\ioJ^^$tar4% 
figlio  allwa  chiamato  ^J^caLdi7GaìHrgl.(^)4^ 
Questo  xbtm  lavomute  fece  in^adeV^^  a  un  di 
quei  Segretari  diri  &ìga%  Pierluigi  rdi^Ko!^ 
cpi^  essexvdo  suto  meca  p^f  Karàqaate  .pa^ 
rpeioip,  ^niii,  perii  cjnali  '^i^,  Éiceva,.^ied«^ 
al; «Signor  .Pieduigi^-.ch' io.  era,  uomo;  d^  pl\^ 
4ì  ^.  ot^p^^jnila  ducaitl  di  •  valseatip  /  ^ '.chi| 
^i;ie$tT^ danari  io  ^i  a^vevo.  la  nuaggips;  -pariji 
n^^fiiaje  ;  le  quali..gio)e  ^rana  della  Chiesa^ 
e..9A,e  io  4'aY/(;vo  rubate  nel  tempo  delsaccf) 
di  iVoQ^  ip  .Ca3Cel.  Sant^Angelo ,  e<  cjie  »v©t 
d^ii:^.dji  piarmi  pigliare  sumtQ.segfetaxxienv 
^«^^:^y|yo  4»na, mattina  inffa;!?  ,alcrfc  tl^ 
Tpjng^to.^pUL  di  tre. ore  in. j^H' opere  deum 
sopraddetta  ^s^sa,^  e  mentre  o^eJan^ 
bottega  '  /.apriva  le  spaz^va ,  io  ^  ini  ^r^ 
me&aa  ^ . cappa  addosso:  per^  d^r^  t  op^  pooo 
di  Yulta^j.e  preso  il  cammina  .per  .is^nra^ 
Juliai  imboccai  in  sul  canto ^della  C^jiavica; 
dove  Xrespmo  %rgetlo  .con  ^  tutta ^  la  r&ua 
sbirreria. mi  si  fece  ioQOntw..^  e  mi  disse^ 

tu  sei  pri^pne  d^  I^f^  A^  94?^  ^¥  ^}^ 
si:  Crespmo:^  tu  m!  H^i  '  pr^  ìa  ^aiph^Oi 
Nóy  disse..  Crespino 9,  tf  ^ /^  ^rtuoso.^a* 
venuto^,  e  benissimi»  ti  cono^,  e  ti.bo 
da.,  menare,  in  .Castel .  SanV  An^lo^^  àfxvf 
y^nno  li  Signori  e  gli  nomini  virtuosi  pair 

;  1  •    • 


4«hw*ite«à*i^^p^M^MflHMM^HHMMHi^HBHriVlHriflH*MHHatt«BI^MMHHHnMai^ 


(tf  Picriurgt-ftl  ttar^iffdrelfrSàTQ'lìncanag'Catlft 


^1^  TITA  M  ISlTTtfVOTO 

tan.  B  pifolié  quattro  di  quei  taa  GaporaK 
mi  u  nettarono  addosso  e  con  violenta  le-* 
yu  mi  Tolevano  una  da^  eh*  io  arevo  ac« 
canto  0  certe  anella  ch^  io  avevo  in  dito  , 
il  detto  Crespino  a  loro  disse  ;  non  sia  iies«> 
funo  di  voi  che  lo  socchi ,  basta  bene  che 
voi  fiMxoate  rufifiaio  vostro  ^  perch*  egli  noci 
mi  fiigga.  Dipoi  acoostatomisi ,  con  cortesi 
parole  mi  chiese  Tarmi.  Inmentre  ch'Ì9 
eli  davo  Tarme,  mi  venne  considerato, 
cm  in  quel  luogo  appnnto  io  avevo  am« 
maiaalo  Pompeo:  e  ai  quivi  mi  menarono 
in.Gastello,  e  in  una  camera  in  su,  di  so*- 
pra  in  nel  mastio,  mi  serrarono  prigione. 
Questa  fu  la  prinaa  volta,  che  mai  io  gu« 
stassi  prigione  issino  alla  mia  età  di  tren« 
tasett*  anni 

Condderato  il  Signor  Pierluigi  figliuola 
del  Papa  la  gran  quantità  di  danari,  ch'era 
q[ttella ,  di  che  io  era  accusato ,  subito  chiese 
in  graaia  a  quel  suo  padre  Papa,  che  di 

reta  somma  di  danari  gliene  facessi  una 
aaione.  Per  la  quel  cosa  il  Papa  volen- 
tieri Igiene  concesse,  e  di  più  gli  disse  an-« 
ocra ,  che  gliene  a juterebbe  riscuotere  :  di 
modo  che  tenutomi  prigione  otto  gbrni  in- 
teri, in  capo  degli  otto  giorni  per  dar^ 
Sualehe  termine  a  questa  cosa  •  mi  man- 
^  irono  a  eiaminare.  Di  che  io  lui  chiamata 
in  una  di  ouelle  saie ,  che  sono  in  Cisteilo 
del  Papa  |  toogo  molto  onorato  ;  e  gli  Ess- 
minatori erano  il  Governatore  di  flonui, 
il  qualt  SI  domandava  Messer  Benedetto 
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favole,  come  tti  dr,  ma  saranno  una  pro- 
posta di  ragionamenti ,  a'  quali  bisognerà 
Dene ,  che  tu  ci  metti  del  buono ,  a  dirci 
la  Fanone  di  essi.  E  cosi  cominciò. 

Not  sappiamo  certissimo ,  che  tu  eri  in 
Roma  a  tempo  del  sacco ,  che  fu  fatta  in 
questa  sfortunata  città  di  Roma  ;  e  in  que- 
sto tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  Castel 
Sant*  Angelo ,  e  ci  fusti  adoperato  per^m- 
bardiere;  e  perché  l'arte  tua  si  é  aurìfice 
e  gioielliere,  Papa  Clemente  per  averti  co- 
nosciuto in  prima  e  per  non  essere  qui  al- 
tri di  cotai  professioni ,  ti  chiamò  m  nel 
suo  segreto  e  ti  fece  isciorre  tutte  le  gioje  \ 
de'  sua  Regni  e  mitrie  e  anella ,  e  dipoi  i 
fidandosi  di  te ,  volse  che  tu  gliene  cucissi  t 
addosso  (1)  :  per  la  qual  cosa  tu  ne  ser« 
basti  per  te  di  nascosto  a  Sua  Santità  per 
valore  di  ottantamila  scudi.  Questo  ce  l'ha 
detto  un  tuo  lavorante ,  col  quale  tu  ti  sei 
confidato  e  vantatone.  Ora  noi  ti  diciamo 
liberamente ,  che  tu  trovi  le  gioje  e  il  va- 
lore di  esse  ^ioje  ;  dipoi  ti  lasceremo  an- 
dare in  tua  libertà. 

Qiiando  io  senti'  queste  parole,  io  non 
ini  possetti  tenere  di  non  mi  muovere  gran^- 
dissime  risa;  dipoi  riso  alquanto,  io  dissi: 
molto  ringrazio  Iddio,  che  per  questa  prima, 
volta,  ch'egli  é  piaciuto  a  Sua  liivina 
Maestà ,  c^h'  io  sia  carcerato ,  pur  beato  eh'  io 

(1)  V.  re|ro  a  pag.  i55.  e  segg. 
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non  sono  carcerato  per  qualche  debol  cosa , 
come  il  più  delle  volte  par  che  avvenga 
a' giovani.  Se  questo  che  voi  dite  fusse  il 
vero,  qui  non  c'è  pericolo  nessuno  per 
mecche  io  dovessi  essere  gastigato  da  qual^ 
che  pena  corporale,  avendo  la  legge  in 
qfuel  tempo  perse  tutte  le  sue  autorità;  dove 
che  io  mi  potria  scusare  ^  dicendo ,  che 
come  minibtro ,  codesto  tesoro  io  V  avessi 
guardato  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica  , 
aspettando  di  rimetterlo  a  un  buon  Papà 
o  si  veramente  a  quello  da  che  mi  fussi 
stato  richiesto,  quale  ora  saresti  voi  y  snella 
stessi  cosi.  A  queste  parole  queir  arrab-» 
biato  Governatore  pistoiese  e'  non  mi  lasciò 
finir  di  dire  le  mie  ragioni,  che  furiosa- 
mente egli  disse  :  acconciala  in  quel  modo , 
che  tu  vuoi ,  benvenuto ,  che  a  noi  ci  ba- 
sta d' aver  ritrovato  il  nostro  ;  e  fa'  pur 
presto  ,  se  tu  non  vuoi  che  noi  facciamo 
altro  che  con  parole.  E  volendosi  rizzare  e 
andarsene  ,  io  dissi  loro  :  Signori ,  io  non 
son  finito  d'  esaminare ,  sicché  finite  di  esa- 
minarmi e  poi  andate  dove  a  voi  piace. 
Subito  si  rimessono  a  sedere ,  assai  bene 
in  collera ,  quasi  mostrando  di  non  voler 
più  udire  parola  nessuna  ch'io  a  loro  di- 
cessi, e  mezzo  sollevati,  parendo  loro  aver 
trovato  quello,  eh'  ei  desioeravano  di  sapere. 
Per  la  qual  cosa  io  cominciai  in  questo 
tenore:  sappiate,  Signori,  che  e' sono  in 
circa  a  vent'  anni ,  eh'  io  abito  Roma ,  e 
mai    né   qui    né   altrove    fui  carcerato.  A 
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queste  parole  quel  birro  di  quel  Gover- 
natore oisse  :  e  tu  ci  hai  pure  ammazzati 
degli  uomini.  Allora  io  dissi  :  voi  lo  dite  ^ 
e  non  io  ;  ma  se  uno  venissi  per  ammzzar 
voi ,  cosi  Prete  ,  voi  vi  difenderesti  ,^  e  am- 
mazzando lui  le  sante  leggi  ve  lo  compor- 
terebbono  :  sicché  lasciatemi  dire  le  mie 
ragioni ,  volendo  poter  riferire  al  Papa  e 
volendo  giustamente  potermi  giudicare.  Io 
vi  dico  di  nuovo ,  che  e'  son  vicino  a  ven- 
t' anni ,  eh'  io  abito  questa  maravigliosa 
RonUi  e  in  essa  ho  &tto  grandissime  fac- 
cende della  mia  professione  :  e  perché  io 
so ,  che  questa  é  la  Sede  di  Cristo ,  e  mi 
sarei  promesso  sicuramente ,  che  se  un  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsuto  fare  qual- 
che .assassinamento ,  io  sarei  ricorso  a  que- 
sta{  Santa  Cattedra  e  a  q^uesto  Vicario  di 
Cristo ,  che  difendessi  le  mie  ragioni  :  oimé  ! 
dove  ho  io  da  andarmene  dunque  ?  e  a 
che  Principe  devo  ricorrere ,  che  mi  di- 
fenda da  un  tanto  scellerato  assassinamen- 
to ?  Non  dovevi  voi ,  prima  che  voi  mi  pi- 
gliassi ,  intendere  dove  io  mi  giravo  con 
qu€»ti  ottantamila  scudi  ?  Ancora  non  do* 
vevi  voi  vedere  la  nota  delle  gioje ,  che  a 
questa  Camera  Apostolica  sono  iscritte  di- 
ligentemente da  cinquecento  anni  in  qua? 
Dipoi  che  voi  avessi  trovato  mancamento  ^ 
allora  vi  dovevi  pigliare  tutti  i  mia  libri 
insieme  con  essomeco  e  riscontrarli.  Io  vi 
fo  intendere,  che  ì  libri,  dove  sono  scritte 
tutte   le  gioje  del  Papa  e  de'  Regni ,  sono 
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tutti  in  pie  y  e  non  troverete  manco  nulla 
di  quello  che  aveva  Papa  Clemente,  che 
non  sia  scritto  diligentemente  :  solo  potr}a 
essere ,  che  quando  quel  pover*  uomo  di 
Papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
ladroni  di  quegli  Imperiali,  che  gli  ave- 
vano rubato  Rpma  e  vituperato  la  Chiesa  , 
veniva  a  negoziare  questo  accordo  uno  che 
si  domandava  Cesare  Iscatinaro ,  se  ben  mi 
ricordo  (i)  ;  il  quale  avendo  quasi  che 
concluso  r  accordo  con  quell'assassinato 
Papa,  per  fargli  un  poco  di  carezze,  si  la- 
sciò caaer  di  aito  un  diamante,  che  valeva 
circa  a  quattromila  scudi  ;  e  perché  il  detto 
Iscatinaro  si  chinò  a  raccorlo,  il  Papa  dis- 
se ,  che  lo  tenessi  per  amor  suo.  Alla  pre- 
senza di  queste  cose  mi  trovai  in  fatto  :  e 
se  questo  detto  diamante  vi  fussi  manco , 
io  vi  dico  dove  egli  è  ito  ;  ma  io  penso 
che  ancora  questo  sicurissimamente  tro- 
verete iscritto.  Dipoi  a  vostra  posta  vi  po- 
trete vergognare  di  aver  assassinato  un  par 
mio  che  no  &tto  tante  onorate  imprese 
per  questa  Sede  Apostolica.  Sappiate  ,  che 
se  non  ero  io,  la  mattina  che  gì  Imperiali 


(i)  Intende  parlare  di  Gio.  Bartolommeo  di  Gat- 
tinara ,  fratello  del  celebre  Merci;irio  di  Gattinara 
gran  Cancelliere  di  Carlo  V. ,  il  quale  essendo  Reg- 
gente di  Napoli ,  e  trovandosi  in  noma  coli'  esercito 
imperiale,  conchiuse  con  Clemente  VII.  la  capitola* 
sione  del  5  Giugno  i5a7« ,  che  sta  in  fine  della  /2e» 
lozione  del  Sacco  di  Roma  del  Guicciardini,  e  cb« 
poi  non  fu  osservata. 
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entrarono  in  Borgp,  senza  impedimento 
nessuno  entravano  in  Castello;  ea  io  senza 
essere  premiato  in  <juel  conto  mi  gettai  vi* 

Sorosamente  alF  artiglierìa  ,  che  i  oombar- 
ieri  e*  soldati  di  munizione  avevano  abban- 
donato (i))  e  messi  in  animo  a  un  mio 
oompagnuzzo,  che  si  domandava  RafTaello 
da  Montelupo  ,  scultore  (a) ,  che  ancor  egli 
aveva  abbandonato  il  posto  e  s'era  messo 
in  un  canto  tutto  spaventato  ;  e  non  fa- 
cendo nulla  ,  io  lo  nsvegliai  ;  e  lui  ed  io 
aoli  ammazzammo  tanti  de'  nemici ,  che  i 
soldati  presono  altra  via.  Io  fui  quello  che 
detti  un' archibusata  allo  Scarinaro  per  ve- 
derlo parlare  con  Papa  Clemente  senza  una 
riverenza,  ma  con  bruttissimo  scherno,  come 
luterano  ed  empio  ch'egli  era.  Papa  Cle- 
mente a  questo  fece  cercare  in  Castello 
chi  quel  tale  fussi  stato  per  impiccarlo  (5). 
Io  fui  quello,  che  feri' il  Principe d' Oran- 
gio  d'  un'  archibusata  nella  testa  ,  qui  sotto 


(i)  V.  retro  a  pac.  lao. 

(a)  Questi  non  solo  superò  Baccio  suo  padre,  che 
era  pure  scultore ,  ma  sotto  la  diresione  di  Miche- 
lagnolo  fece  alcune  statue. di  merito  primario.  La- 
vorò in  Roma ,  a  Loreto ,  in  Orvieto  ed  in  Firenze 
sua  patria. 

(5)  Il  Valdes  rifimsce  ,  che  mentre  Gio.  Bartolom' 
meo  di  Gauinara  andana  daW  una  patte  aW  altra, 
procacciando  di  conchiuder  V  accordo  ^  ^  fu  da 
quei  del  Castello  con  un  arcobuso  passato  un  hrac" 
do ,  e  bar  che  voslia  insinuare  che  Clemente  stesso 
con  ciò  violasse  il  diritto  delle  ^nti.  Qui  però  si 
vede  che  tutta  la  colpa  era  del  Cellini.  V.  Valdes 
Due  DialofM^  uno  di  Mercurio  ec. 
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le  trincere  del  Castello  (i).  Appresso  ho 
fatti  alla  Santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d'fir- 
gento  e  d' oro  e  di  gioje,  tante  medaglie 
e  monete  si  belle  e  si  onorate.  Questa  è 
dunque  la  temeraria  pretesca  remunerazio** 
ne,  (;he  si  usa  a  un  uomo ,  che  vi  ha  con 
tanta  fede  e  con  tanta  virtù  servito  e  ama- 
to? E  andate  a  ridire  tutto  quanto  vi  ho 
detto  al  Papa ,  dicendogli ,  che  le  sue  gioie 
e'  le  ha  tutte  ;  e  che  io  non  ebbi  mai  aalla 
Chiesa'  nulla  altro  che  cento  ferite  e  sas- 
sate in  codesto  tempo  del  sacco  ;  e  eh'  io 
non  facevo  capitale  d'  altro  che  d' un  poco 
di  remunerazione  da  Papa  .Paolo ,  quale 
e^ m'aveva  promessa.  Ora  io  son  chiaro  di 
Sua  Santità  e  di    voi   ministri.    Mentre    io 


da  me.  Andarono  tutt'  a  tre  d  accordo  a 
riferire  al  Papa  tutto  quello,  ch'io  avevo 
detto.  Il  Papa  vergognandosi  ^  commise  con 
grandissima  diligenza  ,  che  si  dovessino  ri- 
vedere tutti  i  conti  delle  gioie.  Dipoi  che 
ebbono  veduto,  che  nulla  vi  mancava ^  mi 
lasciavano  stare  in  Castello  senza  dir  altro. 
Il  Signor  Pierluigi ,  ancora  a  lui  parendogli 
aver  malfatto ,  cercava  con  diligenza  di  farmi 
morire* 
In  questo  poco  dell'  agitazione  del  tempo 
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(i)  V.  a  pag.  i56. 
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il  Re  Francesco  aveva  di  già  inteso  niinu-^ 
tamente  come  il  Papa  mi  teneva  prigione , 
e  a  cosi  gran  torto  ;  e  avendo  mandato 
per  imbasciatore  al  Papa  un  certo  suo 
gentiluomo,  il  quale  si  oomandava  Monsi- 
gnor di  Monluc  (i) ,  iscrisse  a  questo  che 
mi  domandasse  al  Papa,  come  uomo  di 
Sua  Maestà.  Il  Papa ,  eh'  era  valentissimo 
e  maravìglio$o  uomo,  né  meno  jn  questa 
cosa  mia  si  portò  come  dappoco  e  sciocco  ; 
e  rispose  al  detto  Nunzio  del  Re,  che  Sua 
Maestà  non  si  curasse  di  me,  perché  io 
ero  uomo  molto  fastidioso  coir  armi ,  e  per 
questo  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che 
mi  lasciassi  stare;  perché  e' mi  teneva  pri- 
gione per  omicidj  e  per  altre  mie  diavolerìe 
cosi  fatte.  Il  Re  di  nuovo  rispose,  che  nel 
suo  regno  si  teneva  buonissima  justizìa;  e' 
siccome  Sua    Maestà   premiava   e    favoriva 


0m 


(  f  )  Ambasciator  francese  in  Roma  era  a  quest'  e- 
poca  Gio.  di  Montine,  fratello  del  celebre  Mare- 
sciallo di  questo  nome,  il  qnale  dopo  aver  vestito 
l'abito  domenicano,  lasciollo  nel  i535.  e  per  favore 
della  Regina  Margherita  di  Navarra  passò  alla  Corte 
di  Francesco  I.  fratello  della  medesima.  Giovanni  es- 
sendo persona  di  molta  abilità ,  fu  fatto  Protonotaro 
apostolico  e  fu  successivamente  impiegato  in  16  am- 
bascerìe 3  e  nel  i555.  fu  eletto  Vescovo  di  Valenza 
nel  Delfinato.  Essendo  ambasciatore  a  Varsavia  nel 
i5n3.3  ebbe  egli  la  gloria  di  far  eleggere  Enrico 
d' Angiò  a  quel  regno.  Si  crede  che  anch'  egli ,  come 
la  principessa  sua  protettrice ,  inclinasse  non  poco 
alle  innovazioni  degli  Ugimotti,  quantunque  morisse 
da  cattolico  nel  iS^g.  Lasciò  varie  opere ,  tra  le 
quali  conservansi  in  Parigi  manoscritte  le  Lettere 
scrìtte  da  Roma  nel  i558. 
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Biaravigliosamente  gli  uomini  virtuosi ,  cosi 
per  lo  contrario  gastigava  i  fastidiosi  :  e 
perché  Sua  Santità  mi  aveva  lasciato  anda- 
re ,  non  si  curando  del  servizio  del  detto 
Benvenuto,  egli  vedendolo  nel  suo  regno 
volentieri  l'aveva  preso  al  suo  servizio;  e 
come  uomo  suo  lo  domandava.  Queste  còse 
mi  furono  di  grandissima  noja  e  danno, 
contuttoché  fussino  i  più  onorati  favori 
che  si  possa  desiderare  aa  un  mio  pari.  Il 
^Papa  era  venuto  in  tanto  furore  per  la  ge- 
losia ,  eh'  egli  aveva ,  eh'  io  non  andassi  a 
dire  quella  scellerata  ribalderia  usatami, 
che  e'  pensava  tutti  i  modi ,  che  ei  poteva 
con  suo  onore,  di  fartni  morire.  Il  Castel- 
lano di  CSastel  Sant'  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino ,  il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Cavalier  degli  Ugolini  (i)- 
Quest'uomo  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie ,  che  si  possa  usare  al  mondo  ,  la- 
sciandomi andar  libero  pel  Castello  a  fede 
mia,  solo  perché  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto.  Volendogli  io  dar 
sicurtà  per  andarmi  a  spasso  pel  Castello, 
egli  mi  disse,  che  non  la  poteva  pigliare, 
avvegnaché  il  Papa  istava  troppo  in  questa 
cosa  mia;  ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede,  perché  da  ognuno  inten- 
deva quanto  io  ero  uomo  daboene  :  ed   io 


(i)   Non  trovo   alcuna  memoria  di  questo   Castel» 
lano. 


^ 
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gli  detti  la  fede  mia ,  e  cosi  egli  mi    dette 
comodità  eh*  io  potessi   lavoracchiare  qual- 
che cosa.  A  questo  pensando  ^    che   qnuesta 
indegnazione  del  Papa  (si  per  la  mìa  mno- 
cenza ,  ancora  per  li  Ùlvovì  del  Re  )  si  do^ 
Tesse  terminare ,  tenendo  pure  la  mia  bot- 
tega aperta  «  veniva    Ascanio  mio    garzone 
in    Castello   e   portavami    alcune   cose  da 
lavorare  :  benché  poco  io  potessi   lavorare  , 
vedendomi  a  quel  modo    carcerato,  a   cosi 
gran    torto.    Pure    Scendo    della  necessità 
virtù  ,  lietamente  il    meglio   eh'  io   potevo 
mi  comportavo  questa  mia  perversa    fortu« 
na  y  avendomi  £aitti  amicissimi  tutte  quelle 
Guardie    e   tutti    i    soldati  del  Castello.   E 
perché  il  Papa  veniva^  alcune  volte  a  cena 
m  Castello,  in  questo  tempo  che  ci  era   il 
Papa ,  il  Castello  non  teneva  Guardia ,  ma 
stava  liberamente  aperto  come  un    palazzo 
ordinario;  e  perché  in  questo  tempo  che  il 
Papa  stava  cosi  y  tutti  i  prigioni  si  usavano 
con  maggior  diligenza  nserrare ,  a  me  non 
èra  £itto  nessuna  di  queste  cotali  cose,  ma 
liberamente  in    tutti   questi    tempi    io   me 
n'andavo  pel  Castello;,  e  più    volte    alcuni 
di  quei  soldati  mi  Consigliavano,  ch'io  mi 
dovessi  fuggire, e  ch'essi  m'avrebbono  fatto 
spalle ,  conoscendo  il    gran    torto    che    mi 
era    £itto  :    ai   quali    io   rispondevo,  ch'io 
avevo  dato  la  fede   mia    al    Castellano ,    il 
quale  era  tanto  uomo  dabbene   e    che   mi 
aveva  fatto  cosi  gran  piaceri. 
Braci  un  soldato    molto  bravo   e    molato 
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ingegnoso.  E' mi  diceva:  Benvenuto  mio^ 
sappi  che.  chi  é  prigione  non  è  obbligato 
né  si  può  obbligare  a  osservar  la  fede^sic-^ 
come  nessun*  altra  cosa;  fa' quel  ch'io  ti 
dico,  fuggiti  da  questo  ribaldo  di  cruesto 
Papa  e  aa  questo  bastardo  suo  figliuolo, 
i  quali  ti  torranno  la  vita  a  ogni  modo. 
Io  che  m*ero  proposto  più  volentieri  per- 
der la  vita ,  che  mancare  a  quell'  uomo 
dabbene  del  Castellano  della  mìa  promessa 
fede,  mi  comportavo  quesdo  inestimabile 
dispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
Pallavicina ,  grandissimo  predicatore.  Questo 
era  preso  per  luterano  :  era  buonissimo 
domestico  compagno;  ma  quanto  a  Frate 
egli  era  il  maggior  ribaldo,  che  fussi  al 
mondo  ^  e  s' accomodava  a  tutte  le  sorte  di 
viaj\  Le  belle  virtù  sua  io  l'ammiravo,  e  i 
brutti  vÌ2J  sua  grandemente  aborrivo ,  e  li- 
beramente ne  lo  riprendevo.  Questo  Frate 
non  fac^eva  tnai  altro  che  ricordarmi  come 
io  non  ero  obbligato  a  osservar  la  fede  al 
Castellano,  per  es^r  io  in  prigione:  alla 
qual  cosa  io  rispondevo ,  che  si  bene  come 
Frate  egli  diceva  il  vero,  ma  come  uomo 
non  diceva  il  vero;  perchè  un,  che  fussi 
uomo  e  non  Frate,  aveva  da  osservar  la 
fede  sua  in  ogni  sorte  di  accidente ,  in 
che  egli  si  fussi  trovato  :  però  io ,  eh'  ero 
uomo  e  non  Frate,  non  ero  mai  per  mancare 
di  quella  mia  semplice  e  virtuosa  fede  (i). 


(i)  Non  trovo  notiiie  di  questo  Frate  Pallavicini  i 
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Veduto  il  detto  Frate,  che  non  potette  ot* 
t^ere  il  corrompermi  per  vìa  dell' argu- 
tissime  e  virtuose  ragioni  tanto  maravi- 
gliosamente dette  da  lui,  pensò  tentarmi 
Ser  un'altra  via;  e  lasciato  cosi  passare 
i  molti  giorni,  inmentre  *  mi  leggeva  le 
prediche  di  Fra  Jeronimo  Savonarola  (i), 
e  dava  loro  un  commento  tanto  mirabile, 
che  era  più  bello  che  esse  prediche;  pel 
quale  io  restavo  invaghito  e  non  sareboe 
stata  cosa  al  mondo,  ch'io  non  avessi 
fatta  per  lui,  da  mancare  della  mia  fede 
in  fuora,  siccome  io  ho  detto.  Vedutonii 
il  Frate  stupito  delle  virtù  sue,  pensò  un'al- 
tra via  ;  che  con  un  bel  modo  mi  comin- 
ciò a  domandare,  che  via  io  avrei  tenuto, 
'  se  mi  fussi  venuto  voglia  quando  essi  m' a* 
vessino  riserrato ,  a  aprire  quelle  prigioni 
per  fuggirmi.  Ancor  io  volendo  dimostrare 
qualche  sottigliezza  del  mio  ingegno  a 
questo  virtuoso  Frate,  gli  dissi,  cne  ogni 
serratura,  e  difficilissima,  io  sicuramente 
aprirei ,  e  maggiormente  quelle  di  quelle 
prigioni ,  le  quali  mi  sarebbono  state  come 
mangiare  un  poco  di  cacio  fresco.  Il  detto 
Frate  per  £irmi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava, dicendo,  ch'elle  sono  molte  cose 
quelle,  che  gli   uomini  dicono,   che   sonò 

ma  pur  troppo  ci  $ono  stati  de' Religiosi  anche  fuori 
delle    prigioni ,    che    hanno    insegnate    e  pubblicate 
massime  ripugnanti  alla  stessa  onestà  naturale, 
(i)  V.  retro  a  pag.  44* 


venuti  in  qualche  credito  di  persone  inge- 
gnose ,  che  s' egli  avelssìno  poi  a  mettere  in 
opera  le  cose  di  che  essi  si  vantavano ,  per- 
derebbono  tanto  di  credito  y  che  guai  a  loro  : 

Sere  sentiva  dire  a  me  cose  tanto  discoste 
al  vero,  che  s'io  ne  fussi  ricerco,  pen- 
serebbe ,  eh'  io  n'  uscissi  con  poco  onore, 
A  questo,  sentendomi  pugnere  da  questo 
diavolo  di  questo  Frate,  gli  dissi,  che  io 
usavo  sempre  promettere  di  me  con  parole 
molto  manco  di  quello  ch'io  sapeyo  fare, 
e  che  codesta,  eh  io  avevo  promesso  della 
chiave ,  era  la  più  debole  ;  e  con  brevi 
parole  io  lo  farei  capacissimo,  eh' eli' era 
siccome  io  dicevo;  e  inconsideratamente, 
siccome  io  gli  dissi,  gli  mostrai  con  £ici« 
li  là  tutto  quello  ch'io  avevo  detto.  Il  Frate 
facendo  vista  di  non  se  ne  curare ,  subito 
benissimo  apprese  ingegnosissimamente  il 
tutto  :  e  siccome  di  sopra  io  ho  detto , 
queir  uomo  dabbene  del  Castellano  mi  la- 
sciava andar  liberamente  per  tutto  il  Ca- 
stello né  manco  la  notte  non  mi  serrasse, 
come  faceva  a  tutti  gli  altri,  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quel  eh'  io  volevo 
si  d'oro,  come  d'argento  e  di  cera;  e  seb- 
bene io  avevo  lavorato  parecchi  settimane 
in  un  certo  bacino  ,  ch'io  facevo  al  Car- 
dinal di  Ferrara,  trovandomi  afEastidito 
dalla  prigione,  m'era  venuto  a  noja  il  la- 
vorare quelle  tali  opere;  e  solo  mi  lavora»- 
vo,  per  manco  dispiacere,  di  cera  alcune 
inie  figurette  :  la  qual  cera  il   detto  Frate 
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me  ne  buscò  un  pezzo,  e  con  detto  pe^ao 
messe  in  opera  quel  modo  delle  chiavi , 
che  inconsiaeratamente  gli  avevo  insegnato. 
Aveasi  preso  per  compagno  e  per  ajuto  an 
Cancelliere ,  che  si  domandava  Luigi  ed  era 
padovano.  Volendo  ùtr  fare  le  dette  chiavi  ^ 
il  marnano  ^i)  gli  scoperse;  e  perché  il 
Castellano  mi  veniva  alcune  volte  a  vedere 
alla  mia  stanza  ,  vedutomi ,  eh*  io  lavoravo 
di  quelle  cere,  subito  riconobbe  la  detta 
cera  e  disse:  sebbene  a  questo  pover'uomo 
di  Benvenuto  é  fatto  uno  de*  maggiori  tor- 
ti ,  che  si  &ressi  mai ,  meco  però  non  do- 
veva egli  fare  queste  tali  operazioni;  che 
fli  dicevo  quel  piacere  ch'io  non  potevo 
irgli  :  io  lo  terrò  strettissimo  serrato  e 
non  gli  £irò  mai  più  un  piacere  al  mondo. 
Cosi  mi  fece  riserrarc  con  qualche  dispia- 
cevolezza ,  massimo  (a)  dì  parole  dettemi 
da  certi  suoi  afTezionati  servitori ,  i  quali 
mi  volevano  bene  oltremodo ,  e  ora  per  ora 
mi  dicevano  tutte  le  buone  opere ,  che  fa- 
ceva per  me  questo  Signor  Castellano  ;  tal- 
mente che  in  questo  accidente  mi  chiama- 
vano .  uomo  ingrato  e  vano  e  senza  fede  : 
e  perc!hé  ancora  uno  di  quei  servitori  più 
audacemente  che  non  gli  si  conveniva  mi 
diceva  queste  ingiurie ,  io  sentendomi  pu- 
gnerà ed   essendo   innocente,   arditamente 


(i)  Magnano  propriamente  è  quello  che  fa  le  ser- 
rature e  le  i^biavì. 
(:»)  Si  dice  massimo  e  massime  awerbialmeDle. 
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risposi,  dicendo,  che  mai  non  mancai  di 
fede  ^  e  che  tali  parole  io  terrei  a  sostenere 
con  virtù  della  vita  mia,  e  che  se  più 
mi -diceva  o  egli  o  altri  tali  ingiuste  parole , 
io  direi,  che  ognuno,  che  tal  cosa  dicessi, 
se  ne  mentirebbe  per  la  gola.  Non  pos- 
sendo  sopportare  T ingiuria,  corse  in  camera 
del  Castellano  e  portommi  la  cera  con 
quel  mio  disegno  &tto  della  chiave.  Sur 
bito  eh'  io  veddi  la  cera ,  io  gli  dissi ,  che 
egli  ed  io  avevamo  ragione;  ma  che  mi 
facessi  parlare  al  Signor  Castellano ,  perché 
io  gli  airei  liberamente  il  caso  com'egli 
stava,  il  quale  era  di  molto  più  osserva- 
zione e  importanza ,  che  essi  non  pensava*^ 
no.  Subito  il  Castellano  mi  fece  chiamare  ^ 
ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito  ;  per  la  qual 
cosa  egli  ristrinse  il  Frate,  il  quale  sco- 
perse quel  Òancelliere ,  che  fu  per  essere  im- 
fàocato.  Il  detto  Castellano  quietò  la  cosa, 
a  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
Papa  ;  campò  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
e  me  ì^llargò  nel  medesimo  modo,  ch'io 
mi  stavo  in  prima. 

Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa 
con  tanto  rigore ,  cominciai  a  pensare  ai 
fatti  mìa,  dicendo:  se  un'altra  volta  ve* 
nisse  un  di  questi  furori,  che  quest'uomo 
non  si  fidassi  di  me,  io  non  gli  verrei  a 
esser  più  obbligato,  e  vorrei  aaoperare  un 
poco  li  mia  ingegni,  i.  quali  io  son  certo, 
che  mi  ri uscirebbono  altrimenti,  che  quelli 
di    quel    Frataccio;    e    cominciai  a   farmi 
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portare   delle  lenzuola  nuove   e   grosse  ,    é 
le  sndice  io  non  le  rimandavo.  Li  mìa  ser- 
vitori chiedendomele,  io  dicevo  loro,  ch'e- 
gli stessi  no  cheti,  perché  io  l'avevo   donate 
a  certi  di  quei  poveri  soldati  ;  che  se  tal  cosa 
si  sapessi,  quelli  poveracci  portavano  perìcolo 
della    galera:  dì  modo  che  li  mia  giovani 
e  servitori  fedelissimamente,  massimo  Feli- 
ce ,  mi  tenevano  tal  cosa  benissimo  segreta. 
Io  attendevo  a   vuotare   un  pagliarìccio,    e 
ardevo  la  paglia,  perché   nella  mia  prigio- 
ne, vi  era  un  cammino  da  poter  &r  fuoco. 
Cominciai  di  queste  lenzuola  a  farne  fasce 
larghe  un  terzo  di  braccio:  quando  io  ebbi 
facto  quella  quantità,  che  mi   pareva   che 
fussi  abbastanza  a  discendere  da  quella  gran- 
ii'altezza  di  quel  mastio  di  Castel  Sant'An- 
Selo,  io  dissi   a' mia   servitori,  che   avevo 
onato  quelle  che  io  volevo,  e  che  mi  at- 
tendessero a   portare  delle  lenzuola  pulite, 
che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice.  Que- 
sta tal  cosa  si  dimenticò  a  quelli  mia  lavo- 
ranti e  servitori.  Il  Cardinale  Santiquattro  (i) 
e   Cornare   mi    fecero    serrare    la   bottega, 
dicendomi  liberamente,  che  il    Papa    non 
voleva  intendere  nulla  di  lasciarmi  andare, 
e  che  quei  gran  £ivorì  del  Re  mi  avevano 


(i)  Cardinale  del  titolo  de*  Quattro  Santi  Coronad 
era  in  onesto  tempo  Antonio  Pucci,  fiorentino,  ni- 
pote di  Roberto,  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  aoi.  Fu 
creato  Cardinale  nel  i53i.  e  morì  nel  i544«  Era 
persona  assai  colta  e  di  moltissimo  merito. 
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motto  più  nuociuto  che  giovato;  perché  le 
ultime  parole ,  che  aveva  detto  Monsignor 
di  Monluc  da  parte  del  Re,  si  erano  state, 
che  Monsignor  di  Monluc  disse  al  Papa  , 
che  mi  *  dovessi  dare  in  mano  a'  Giudici 
ordinar)  della  Corte;  e  che,  se  io  avevo  er- 
rato, mi  poteva  gastigare,  ma  non  avendo 
errato,  la  ragion  voleva,  ch'ei  mi  lasciassi 
andare.  Queste  parole  avevano  dato  tanto 
fastidio  al  Papa ,  che  aveva  voglia  di  non 
mi  lasciar  mai  più.  Questo  Castellano  cer- 
tissimamente mi  ajutava  quanto  poteva. 

Veduto  in  questo  tempo  quelli  nemici 
mia ,  che  la  mia  bottega  s*  era  serrata  ,  eoa 
ischerno  dicevano  ognidì  qualche  parola  in- 
giuriosa a  quelli  mia  servitori  a  amici ,  che 
mi  venivano  a  visitare  alla  prigione.  Ac- 
cadde un  giorno  infra  gli  alrri ,  che  Asca- 
nio ,  il  quale  veniva  due  volte  ognidì  da 
me,  mi  richiese  che  io  gli  facessi  una  certa 
vestetta  d'una  .certa. mia  vesta  azzurra  di 
raso,  la  quale  io  non  portavo  mai,  sola 
mi  aveva  servito  quella  volta,  che  con  essa 
io  andai  in  promissione  ;  però  io  gli  dissi , 
che  quelli  non  erano  tempi  né  io  in  luogo 
da  portar  cotai  veste.  Il  giovane  ebbe  tanto 
p  ^r  male ,  eh'  io  non  gli  detti  quella  me- 
schina vesta,  che  mi  disse,  che  voleva  an- 
dare a  Tagliacozzo  a  casa  sua.  Io  tutto  appas- 
sionato gli  dissi ,  che  mi  faceva  gran  piacere 
a  levarmisi  dinanzi  ;  ed  egli  giurò  con  gran** 
dissima  passione  di  non  mai  più  capitarmi 
innanzi.  Quando  noi  dicevamo  questo,  noi 

Bew.  Cellini  Voi  I.  a5 
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passeggiavamo  intorno  al  mastio  del  Ca* 
stello.  Avvenne  che  il  Castellano  ancora 
egli  passeggiava;  e  incontrandomi  appunto 
in  Sua  Signorìa 9  Ascanio  disse:  io  me  ne 
vo,  addio  per  sempre.  A  questo  io. dissi:  e 
per  sempre  io  voglio  che  sia,  e  perché  cosi 
sia  il  vero ,  io  commetterò  alle  Guardie , 
che  mai  più  ti  lascin  passare  :  e  voltomi  al 
Castellano ,  con  tutto  il  cuore  lo  pregai , 
che  commettessi  alle  Guardie  ^  che  non  la- 
sciassero mai  più.  passare  Ascanio,  dicendo 
a  Sua  Signoria:  onesto  villanello  mi  viene 
a  crescere  male  ai  mio  gran  male;  sicchò 
vi  prego  )  Signor  mio ,  cine  mai  più  voi  la- 
sciate entrar  costui  II  Castellano  gì' incre- 
sceva assai ,  perché  lo  conosceva  di  mara- 
viglioso  ingegno;  appresso  a  questo  egli  era 
di  tanta  bella  forma  di  corpo,  che  pareva 
che  ognuno,  vedutolo  una  sola  volta,  espres- 
samente se  gli  alTezionava.  Il  detto  giovane 
se  n'andava  lacrimando,  e  portava  una 
sua  siortetta  (i),  che  alcune  volte  segreta- 
mente si  portava  sorto.  Uscendo  dal  Castello 
e  avendo  il  viso  cosi  lacrimoso,  s' incontrò 
in  dna  di  quei  mia  maggior  nemici ,  che 
uno  era  quel  Jeronimo  Perugino  soprad- 
detto (2)  e  r  altro  era  un  certo  Michele , 


(1)  Storta  è  anche  una   specie  di   scimitarra    o 
squarcina. 

(a)  Questi  è  probabilmente  quel  lavorante  peru' 
gino^  di  cui  ha  parlato  a  pag.  558.  e  365. 
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orefici  tutt'a  dua.  Questo  Michele,  per  essere 
amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  e 
nemico  d'Ascanio,  disse:  ohe  vuol  dire, 
che  Ascanio  piagne  ?  Forse  gli  é  morto  il 
padre  ?  Dico  quel  padre  di  Castello.  Asca« 
nio  disse  a  quello  :  egli  é  vivo  ,  ma  tu  sa» 
rai  or  morto;  e  alzata  la  mano,  con  quella 
sua  storta  gli  tirò  dua  colpi,  in  sul  capo 
tutt'  a  due,  che  col  primo  lo  messe  in  ter- 
ra, e  col  secondo  poi  gli  tagliò  le  dita 
della  man  dritta,  dandogli  pure  in  sul  ca-^ 

S>o.  Quivi  restò  come  morto.  Subito  fu  ri- 
erito  al  Papa  ;  e  il  Papa  in  gran  collera 
disse  queste  parole  :  dappoiché  il  Re  vuole 
che  sia  giudicato,  andategli  a  dare  tre  di 
di  tempo  per  difendere  le  sue  ragioni.  Su* 
bito  vennono  e  feciono  il  detto  uffizio,  che 
aveva  lor  commesso  il  Papa.  Quell'  uomo 
dabbene  del  Castellano  subito  andò  dal  Pa- 
pa, e  faccio  chiaro  com' io  non  ero  consa-^ 
pevole  di  tal  cosa  ;  eh'  io  1*  avevo  cacciato 
via.  Tanto  mirabilmente  mi  difese ,  eh*  el- 
mi campò  la  vita  da  quel  gran  furore. 
Ascanio  se  ne  fuggi  a  Tagliacozzo  a  casa 
sua,  e  di' là  mi  scrisse,  chiedendomi  mille 
volte  perdonanza ,  che  conosceva  aver  avuto 
il  torto  ad  aggiugnermi  dilspiacere  al  mio 
gran  male;  ma  se  Iddio  mi  dava  grazia 
ch'io  m'uscissi  di  quel  carcere^  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io  gli 
feci  intendere,  che  attendessi  a  imparare,  e 
che,  se  Dio  mi  dava  libertà,  io  lo  chiame- 
rei  ad  ogni  modo. 
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Questo  Castellano  aveva  ogni  anno  certe 
infermità ,  che  lo  traevano  ael  cervello  af- 
fitto ;  e  quando  questa  cosa  gli  cominciava 
a  venire,  e' parlava  assai:  e   questi    nmorì 
sua  erano  ogni  anno   diversi;  perché    una 
volta  gli  pareva   essere  un   orcio  da    olio  ; 
un'  altra  volta  gli  pareva  essere  un   ranoc- 
chio e  saltava  come  il  ranocchio  ;  un'  altra 
volta  gli  parve  esser  morto,  e  bisognò  sot- 
terrarlo: cosi  ogni  anno  veniva  in  qualcuno 
di  questi  cotai  umori  diversi.   Questa  volta 
si  cominciò  ad  immaginare  d'essere  un  pi- 
pistrello e,  mentre  ch'egli  andava  a  spasso, 
strideva  qualche  volta  cosi  sordamente  come 
£inno   i    pipistrelli  :  ancora  dava  un  po'  di 
atto  alle  mani  e  al  corpo,  come  se  volare 
avesse  voluto.  Li  medici  sua,  che  se  n'erano 
avveduti ,  cosi  li  sua  servitori  vecchi ,  gli 
davano    tutti   i   piaceri ,  che  immaginar  si 
potevano  ;  e  perché  pareva  a  loro ,  che  pi- 
gliassi gran  piacere  ai   sentirmi  ragionare, 
a  ogni  poco  venivano  per  me  e  menava  nmi 
da  lui*  Per  la  qual  cosa  questo  pover'  uomo 
talvolta  mi  tenne  quattro  e  cinqu'  ore  in- 
tere ,  che  mai  avevo  restato  di  ragionar  se- 
co. Mi  teneva  alla  i;3vola   sua   a   mangiare 
addirimpetto  a  sé:  mai  restava  di  ragionare 
o  di  farmi  ragionare;  ma  io  in  quei  ragio- 
namenti   mangiavo    pure   assai    oene.  Egli 
pover'  uomo  non  mangiava  e  non  dormiva , 
di  modo  che  m'aveva  istracco,   ch'io    non 
potevo  più;  e  guardandolo  alcune  volte  in 
viso ,  vedevo  che  le  luci  degli  occhi  eranQ 
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Spa  veti  tate;  perché  una  guardava  in  uà 
verso,  r altra  in  un  altro.  Mi  cominciò  a 
dimandare  ,  se  io  avevo  avuto  mai  fantasia 
di  volare:  al  quale  io  dissi ^  che  tutte  quelle 
cose,  che  più  difficili  agli  uomini  erano 
state,  io  più  volentieri  avevo  cerco  di  fare 
e  fatte  ;  e  questa  del  volare  ^  per  avermi 
presentato  lo  Iddio  della  natura  un  corpo 
molto  atto  e  disposto  a  correre ,  poiché  ma-^ 
nualmente  io  adoprerei ,  e'  mi  dava  il  cuore 
di  volare  al  sicuro.  Quest'  uomo  mi  comin- 
ciò a  domandare  in  che  modo  io  farei  :  al 
quale  io  dissi ,  che  considerato  gli  animali 
che  volano ,  volendogli  imitare  coir  arte 
quello  che  essi  avevano  dalla  natura,  non 
CI  era  nessuno  che  si  potessi  imitare ,  se 
non  il  pipistrello.  Come  questo  pover'  uomo 
senti  questo  nome  di  pipistrello ,  eh'  era 
Tumore  in  che  peccava  quell' anno,  mtsse 
una  voce  grandissima  ^  dicendo  :  e'  dice 
il  vero ,  e'  dice  il  vero ,  questa  é  essa  ;  e 
poi  si  volse  a  me  e  dissemi  :  Benvenuto  ^ 
chi  ti  dessi  la  comodità,  e'  ti  darebbe  pure 
il  cuore  di  volare  ?  Al  quale  io  dissi ,  che 
se  egli  mi  voleva  dar  la  libertà,  a  me  ba«* 
stava  la  vista  di  volare  insino  in  Prati ,  fa« 
cendomi  un  pajo  d'  alie  di  tela  di  rensa  , 
incerate  ancora.  Ed  egli  disse  :  anche  a  me 
ne  basterebbe  la  vista  ;  ma  perchè  il  Papa 
m'  ha  comandato ,  eh'  io  tenga  cura  di  te 
come  degli  occhi  suoi ,  io  conosco ,  che  ta 
sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti  ; 
però    io    ti    vo'  far  rinchiudere   con  cente 
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chiavi,  acciocché  tu  non  mi  fugga.   Io    mS 
messi    a   pregarlo ,   ricordandogli ,   che     io 
m'  ero   potuto  .  fuggire ,  e  per   amor  della 
fede ,  eh'  io  gli  avevo  data ,  io  non  gli  avrei 
mai  mancato;  però  lo  pregavo  per  amor  di 
Dio  e  per  tanti  piaceri ,  quanti  e'  mi  aveva 
fatti,  che  non  volesse  accrescere  un  maggior 
male  al  male  eh'  io  avevo.  Mentre  che    io 
gli  dicevo  queste    parole ,  egli  comandava 
espressamente,  che  mi  legassi  no  e  che    mi 
menassi  no  in  prigione  serrato  bene.  Quando 
io  vidi ,  che  non  vi  era  altro  rimedio ,    io 
gli  dissi  presente  tutti  i  sua  :  serratemi  bene , 
perché  io  mi  fuggirò  a  ogni  modo.  Cosi  mi 
menarono,  e   chiusonmi  con   maravigliosa 
dilicenza. 

Allora  io  cominciai  a  pensare  il  modo , 
ch'io  avevo  a  tenere  a  fuggirmi.  Subito 
eh'  io  mi  vidi  chiuso ,  andai  esaminando 
come  stava  la  prigione ,  dove  io  ero  rin- 
ehiuso  ;  e  parendomi  aver  trovato  sicura- 
mente il  modo  di  uscirne ,  comin(!iai  a  pen- 
sare in  che  modo  io  dovevo  scendere  da 
quella  grande  altezza  di  quel  mastio^  che 
cosi  si  domanda  quell'alto  torrione:  e  preso 
quelle  mie  lenzuola  nuove,  che  già  dissi 
cV  io  ne  avevo  fitte  istrisce  e  benissimo 
cucite,  andai  esamimando,  quanto  di  lume 
mi  bastava  a  potere  iscendere.  Giudicato 
questo ,«  che  mi  potrìa  servire ,  e  di  tutto 
messomi  in  ordine ,  trovai  un  pajo  di  ta- 
naglie ,  eh'  io  avevo  tolto  a  un  Savoino , 
eh'  era  delle  Guardie  del    Castello.  Quesio 
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aveva  cura  alle  botti  e  alle  citerne,  e  an- 
cora si  dilettava  di  lavorare  di  legname: 
«  perché  egli  aveva  parecchi  paja  di  tana- 
glie e  infra  queste  ve  n'era  un  pajo  molto 
grosse  e  granai ,  pensando,  ch'elle  facessino 
al  fatto  mio,  gliene  tolsi  e  le  nascosi  den- 
tro in  quel  pagliericcio.  Venuto  poi  il  tem- 
po, ch'io  me  ne  volevo  servire,  io  comin- 
ciai con  esso  a  tentare  di  quei  chiodi  che 
sostenevano  le  bandelle  (i)  :  e  perché  V  uscio 
^ra  doppio ,  la  ribaditura  de'  detti  chiodi 
non  si  poteva  vedere  ;  di  modo  che  'prova- 
tomi a  cavarne  uno,  durai  grandissima  £1- 
tica:  pure  alla  fine  poi  mi  riuscL  Cavato 
eh'  io  ebbi  questo  chiodo ,  andai  ìmmagir 
nando ,  che  modo  io  dovevo  tenere ,  eh'  e'non 
se  ne  lussino  avveduti.  Subito  mi  acconciai 
con  un  poco  di  rastiatura  di  ferro  rugginosa 
un  poco  di  cera ,  la  quale  era  del  medesimo 
colore  appunto  di  quei  cappelli  d'aguti  (i), 
eh'  io  avevo  cavati  ;  e  con  essa  cera  diligen- 
temente cominciai  a  contraffare  quei  cap- 
pelli d'  aguti  in  sulle  loro  bandelle  :  e  di 
mano  in  mano  tanti  quanti  ne  cavavo  , 
tanti  ne  contraffacevo  di  cera.  Lasciai  le 
bandelle  attaccate  ciascuna  da  capo  e  da 
pie ,  e  con  certi  delli  medesimi  aguti ,  che 


'  (i)  Bandella  propriamente  e  quella  spranga  di 
lama  di  ferro ,  che  conficcata  nelle  imposte  le  sostiene 
sul  perno,  su  cui  girano. 

(a)  Aguto  sustaotivo  vale  chiodo. 
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di  11  avevo  cavati  ^  le  riavevo  confitte  ;  ma 
li  detti  agati  erano  tagliati ,  e  gli  avevo 
rimessi  leggermente,  tantoché  mi  tenevano 
le  bandelle.  Questa  cosa  io  la  feci  con 
grandissima  difficuhà ,  perché  il  Castellano 
sognava  ogni  notte,  cfario  mi  ero  fuggito, 
e  però  egli  mandava  ^  vedere  d'ora  in  ora 
la  prigione;  e  o|iello  che  veniva  a  vederla 
aveva  nome  e  &tti  di  birro.  Questo  si  do- 
mandava Bozza,  e  sempre  menava  seco  un 
altro  ^  che  si  domandava  Giovanni  ,  per  so- 

Srannome  Pedignone:  questo  ersi  soldato, 
Bozza  era  servitore.  Questo  Giovanni  non 
veniva  mai  a  quella  mia  prigione ,  che  non 
mi  dicessi  qualche  ingiuria.  Costui  era  di 
quel  di  Prato,  ed  era  stato  in  Prato  allo 
speziale:  guardava  diligentemente  ogni  sera 

Snelle  bandelle  e  tutta  la  prigione  ;  ed  io 
^  i  dicevo  :  guardatemi  bene ,  perché  io  mi 
voglio  fuggire  a  ogni  modo.  Queste  parole 
fecion  generare  una  inimicizia  assai  ben 
grande  infra  lui  e  me  ;  in  modo  che  io  con 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferruzzi 
(come  se  a  dire  tanaglie  e  un  pugnale  as- 
sai ben  lungo  e  altre  cose  appartenenti}  di- 
ligentemente tutti  riponevo  nel  mio  paglie- 
riccio ;  cosi  quelle  fasce,  che  io  avevo  fatto, 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio; 
e  com'egli  era  giorno,  subito  oa  me  ispaz- 
zavo  ;  e  sebbene  per  natura  io  mi  diletto 
della  pulitezza ,  allora  io  stavo  pulitissimo. 
Ispazzato  eh'  io  avevo ,  ri&cevo  il  mìo  letto 
tanto  gentilmente  e  con  alcuni    fiori ,  che 
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quasi  ogni  mattina  mi  facevo  portare  da 
un  certo  Savoino.  Questo  Savoìno  teneva 
cura  della  citerna  e  delle  botti ,  e  anche 
si  dilettava  di  lavorare  di  legname  ;  e  a 
lui  io  rubai  le  tanaglie ,  con  che  io  scon- 
ficcai li  chiodi  dì  queste  bandelle.  Per 
tornare  al  mio  letto,  quando  il  Bozza  e  il 
Pedignone  venivano,  mai  dice%'0  loro  altro 
se  non  che  stessero  discosto  dal  mio  letto, 
acciocché  non  me  V  imbrattassino  e  non 
me  lo  guastassi  no  ;  dicendo  loro  per  qual- 
che occasione  ,  che  pure  per  ischemo  qual- 
che volta  cosi  leggermente  mi  toccavano 
un  poco  il  letto  :  ah  sudici  poltroni  !  io 
metterò  mano  a  una  di  codeste  vostre  spade 
e  farovvi  tal  dispiacere,  che  io  vi  farò  ma- 
ravigliare. Vi  par  egli  esser  degni  di  toc- 
care il  letto  d^  un  mio  pari  ?  A  questo  io 
non  avrò  rispetto  alla  vita  mia  ,  perché  io 
son  certo ,  cn'  io  vi  torrò  la  vostra  ;  sicché 
lasciatemi  stare  colli  mia  dispiaceri  e  colle 
mia  tribolazioni,  e  non  mi  date  più  af- 
£inno  di  quello  eh'  io  m' abbia  ;  se  non 
eh'  io  vi  farò  vedere ,  che*cosa  sa  fare  un 
disperato.  Costoro  lo  ridissono  al  Castellano, 
il  quale  comandò  loro  espressamente,  che 
mai  non  s' accostassino  a  quel  mio  letto , 
e  che  ,  quando  e'  venivano  da  me ,  rf  ve- 
nissi nò  senza  spada ,  e  che  mi  avessino  be- 
nissimo cura  del  resto.  Sendomi  io  assicu- 
rato del  letto,  mi  parve  d'aver  fatto  ogni 
cosa  :  e  |>erché  quivi  era  V  importanza  di 
tutta  la  mìa    faccenda ,  essendomi   io  reso 
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§ìà  riguardato ,  me  ne  rallegravo  meco  me** 
esìmo. 

Una  sera  di  festa  infra  le  altre,  senten* 
dosi    il    Castellano    molto    mal  disposto    e 
quei  sua  mali  umori  cresciuti  (  non  dicendo 
mai  altro,  se  non  ch'era  pipistrello,  e  che 
se  e'sentissino,  che  Benvenuto  fussi  volato 
TÌa,  lasciassino  andare  ancora  lui,  che  mi 
raggi  ugnerebbe,  perchè  e' volerebbe  di  notte 
ancor  egli  certamente  più  forte  di  me;  di- 
cendo: Benvenuto  è  un  pipistrello  contraf- 
fatto, ed  io  sono  un  pipistrello  daddovero; 
e  perché  e  stato  dato  in  cura  a  me  lasciate 
pur  fare  a  me,  che  Io  giugnerò   ben  io) 
essendo  stato  più.  notti    in  questo    umore , 
egli  aveva  stracco  tutti   i  suoi  servitori  ;  ed 
io  per  diverse  vie  intendevo  ogni  cosa,  mas- 
simo da  quel  Savoino ,  che  mi  voleva  bene, 
nisolutomi  questa  sera  di  festa  di  fuggirmi 
a  ogni  modo ,  in  prima  divotissimamente  a 
Dio   feci   orazione     pregando    Sua    Divina 
Maestà,  che  mi  dovessi  difendere  e  ajutare 
in   quella   tanto   pericolosa  impresa  ;  dipoi 
messi  m^no  a  tutte  le  cose,  eh*  io    volevo 
adoperare ,   e    lavorai    tutta    quella    notte. 
Ck)m'  io   fui   a   due   ore  innanzi  il  giorno , 
io  cavai   quelle    bandelle   con    grandissima 
£itica ,  perchè  il  battente  del  legno  el  chia^ 
vistello  facevano  un  grandissimo  contrasto, 
il  perchè  io  non  potevo  aprire,  ed   ebbi  a 
smozzicare  il  legno:  pure  alla  fine  apersi, 
e   messomi   addosso   quelle  fasce,  quali  io 
avevo  avvolte  a  modo  di  due  fusi  d'accia 
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in  SU  due  legnetti ,  uscito  fuora  me   n'  an- 
dai dalli  destri  (1)  del  mastio  ;   e  scoperto 
per  di  dentro  due  tegoli   del   tetto,  subito 
facilmente  yi   saltai  sopra.   Io    mi  trovavo 
un   giubbone   bianco  e   un   pajo    di  calze 
bianche  e  simile  un  pajo  di  borzacchini  (2)  ^ 
ne'  quali  avevo   messo    quel   mio    pugnale 
già   detto.   Dipoi   presi   un   capo  di  quelle 
lasce  e  T  accomodai  a  un  pezzo  di  tegola  , 
eh'  era    murata   nel    detto   mastio.  A    caso 
questa    usciva   fuori   appena   quattro  dita  ; 
ed  era  la    fascia   acconcia   a    modo  d'  una 
staffa.  Appiccata  eh'  io  V  ebbi  a  quel  pezzo 
della^  tegola ,  voltomi  a    Dio  y  dissi  :  ajuta 
Ja  mia   ragione ,   perché   io  V  ho  come  ,  tu 
sai  j    e    perché    io    mi    ajuto.    Lasciatomi 
andare  pian  piano,  sostenendomi  pef  forza 
di  braccia,  arrivai  fino    in   terra.   Non  era 
lume    di    luna,  ma    era   un   bel  chiarore. 
Quando  io  fui  in  terra,  guardai  la    gran- 
de altezza ,  eh*  io  avevo  sceso  cosi  animosa*- 
mente ,  e  lieto  me  n'  andai  via ,   pensando 
d'^essere  sciolto.  Ma  questo  non   fu  vero , 
perché  il  Castellano  da  quella  banda  aveva 
fatto  fare  due  muri  assai  ben  alti,  e  se  ne 
serviva    per  istalla    e   per    poUajo  :  questo 
luogo  era  chiuso  con  grossi  chiavistelli  per 
di  tuora.  Veduto  ch'io  non   potevo    uscir 
di  quivi ,  mi  dava   grandissimo   dispiacere. 


(i)  Destro  sust.  vale  anche  latrina, 
\i)  Stivaletti  a  messa  gamba. 
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Inmentre  cVio  andavo  innanzi  e  indietro 
pensando  a' fatti  mia,  detti  de* piedi  in  una 
gran  pertica.,  la  quale  era  coperta  dalla 
paglia.  Quella  con  gran  difficultà  drizzai  a 
quel  muro  :  e  perchè  quel  muro  era  ta* 
gliente,  non  potevo  aver  la  forza  da  tirar 
8u  la  detta  pertica  ;   però   mi  risolsi   d'  ap- 

-^: 1 j^if^  z^   r. ^i-i i-^ 


stello  :  cosi  presi  un  pezzo  di  queir  altra 
fascia  e,  legatala  a  quel  corrente  (i),  iscesi 
questo  muro,  il  quale  mi  dette  grandis- 
sima £gitica  e  mi  aveva  molto  istracco ,  e  di 
più  avevo  scorticato  le  mani  per  di  dentro , 
che  mi  sanguinavano;  per  la  qual  cosa  io 
m'ero  messo  a   riposare,  e    mi  avevo  ba- 

fnato  le  mani  colla  mia  orina  medesima, 
tando  cosi,  quando  e*  mi  parve  che  le  mie 
forze  fussino  ritornate,  salsi  ali* ultimo  re- 
cinto delle  mura,  che  guardava  inverso 
Prati  :  e  avendo  posato  quel  mio  fuso  di 
fasce ,  colle  quali  volevo  abbracciare  un 
merlo ,  e  in  quel  modo ,  eh'  io  avevo  fatto 
alla  maggior  altezza,  fare  in  questa  mino- 
re ;  ^  avendo  ,  com'  io  dico  ,  posata  la  mia 
fascia ,  mi  si  scoperse  addosso  una  di  quelle 
sentinelle  che  facevano  la  guardia.  Veduto 
impedito    il   mio    disegno   e  vedutomi  in 


(i)  Corrente  qui  vale  travicello ,   t  $1  riferisca 
9lla  già  nominata  pertica. 
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pericolo  della  vita,  mi  disposi  d^afFrontar 
quella  Guardia  ;  la  quale  veduto  V  animo 
mio  deliberato  e  che  andavo  alla  volta  sua 
con  armata  mano,  sollecitava  il  passo,  mo- 
strando di  scansarmi.  Alquanto  scontatomi 
dalle  mie  fasce,  prestissimo  rivolsimi  indie- 
tro ;  e  sebbene  io  vidi  un'  altra  Guardia , 
talvolta  quella  non  volse  veder  me.  Giunto 
alle  mie  fasce ,  legatele  al  merlo ,  mi  la- 
sciai andare  ;  per  la  qual  cosa  o  si  vera- 
mente ,  parendomi  esser  presso  a  terra , 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare,  o  piire 
erano  le  mani  stracche  non  potendo  resi- 
stere a.  <juella  £itica  ,  io  caddi ,  e  in  questo 
cader  mio  percossi  la  memoria  (i)  e  stetti 
svenuto  più  d'  un'  ora  e  mezzo ,  per  quanto 
io  posso  giudicare  :  dipoi  volendosi  far  chiaro 
il  giorno ,  quel  poco  di  fresco ,  che  viene 
un  ora  innanzi  al  sole  ,  quello  mi  fece  ri- 
sentire, ma  sìbbene  stavo  ancor  fuor  della 
memoria  ;  perchè  mi  pareva  che  mi  fussi  stato 
tagliato  il  capo ,  e  mi  pareva  di  esser  nel 
Purgatorio.  Stando  cosi ,  a  poco  a  poco  mi 
ritornarono  le  forze  e  le  virtù  nell'  esser 
loro ,  e  m'  avvidi ,  eh'  io  ero  fuora  del  Ca- 
stello, e  subito  mi  ricordai  di  tutto  quello 
eh'  io.  avevo  fatto.  E  perché  la  percossa  della 
memoria  la  senti'  prima  eh'  io  m' avvedessi 


(i)  Memoria  dicesi  anche  quella  parte  del  capo , 
presso  la  nucd,  ove  credeisi  la  sede  di  questa  facoltà. 
V.  Varchi  Lez, 
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della  rottura  della  gamba ,  mettendomi  le 
mane  al  capo  me  le  levai  tutte  sanguinose  ; 
e  poi  cercatomi  per  tutto  bene ,  conobbi  e 
giudicai   di  non  aver  male    che  d' impor- 
tanza fosse  :  però  volendomi  rizzar  di  terra  j 
mi  trovai  tronca  la  mia  «gamba  dritta  sopra 
il  talone  tre  dita;  che  anco  questo  mi  sbi* 
gotti.  Cavai  il  mio  pugnaletto  insieme  colla 
guaina  ;  che  per   aver    questa  un   puntale 
con  una  pallottola  assai  grossa  in  cima  del 
puntale ,  questo  era  stato  la  causa   dell'  a- 
vermi  rotto  la  gamba;  perché  contrastando 
r  ossa  con  quella  grossezza  di   quella    pal- 
lottola ,   non    potendo    V  ossa    piegarsi ,    fu 
causa  che  in  quel  luogo  si  ruppe:  di  modo 
eh'  io   gettai   via    il  fodero  del  pugnale ,  e 
col  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  fa- 
scia, che  m'era  avanzata ,  e  il  meglio  ch^io 
possetti ,  rimessi  la  gamba  insieme  ;   dipoi 
carpone  col  dettò  pugnale  io  me  n'andava 
inverso  la  porta.  Per  la   qual  cosa   giunto 
alla  porta  ,  io  la  trovai  chiusa  ;  e   veduto 
una  certa  pietra  sotto  la  porta  appunto;  la 
quale,  giudicando  ch'ella  non  fusse  molto 
forte,  mi  provai  a  scagliarla  ;  dipoi  vi  messi 
le    mani ,  e  sentendola    dimenare ,  quella 
facilmente   m'  ubbidì ,   e    trassila    fuoca  ;  e 
per  quivi  entrai.  Era  stato  più  di   cinque- 
cento passi  andanti  dal  luogo  dov'io  caddi 
alla  porta  dov'  io  entrai.  Entrato  eh'  io  fui 
deatro  in  Roma  ,  certi  cani  mastini  mi   si 
gettarono    addosso    e    malamente  mi  mor- 
sono  ;  a  i    quali  y  rimettendosi  più  volte  a 
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flagellarmi,  io  tirai  eoa  quel  mio  pugnale 
e  ne  punsi  u^no  tanto  gagliardj^mente,  che 
e'  giiaiva  forte,  di  modo  che  gli  altri  c^ni , 
conle  è  lor  natura ,  corsono  a  quel  cane  : 
ed  io  sollecitai  andarmene  inverso  la  chiesa 
della  Traspontina  cosi  carpone.  Quando  io 
fui  arrivato  alla  bocca  della  strada ,  che 
volta  verso  Sant'Angiolo,  di  quivi  presi  il 
cammino  per  andarmene  alla  porta  di  San 
Pietro,  per  modo  che  facendomi  di  chiaro 
addosso  ,  considerai  eh'  io  portavo  pericolo , 
e  scontrato  un  acquaruolo  (i)  ,  che  aveva 
carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  coppelle 
d'acqua,  chiamatolo  a  me,  lo  pregai,  cho 
mi  levassi  di  peso  e  mi  portassi  in  sul  vialto 
delle  scalere  (ja)  di  San  Pietro,  dicendogli: 
io  sono  un  povero  giovane,  che  per  casi 
d'amore  ho  voluto  scendere  da  una  finestra; 
cosi  son  caduto,  e  rottomi  una  gamba  :  e 
perché  il  luogo  dove  io  sono  uscito  è  di 
grand' importa n^^a  ,  e  porterei  pericolo  di 
non  essere  tagliato  a  pezzJ;  però  ti  prego  , 
che  tu  mi  levi  presto,  ch'io  ti  donerò  uno 
scudo  d'oro;  e  méssi  mano  alla  mia  borsa, 
dove  io  ve  n'  avevo  una  buona  quantità. 
Subito  costui  mi  prese ,  e  vol^ntien  me  gli 
misi  addosso,  e  portommi  in  sul  detto  rialto 
delle  scalere  di  San  Pietro  ;  e  quivi  mi  feci 


(i)  Anche  il  Caro  disse  acquaruolo  .invece  di 
acqua  jolo. 

(2)  La  Crusca  non  jammette  questa  voce^  ma 
sibbene  scalèa. 
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lasciare  e  dissi ,  che  correndo  ritoraassi  al 
suo  asino.  Subito  presi  il  cammino  cosi  cana- 
pone y  e  me  n'  andavo  in  casa  la  Duchessa  j 
moglie  del  Duca  Ottavio  e  figliuola  del- 
r  Imperatore )  naturale,  non  legittima ,  stata 
moglie  del  Duca  Alessandro,  Duca  di  Fi- 
renze (i)  :  e  perchè  io  sapevo  certissimo  , 
che  appresso  a  questa  gran  Principessa  si 
era  di  molti  mia  amici,  che  con  essa  erano 
venuti  da  Firenze  ;  e  ancora  perche  ella 
m'aveva  fatto  &vore,  mediante  il  Castellano; 
che  volendomi  ajutare  egli  disse  al  Papa, 
che  quando  la  Duchessa  fece  V  entrata  in 
Roma^  io  fui  causa  di  salvare  per  più  di 
mille  scudi  di  danno,  che  faceva  loro  una 
grossa  pioggia;  per  la  qual  cosa  egli  disse, 
eh'  era  disperato  e  eh'  io  gli  messi  cuore , 
dicendogli  come  io  avevo  acconcio  parecchi 

Sezzi  di  artiglieria  grossi  inverso  quella  parte 
ove  i  nugoli  erano  più  ristretti ,  ed  essendo 
di  già  cominciata  a  piovere  un'acqua  gros- 
sissima,  ed  io  commciato  a  sparare  que* 
8te  artiglierie,  si  fermò  la   pioggia   e   alle 


(i)  V.  retro  a  pag.  282.  Questa  principessa  dopo 
la  morte  del  Duca  Alessandro  erasi  ritirata  nella  for- 
tezza di  Firenze  «  e  di  là  a  Prato  3  indi  a  Pisa^  aspet- 
tando gli  ordini  di  suo  padre;  il  quale,  malgrado 
la  domanda  fattane  dal  Duca  Cosimo ,  accordolla 
nel  congresso  di  Nizza  al  nipote  del  Papa  ,  che  aveva 
allora  i5  anni  ed  era  Prefetto  di  Roma.  Mareherita 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  alU  3.  Novem- 
bre i538. ,  epoca  in  cui  Benvenuto  tirovavasi  già  in 
Castello.  Visse  jSno  al  i586. 


V 
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quattro  Tolte  si  mostrò   il  sole,  é   che  io 
perciò  ero  stato  intera    causa ,   che    quella 
lesta  era  ^  passata  benissimo  ;  per  la  qual  co- 
sa,  quando  la  Duchessa  Io  intese,  gli  (i]) 
aveva  detto:  quel  Benvenuto  é  un  ai  quei 
Virtuosi ,  che: stavano  colla  buòna    memo-^ 
ria    del   Duca   Alessandro    mio   marito,   e 
sempre  ne  terrò  conto  di  quei  tali,  venendo 
r  occasione  di  far    loro  piacere  ;    e   ancora 
aveva  parlato  diurne  al  Duca   Ottavio    suo 
marito  :  per  queste  cause  io  me    n*  andavo 
diritto  a  casa  di  Sua  Eccellenza^  la    quale 
stava  in  Borgo   Vecchio  in   un    bellissimo 
palazzo  che  v'è.  Quivi  io  sarei   stato   sicu- 
rissimo^ che  il  Papa  non  m'avrebbe  tocco  ; 
ma  perché  la  eosa^  ch'io  avevo  fatto  in  fin 
qui,  era   stata    troppo    maravigliosa    a    Uti 
corpo    umano,  ilon    volendo    Iddio    ch'io 
entrassi  in    tanta    vanagloria,    per  lo   mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora  una   maggior 
disciplina ,  che  non  era  stata  la  passata.  La 
causa  si  fu,  che  mentre  chHo  me n' andavo 
cosi  carpone  su  per  quelle  scale ,  mi  -  rico- 
nobbe subito  un    servitore  .  che   stava    còl 
Cardinal  Coniaro   il  quale   era    alloggialo 
in  Palazzo.   Questo   servitore    Sùbito   corse 
alla  camera  del  Cardinale ,   e    isvegliatolo  , 
disse  :  Monsignor  Reverendissimo  gli  é  giù 
il  Vostra  Benvenuto ,  che  s' é  fuggito  di  Ca-' 
stello ,  e  vassene  tatto  carpone ,  sanguinoso , 


(i)  Il  testo  Cocchi  e  il  Laurens.  leggono  Faveya* 

Bem.  CeUinì  VoL  L  s£ 
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e  per  quanto  si  può  discemere   mostra    di 
aver  rotto  una  eamba,   e  non  sappiamo 
i)ov*egli  si  vada,  li  Gardinale  disse  subito  : 
correte  e  portatemelo  di  neso  qui  in  camera 
mia.  E  giunto  a  lui  mi  disse,  che  io   non 
dubitassi  di  nulb:  e  subito  mandò   per    li 
primi  medici  di  Roma;   e  da  quelli  io  fui 
medicato^  Tra  questi  fu  Maestro  Jacopo  da 
Perugia,  molto  ecoellennssimo  cerusico  (x}. 
Questo  mi  ricongiunse  l'osso,  poi  £isciommi 
e  di  sua  mano  mi  cavò  sangue  ;  che  essen- 
domi gonfiate  le  vene  molto  più  che  l'or- 
dinario, ancora  perché  celi  volse  &r,la  fe- 
rita alquanto  aperta ,  usci  si  grande  il  furor 
di  sangue ,  che  gli   dette   nel  viso  e  con 
tanta  abbondanza  lo  coperse ,  eh'  egli  non 
si  poteva  prevalere  a  medicarmi.  E  avendo 
presa  questa  eosa  per  molto  mal  augurio, 
con   gran  difficultà  mi   medicava  :  e   più 
▼olt^  mi  volse  lasciare,  ricordandosi,   che 
ancora  a  lui  n'andava  non    poca  pena   ad 
avermi  medicato  o  pure  finito  di  medicar- 
mi. Il  Gardinale  mi  fece  mettere  in  una 
camera  se^ta,  e  subito  andossene   a    Pa- 
lasso  con  intenzione  di  chiedermi  al  Papa. 
In  questo  mezzo  s*era  levato  un   rumor 
grandissimo  in  Roma  ;  che  di   già   s' erano 
vedute  le  fiooe  attaccate   al  gran  torrione 
del  mastio  di  Castello  ^  e  tutta  Roma    cór- 
reva a  vedere  quella  inestimabil  cosa.   In- 
tanto il  Castellano  era  venuto  ne' sua  maggiori 


(i)  V.  ratrs  a  pag.  167. 


umori  dì  pazzia, .  e  voleva  a  forza  di  tutti 
i  sua  servitori  volare  ancor  egli  di  quel 
mastio,  dicendoN,  che  nessuno  mi  poteva 
ripigliare  se  non  egli  col  volarmi  dietro. 
In  questo ,  Messer  noberro  Pucci ,  p^adre  di 
Messer  Pandolfo  (i),  avendo  inteso  questa 
gran  cosa /andò  in  persona  per  vederla; 
dipoi  se  ne  venne  a  Palazzo,  dove  s'in- 
contrò nel  Cardinal  Cornaro  ;  il  <juale  ^li 
disse  tutto  il  seguito,  e  siccome  io  ero  in 
una  delle  sue  camere  di  già  medicato.  Que- 
sti dua  uomini  dabbene  a  accordo  se  n'  an^ 
darono  a  gittare  inginocchioni  dinanzi  al 
Papa;  il  quale,  avanti  che  lasciassi  loro 
dir  nulla,  disse:  io  so  quello  che  voi  vo- 
lete da  me.  Messer  Roberto  iPucci  disse  : 
Beatissimo  Padre ,  noi  vi  domandiamo  per 
grazia  quel  pover'  uomo ,  che  per  le  virtù 
sue  merita  a vereli- qualche  compassione;  e 
appresso  di  quelle ,  gli  ha  mostro  una  tanta 
bravurla  insieme  con  tanto  ingegno,  che 
non  è  parsa  cosa  umana.  Noi  non  sappiamo 
per  quai  peccati  Vostra  Santità  V  ha  tenuto 
tanto  prì^^one;  però,  se  quei  peccati  troppo 
fussino  disorbitanti.  Vostra  Santità  è  santa 
e  savia,  e  &cciane  alto  e  basso  la  volontà 
sua  ;  ma  se  non  son  cose  da  potersi  con- 
cedere ,  la  preghiamo ,  che  a  noi  ne  faccia 
la  grazia.  Il  Papa  vergognandosi  disse ,  che 
m^aveva  tenuto  in  prigione  a  requisizione 
di  certi  sua,  per  essere  egli  un  poco  troppo 


(i)  V.  retro  a  pag.  aoi« 
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ardito;  ma  che  conosciuto  le    virtù    sue  e 
volendolo  tenere  appresso  di  noi,  avevamo 
ordinato  di  dargli  tanto  bene,  ch'egli   non 
avessi  avuto  causa  di  ritornare  in  Francia  : 
assai  m' incresce  del  suo  gran  male  ;    dite* 
gli  j  che  attenda  a  guarire  ;  e  de'  sua  afEia-^ 
ni ,  guarito  che  sarà ,   noi   lo    ristoreremo. 
Vennero  questi  dua  omaccioni  e   dettonmi 
questa  buona  nuova  da  parte  del  Papa.  la 
questo  mezzo  mi  venne  a  visitare.'  la    No- 
biltà di  Roma  ,  e  giovani  e  vecchi  e  d' ogni 
sorta.  Il  Castellano  cosi  fuor  di  sé   si    fece 
portare  al  Papa;  e    quando    fu    dinanzi  a 
Sua  Santità  ,  cominciò  a    gridare   dicendo , 
che  se  egli  non  me  gli  rendeva  in  prigione , 
gli  faceva  un   gran    torto  ;   soggiungendo  : 
e'm'é  fuggito  sotto  la  fede,  che  mi  aveva 
data  ;  QÌmé ,  che  mi  è  volato  via ,  e  mi  prò- 
inesse  di  non  volar  via!   Il    Papa   rìdendo 
disse:  ai^date,  andate,  ch'io  ve  lo  renderà 
a  ogni  modo.  Aggiunse  il  Castellano ,    di- 
cendo al  Papa  ;  mandate  a  lui  il  Governa- 
tore ,  il  quale  intenda  chi  Tha  ajutato  fuc- 
^re;  perché  s'egli  é  de' mia  uomini,  io  lo 
voglio  impiccar  per  la  sola  a  quel    merlo 
dove  Benvenuto  é  fuggito.    Partito    il    Ca- 
stellano,  il    Papa    chiamò  il   Governatore 
$orridendo ,  e  disse  :  questo  é  un  bravo  uo^ 
mo ,  quest'  é  una  maravigliosa  cosa  ;  con- 
tuttocné ,  quando  io  ero  giovane ,  ancor  io 
^esi  di  quel    luogo    proprio.  A    questo   il 
Papa  diceva  il  vero,  perché  egli   era   stato 
prigione  in  Castello  per  aver  falsificato  un 
preve ,  essendo  egli  Abbreviatore  cU  Parco 
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maggiore  (i):  Papa 'Alessandro  Tàvea  te- 
nuto prigione  assai;  dipoi,  per  esser  la  tosa 
troppo  brutta,  s' era  risoluto  tagliargli  il 
capo  ;  ma  volendo  passare  le  feste  del  Cor-  . 
pus  Domini,  sapendo  il  tutto  Farnese  fece 
venire  Pietro  Cniavfelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli e  corroppe  con  danari  certi  di  quellt; 
Guardie  ;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domini ,  inmentre  che  il  Papa  era  in  prò- 
cissione  ,  Farnese  fu  messo  in  un  corbello 
e  con  una  corda  fu  calato  insino  a  terrà. 
Non  era  fatto  ancora  il  procinto  delle  mura 
al  Castello^  ma  era  solamente  il  torrione  ; 
di  modo  che  égli  non  ebbe  quelle  gran- 
dissime difficultà  a  fuggite,  siccome  eb- 
b'  io  :  ancora  ,  egli  era  preso  a  ragione  ed 
io  a  torto.  Basta  eh'  e'  si  volse  vantare  col 
Governatore  d' essere  stato  ancor  egli  nella 
sua  giovinezza  animoso  e  bravo  ;  e  non 
sVavvedde ,  che  gli  scoperse  le  sue  gran  ri- 
balderie (a).  Disse  al    detto    Governatore  : 


(i)  Le  edisionì  anteriori  a  questa  leggono  qui 
Ahhreviatore  di  Pascolo  Majòris ,  errore  grossolano  , 
smentito  dal  MS.  laurenziano  da  noi  consultato.  Gli 
Ahhreviatori  di  Parco  maggiore  e  minore  erano  Uf^ 
ficiali  di  molta  considerazione  nella  Curia  romana. 

.    (a)  Quest*  avventura  5  per  quanto  parmi ,  non  è 
riferita  da  alcuno  storico  ;  e  la  credo  piuttosto  acca- 
duta sotto  il  regno   di    Innocenzo    Vili/,    che    80t\j{t 
quello  di:   Alessandro   VI.;   poiché    questo    Ponte&:«' 
eletto  nel  Settembre  del    i4q^->   nel   Settembre   dél^. 
Tanno  seguente  promosse  alla   porpora    il    jp^rnese 
che  aveva  allora  2 5.  anni,  e  ciò,  come  dice  il  Mu«. 
ratori,  per  U- meriti  di  una  certa  Giulia^  ^oreUéL  a^ 


/ 
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andate  e  ditegli,  che  liberameiite  ti  dica 
chi  r  ha  a jatato  :  cosi  sia  stato  chi  e'  vuole  ^ 
basta  che  a  lui  é  perdonato,  e  promette- 
teglielo liberamente  toL 

Venne  a  me  onesto  Gotematore ,  il  quale 
era  stato  £itto  ai  due  giorni  innanzi  ^Ve<^ 
flcqyo  di  Jesi  ;  e  giunto  a  me^  mi  disse: 
Benvenuto  mio ,  sebbene  il  mio  uffizio  é 
quello  che  spaventa  gli  uomini ,  io  ^  vengo 
a  te  per  assicurarti ,  e  cosi  ho  autorità  di 
prometterti  per  commissione  espressa  del 
rapa  ;  il  quale  mi  ha.  detto  ,  che  .  anch'  e- 
gli  ne  fuggi,  ma  che  ebbe  molti  ajuti  e 
molta  compagnia,  che  altrimenti  non  Ta- 
vrebbe  potuto  fare.  Io  ti  giuro  pel  sacrai 
mento  cVio  ho  addosso,  che  son  £itto  Ve^^ 
scovo  da  due  di  in  qua  (i) ,  che  il  Papa 
t'ha  libero  e  perdonato,  e  gli  rincresce 
anzi  del  tuo  gran  male  ;  ma  attendi  a  gua- 
rire e  piglia  ogni  cosa  per  lo  meglio ,  che 


parente  del  medesimo.  Dunque   pare  difficfle ,   che 
pochi  mesi  prìma  il  Papa  lo  tenewe  prigione. 

(i)  n  Gellini,  come  «  è  già  osservato»  fu  car« 
cerato  poco  prima  del  Novembre  i558.«  epoca  delle 
noKze  aella  Dudiessa  Margherita  e^  come  vedremo^ 
fu  liberato  verso  li  5.  Dicq^re  del  i53g.  Dunque 
de/ essere  sbagliata  la  circostanta  qui  accoanata  come 
contemporanea  della  promosione  del  Conversini  al 
vescovato  di  Jesi ,  la  quale  s^guì  alli  i6.  Luglio 
del  i54o.>  poco  dopo  vacato  quel  Beneficio.  Il  Gel- 
lini  equivoca  col  vescovato  di  Forh'mpopdli  ^  conse« 
ffuito  dal  Conversini  nell'Ottobre  dd  iSS^.,  avendo 
forse  tardato  molto  a  ricevere  la  consacrazione  epi- 
scopale  per  ragione  degli  altri  suoi  impieghi. 


questa  prigione ,  che   certo    innocentìssìmo 
tu  hai  avuta,  la  sarà  stata   la   salute   tua 
per  sempre,  perché  tu  calpesterai  la  pover* 
tà  ,  e  non  accadere  ritornare  in  Francia  an- 
dando a   tribolare   la  vita    tua    in    questa 
parte  e  in  quella.  Sicché  dimmi  liberamente 
il  caso  com^  egli  é  stato ,  e  chi    t' ha    dato 
ajuto;  dipoi  confortati  e  riposati  e  guarisci. 
Io  mi  feci  da  un  capo  e  gli  contai  tutta  la 
cosa  com'eirera  stata  appunto,  e  gli  detti 
grandissimi  contrassegni ,  infino  a  dell' ac- 
quaruolo ,   che   m*  aveva    portato   addosso. 
Sentito  ch'ebbe  il    Governatore   il    tutto, 
disse  :  veramente    queste   son    troppe   cose 
fatte  da  un  uomo  solo,  1^  non  son  degne 
d'altro  uomo  che  di  te;  Cosi  Éittomi  cavar 
fuora  la  mana,  disse:  sta  di  buona  voglia 
e  confortati,  che  per  questa  mana  ch'io  ti 
tocco  tu  sei  libero ,  e  vivendo  sarai    felice. 
Partitosi  da  me,  che  aveva  tenuto  a    disa- 
gìo  un  monte  di  gran  gentiluomini    e    si^' 
gnori  (  che  mi  venivano  a  visitare ,  dicendo 
in  fra  di  loro  :  andiamo  a  veder  quell'  uomo 
che  fa  miracoli  )  questi  restarono  meco  ;  e 
chi  di  loro  mi  offeriva  e  chi  mi    presenta- 
va. Intanto  il  Governatore  giunto  al  Papa , 
cominciò  a  contar  la  cosa^  ch'io  gli  avevo 
detta  ;  e  appunto  s'  abbatté  a    esservi   alla 
presenza  il  Signor  Pierluigi  suo    figliuolo  ; 
e  tutti  facevano  grandissima  maraviglia.  Il  - 
Papa    disse  :   certamente   questa  é   troppo 
gran  cosa.  Il   Signor    Pierini^   allora    ag- 
giunse ,  dicendo  :  Beatissimo  radre ,   se  voji 
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lo  liberate  )  egli  ve  ne  farà  vedere  delle  mag- 
giori, perchè  questo  e  un  animo  d'uomo 
troppo  audacissimo.  •  Io  ve  ne  voglio  contare 
un  altra  ,^  che  voi  non  sapete.  Avendo  pa* 
role  questo  vostro  Benvenuto  innanzi  ch'e- 
gli fussi  prigione  con  un  gentiluomo  del 
Cardinal  Santa  Fiora  (i),  le  quali  parole 
venivano  da  una  piccola   cosa   che    questo 

fentiluomo  aveva  detto  a  Benvenuto,  egli 
rayissimamente  e  con  tanto  ardire  rispose, 
insino  a  voler  far  segno  di  voler  &r  que- 
stione. Il  detto  gentiluomo  riferì  il  tutto  al 
Cardinal  Santa  Fiora,  il  quale  disse,  che 
se  vi  metteva  egli  le  mani,  gli  caverebbe 
il  ruzzo  del  capo.  Benvenuto  inteso  questo, 
teneva  continuamente  un  suo  scoppietto  in 
ordine  ,  col  qu^l^  ^'  dà  in  un  quattrino  : 
un  giorno  affacciandosi  il  Cardinale  alla 
finestra ,  per  esser  la  bottega  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale ,  preso 
il  suo  scoppietto,  s'era  messo  in  ordine  per 
tirare  al  Cardinale.  E  perchè  il  Cardinale 
ne  fu  avvertito,  si  levò  subito.  Benvenuto, 
perchè  e'  non  si  paressi  tal  cosa ,  tirò  a  un 


(i)  Cardinale  di  Santa  Fiora  dicevasi  Guido  Asca* 
nio  oforza,  figlio  tli  Bosio  Conte  di  Santa  Fiora, e  di 
Coslansea  Farnese  figlia  di  Paolo  III.  Egli  fu  creato 
Cardinal^  nel  i534-  ^°  ®^  ^^  i^*  anni,  e  fu  dal- 
r.avo  colmato  di  Beneficj  e  di  commissioni ,  fino  ad 
essere  spedito  alla  testa  di  un'  armata  contro  i  Tur- 
chi in  Polonia.  Fu  persona  savia  e  prudente:  e  morì 
nel  i564. 
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colombo  terraiuolo ,  che  covava  in  una  buca 
su  alto  del  palazzo ,  e  dette  al  detto  colombo 
Jn  sul  capo:  cosa  impossibile  da  poterlo 
credere.  Óra  Vostra  Santità  faccia  tutto 
quello;  ch'ella  vuole  di  lui;  io  non  voglio 
mancare  di  non  ve  Taver  detto.  E' gli  po- 
trebbe anche  venir  voglia,  parendogli  es« 
sere  stato  prigione  a  torto,  di  tirare  una 
volta  a  Vostra  Santità.  Questo  è  un  anima 
tròppo  efferato  e  troppo  sicuro  :  quand'  egli 
ammazzò  Pompeo ,  gli  dette  due  pugnalate 
nella  gola  in  mezzo  a  dieci  uomini  che  lo- 
guardavano,  e  poi  si  salvò  con  biasimo  non 
piccolo  di  coloro,  i  quali  erano  pure  uo- 
mini dabbene  e  di  conto.  Alla  presenza  di 
oneste  ùarole  si  era  quel  gentiluomo  di 
oanta  Fiora  ,  col  quale  io  avevo  avuto  pa- 
role ;  e  affermò  al  Papa  tutto  quello,  che 
il  suo  figliuolo  aveva  detto.  Il  rapa  gon- 
fiato non  parlava  nulla. 

Io  non  voglio  mancare,  ch'io  non  dica 
le  mie  ragioni  giustamente  e  untamente. 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiora  venne 
un  giorno  a  me  e  mi  porse  un  piccolo 
anellino  d'oro,  il  quale  era  tutto  imbrat- 
tato d' ariento  vivo ,  dicendo:  isvivami  (i) 
questo  anelluzzo,  e  fa  presto.  Io  che  avevo 


i^mmm> 


(i)  St^ivare ,  o  iswiyar.e  manca  ne*  Vocabol. ,  come 
pure  il  seguente  isviaiojo»  Forse  dee  leggersi  isviaMi 
cioè  asciami ,  altrimenti  dovrebbe  poi  leggersi  ùyi- 
vatojo. 
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innaiisi  molte  opere  d' oro  con  gioje  impor^ 
tantiasime ,  e  anche  sentendomi  cosi  dichia- 
ratamente comandare  da  uno,  al  quale    io 
non  avevo  né  parlato  né  veduto,  gli  dis^&i, 
che  io  non  avevo  per  allora  isviatojo ,  e  che 
andassi  a  un  altro.  Costui  senza  un  propo- 
sito al  mondo  mi  disse,  ch'io  ero  un  asino: 
alle  quali  parole  io  risposi,  eh' e* non  diceva 
la  verità,  e  che  io  ero  un  uomo   in  ogni 
conto  da  più  di  lui  ;  ma  che  s' egli  mi  stu^* 
zicava,  io  gli  darei  calci  più  forti  che   un 
asino.  G>stui  lo  riferi  al  Oardinale  e  gli  di- 

Sinse  un  inferno.  Ivi  a  due  giorni  io   tirai 
reto  al  palaszo  in  una  buca  altissima  a  uà 
colombo  salvatico,  che  covava  in  quella  bu- 
ca: e  a  quel  medesimo  colombo  io   avevo 
visto  tirare  più  volte  a  un  orefice,  che    si 
domandava  Giovan  Francesco  della  Tacca , 
milanese ,  e  mai  l'aveva  colto.  Questo  giorno 
ch'io  tirai,  il  colombo  mostrava  per  Tap- 
punto  il  capo,  stando  in  sospetto  per  altre 
volte  che  gli  era  stato  tirato  :  e  perché  que- 
sto Giovan  Francesco  ed  io  eravamo  rivali 
alle  cacce  dello   stioppo,   essendo   11   certi 
gentiluomini  e  mìa  amici  in  sulla  mia  hot* 
teca,  mi  mostrarono  dicendo:  ecco  lassù  il 
colombo,  che  tante  volte  Giovan  Francesco 
;li  ha  tirato  e  non  l'ha  mai  colto:  or  ve- 
i ,  quel  povero  animale  sta  in  sospetto  ap- 
pena che  mostri  il  capo.  Alzando  allora  gli 
occhi  in  su,  io  dissi:  quel  po'del  capo  solo 
basterebbe  a  me  per  ammazzarlo  ;  se  m' a^ 
spettassi  solo  eh'  io  mi  mettessi  al  viso  il  mio 
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stioppo,  io  rinvestirei  certo»  Quei  gentil- 
uommi  dissono,  che  non  gli  darebbe  (i) 
quello  che  Tu  inventore  deUo  stìoppo.  Ala 

3uali  io  <lissi  :  vadane  un  boccale  ai  greco 
i  (^uel  buono  di  Palombo  oste ,  e  che  se 
e'  mi  aspetta  eh'  io  mi  metta  al  viso  il  mio 
mirabil  Broccardò  (che  cosi  chiamavo  il  mio 
stioppo)  io  lo  investirò  in  quel  poco  del 
capolino  che  mi  ihostra.  Subito  postomelo 
al  viso,  a  braccia  senza  appoggiare  o  altro, 
feci  quanto  promesso  avevo  ;  non  pensando 
né  al  Cardinale  né  a  persóna  né  ad  altri, 
anzi  mi  tenevo  il  Garainale  per  molto  mio 
padrone.  Sicché  veggia  il  mondo,  quando 
la  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  un  uo- 
mo, quante  diverse  vie  ella  piglia. 

Il  Papa  ingrossato  e  ingrugnato,  stava 
considerando  quel  che  gli  aveva  detto  il  suo 
fijgliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il  Car- 
dinal Comaro  a  domandare  un  vescovado 
al  Papa  per  un  suo  gentiluomo,  che  si  do* 
mandava  Messer  Andrea  Centano.  Il  Papa 
é  vero  che  ^li  aveva  promesso  un  vescovado 
quando  fussi  vacato  :  e  ricordando  il  Cardi- 
nale al  Papa  siccome  tal  cosa  e' gli  aveva 
promesso ,  il  Papa  affermò  essef  la  verità  e 
che  cosi  gliene  voleva  dare;  ma  che  e' vo- 
leva un  piacere  da  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima ,  e  questo  ^  era,  che  voleva  che  gli 
rendesse  nelle  mani  Benvenuto.    Allora   il 


(i)  y.  la  nota  (t)  a  pag.  i8a. 
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Cardinale  disse:  oh  se  Vostra  Santità  ^li  ha 
perdonato  e  datemelo  libero,  che  ^dirà  il 
mondo  e  di  Vostra  Santità  e  di  me?  Il  Papa 
replicò:  io  voglio  Benvenuto,  e  ognun  dica 

auel  che  vuole,  volendo^  voi  il    vescovado^ 
buon  Cardinale  disse ,  che  Sua    Santità 
gif  dessi  il  vescovado ,  e  che  del  resto  pen- 
sassi da  sé  e  facessi  dipoi  tutto  ({nello   che 
Sua  Santità  voleva  e  poteva.  Disse  il  Papa , 
pure  alquanto  vergognandosi  della  scellerata 
già  data  fede  sua  :  io  manderò  per  Benve- 
nuto ,  e  per  un  poco  di  mia    soddisfazione 
lo  metterò  giù  in  quelle  camere  basse   del 
giardino  segreto,  dov*egli  potrà  attendere  a 
guarire;  e  non  se  gli  vieterà,  che  tutti  gli 
amit;i  sua  lo  vadano  a  vedere  ;  e  anche  gli 
farò  dar  le  spese ,  infinché  ci  passi    questo 
poco  della  fantasia.    Il    Cardinale    tornò    a 
casa  e  mandommi  subito  a  dire  per  quello 
che  aspettava  il  vescovado,   come  }\    Papa 
mi  rivoleva  nelle  mani  ;    ma   che   mi   ter-* 
rebbe  in  una  camera  bassa  del  giardino  se- 
greto; dove  io  sarei  visitato  da  ognuno,  sic- 
come io  ero  in  camera  sua.  Allora  io  pregai 
3uel  Messer  Andrea ,  che  fussi  contento  di 
ire  al  Cardinale ,  che  non  mi  dessi  al  Papa 
e  che  lasciassi  fare  a  me;  perché  io  mi  ìa- 
rei  rinvoltare  in  un  materasso   e    mi    farei 
portare  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro  ;  per- 
ché s'  egli  mi  dava  al  Papa ,  certissimo  mi 
dava  alla  morte.  Il  Cardinale,  quando  che 
intese  questo  ,  si  crede ,  eh'  egli    V  avrebbe 
voluto  fare  ;  ma  quel  Messer  Andrea  y  a  chi 
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toccava  il  vescovado  (i)  ,  scoperse  la  cosa. 
Intanto  mandò  il  Papa  per  me  subito  e  fe- 
cemi  mettere ,  siccome  e*  disse ,  in  una  ca,- 
mera  bassa  nel  suo  giardino  segreto.  Il  Car- 
dinale mi  mandò  a  dire,  chMo  non  mangiassi 
nulla  di  quelle  vivande  che  mi  mandava  il 
Papà,  e  cu  egli  mi  manderebbe  da  mangia-- 
re;  e  che  quello  eh* egli  aveva  fàtro ,  non 
aveva  potuto  far  dì  manco;  e  ch'io  stessi 
di  buona  voglia,  che  mVajuterebbe  tanto 
che  io  sarei  libero. 

Standomi  cosi,  ero  ognidì* visitato,  e  of- 
fertomi da  molli  gran  .gentiluomini  molte 
gran  cose.  Dal  Papa  veniva  la  vivanda,  la 
quale  io  non  toccavo,  anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Cornaro;  e 
Icosl  mi  stavo.  Io  avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d' ietà  di  venticin- 
que anni:  questo  era  gagliardissimo  oltre- 
modo e  giuocava  di  spada  meglio  che  ogni 
altro  uomo  che  fussi  in  Roma  :  era  pusillo 
d'animo,  ma  era  fedelissimo,  uomo  dab- 
bene e  molto  facile  a  credere.  Aveva  sen- 
tito dire,  che  il  Papa  aveva  detto,  che.  mi 
voleva  rimunerar  de'mieidisagi.  Questo  era 
il  vero,  ohe  il  ÌPapa  aveva  detto,  tali  cose 
dapprincipio,  ma  nell'ultimo  dappoi  diceva 
altrimenti.  Per  la  qual  cosa  io  mi  confidavo 
con  questo  giovane  greco  e  gli  dicevo  :  fratello 


(i)  Non  trovo  notìzie  di  quest'Andrea   CentaqQ^ 
(che  certo  pon  ebbe  alcun  vescovado  d'Italia. 
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carissimo ,  costoro  mi  vogliono  assassinare  ^ 
sicché  ora  é  tempo  ajutarmi.  Che? Pensano 
eh* io  non  me  n'avvegga,  £icendomi questi 
&vori  straordinarj ,  i  quali   son   tutti    &tti 
per  tradirmi?  Questo  giovane  dabbene    ini 
diceva:  Benvenuto  mio,  per  Roma  si  dice^ 
che  il  Papf^  t'ha  dato  un  ufiÌ2;io  di  cinque- 
cento  scudi  d*  entrata  ;  sicché  io  ti  prego  di 
grazia ,  che  tu  non  feccia  con  questo   tuo 
sospetto,  che  tu  ti  tolga  lin  tanto  bene.  Ed 
io  pure  colle  braccia  m  croce  lo  pregavo  , 
che  mi  levassi  di  quivi,  perché   io    sapevo 
bene ,  che  un  Papa*  simile  a  quello  mi  po- 
teva far  di  molto  bene;  ma    eh* io    sapevo 
certissimo ,  eh'  egli  studiava  per    £irmi   se^ 
gretamente  per  suo  onore  di  molto   male  ; 
però  dicessi  presto  e   cercassi  camparmi  la 
vita  da  costui:  che  s'è' mi  cavava  di  quivi ^ 
nel  modo  eh'  io  gli  avrei  detto ,  io  sempre 
avrei  riconosciuto  la  vita  mia  da  lui;  e  per 
lui ,  venendo  il  bìsocno ,  la  spenderei.  Que^ 
sto  povero  giovane  piangendo  mi  diceva  :o 
caro  mio  fratello,  tu  ti  vuoi  pur  rovinare, 
e  io  non  ti  posso  mancare  a  quanto  tu  mi 
comandi,  sicché  dimmi  il  modo,  ed  io  farò 
tutto  quello  che  tu  mi  dirai ,  sebbene  sia 
contro  la  «lia  voglia.   Cosi  eramo  risoluti  ^ 
ed  io  gK  avevo  <ktto  il  modo  e  dato  tutto 
r  ordine,  che  bdlissimo  ci  riusciva.  Credendo 
eh''e|^  venisn  per  metter  in  opera  quanto 
io  gu  a^evo  ordinato ,  mi   venne   a   dire , 
che  per  |a  salute  mia  mi  voleva  disubbidii 
re,  e  che  iq^i^va  bène  quello  eh' egh  aveva 
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inteso  da  uomini  che  sfavano  appresso  il 
Papa  e  che  sapevano  la  verità  de  casi  mia. 
Io  che  non  mi  potevo  ajutare  in  altro  mo-- 
do,  ne  restai  malcontento  e  disperato.  Que* 
sto  fu  il  di  del  Corpus  Domini  nel  i&Sg. 
Dopo  questa  disputa  passato  tutto  quel  giorno 
ìnfinoalla  notte,  dalla  cucina  del  Papa  venne 
un'  abbondante  vivanda  :  ancora  dalla  cu* 
cina  del  Cardinal  Gomaro  venne  buonissima 
provvisione:  e  abbattendosi  a  questo  parec- 
chi mia  amici ,  li  feci  restare  a  cena  meco  ; 
onde  io  tenendo  la  mia  gamba  isteccata  nel 
letto ,  feci  lieta  cena  con  essoloro  ;  cosi  so- 
prastettero meco.  Passato  un'  ora  di  notte  si 
Sarti rono;  e  due  mia  servitori  m'assettarono 
a  dormire,  dipoi  si  messono  nell'anticame* 
ra.  Io  avevo  un  cane  nero  quanto  una  mo- 
jf'a,  di  questi  pelosi,  e  mi  serviva  mirabilr 
mente  alla  caccia  dello  stioppo ,  e  mai  non  si 
stava  lontano  da  me  un  passo.  La  notte , 
essendomi  sotto  il  letto,  ben  tre  volte  chia- 
mai il  mio  servitore ,  che  me  lo  levassi  di 
sotto  il  letto,  perché  e' mugliava  spavento-^ 
samente.  Quando  i  servitori  venivano ,  que- 
sto cane  si  gettava  loro  addosso  per  mor- 
derli. Egli  erano  spaventati  e  avevano  paura  ^ 
che  il  cane  non  fussi  arrabbiato,  perchè  con- 
tinuamente urlava.  Cosi  passammo  insino 
alle  quattr'ore  di  notte.  Al  tocco  delle  quat- 
tr-ore  entrò  il  Bargello  con  molta  famiglia 
drento  della  mia  camera:  allora  il  cane  s'u- 
scì fuora  e  gettossi  addosso  a  questi  con  tanto 
iurore ,  stracciando  loro  le  cappe  e  le  calzci 
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e ^li  ave^a  iiiessi  m  tanta  paura,  eh  egli 
p^tlsaVanó  ch*fe'/ussi  arral)biàto«  Per  la  qual , 
GÒ$a  il  Bargello,  còm^  per^àa  praticai  dis- 
se r'^a  naXura'd^*t)uooì  cani  é  qvf^s^a^  clbie 
seiVipre' ^'indovina  ao  e  predicono/  jl'  for 
niaìe ,  éhe'  dèe  vanire  a'  loro  pa4roq,i4  R^": 
gliatè  due  bastonelli  ^i)  e  (KtendeteVi  aal. 
cane ^ 'e  gli  altri. leghino  Benvenuìto  in,. su,, 

Suella  seaìa  ,  è  menatelo,  dove  y<m  'séppie., 
iccomé  IO  ho  detto  ^  era  passato  il.  gÌQri|9.! 
dèi  Corpus  D(>tnini ,  ed  era.iij  circa  a  q^Uj^V 
tr*  ore  di  notte.    Quelli  mi   portavano,  Jtu.-^ 

ratfò  e  noperio,  e  quattro' di,  torp  a^nd^y^^Qr 
innan2Ì-  lacenao  isc^nì^ré  ^uellr  .pochi  «(O-,., 
niinv,'dhe  incora  si  .trovavano .^r,  ì^  6LtpaL-  , 
dà.  Cò>i  mi  portarono! a  ToiT^.  di.Nonaf,^ 
liloga  detto  cosi ,  e\  méssQnii^i  .  oella.  .pHr/ 
gibnè  della  vita,  posatomi 'in  sur.un.po^4| , 
materasso  I  e^  datomi  ùn^  dì/qfielle..  Guar-. 
dièji  IJ;  quale  tutt^^  nCjtte .si ^condoleva  della, 
mia  cattiva  fortuna,  dicendqmi  :  pìme!  po- 
vera Benvenuto^  chp  hìai  tu  (?itto  a  co^tprjp,?  ^ 
Ond'iq  m*"  avvisai  benissimo  .quel  c^e^.mi 
aveva,  a  ìjtitervenìre|  si  per.éssere^il  lu9g<>5C0-. 
tal?^  è  ^icora  perché  colui  me  l'aveva  avvi-. 
sàto.'Istetti  un  pezzo  di  quella  notte  col  pen*.. 
sièro  a  tribolarmi  qual  fussi.  la  ^ausa ,  cbe;^ 
a'  l!)io  piaceva  darmi  cofal  penitepza;  .^; 
pìércl^é  io  non  lo  ritrovavo,  forte  mi  bat<- 
teyo»^Quella   Guardia   «'«ra    Hiessa-  poi^  il 


I. 


(i)  Forse  ^asionceìUxjSMipnelto^t^  i.^jC|iisca. 


meglio  che  sapeva   a   confortarmi;  per  la 

Sual  cosa  io  Io  scpngiurai  per  amor  di 
^io,  che  non  mi  dicevi  nulla  e  non  mi 
{>arlassi,  avvegnaché  da  me  medesimo  io 
arei  più  presto  e  meglio  una  cotal  risolu* 
zione.  Ck)sl  mi  promise.  Allora  io  volsi  tutto 
M  cuore  a  Dio;  e  di votissima mente  lo  pre« 
gavo,  che  gli  piacessi  l'ajutarmi  nel  suo 
regno;  e  che  si  bene  io  m*ero  dolto  (i), 
parendomi  questa  tale  partita  in  quel  modo 
molto  innocente,  per  quanto  promettevano 

Jdi  ordini  delle  leggi;  e  sebbene  io  avevo 
atto  degli  omicidj,  quel  suo  Vicario  m'a* 
veva  daUa  patria  mia  chiamato  e  perdonato, 
coir  autorità  della  legee  sua:  e  quello  che 
io  avevo  fatto,  tutto  sera  £itto  per.  difen« 
sione  tutta  di  questo  corpo ,  che  Sua  Divina 
Maestà  m' aveva  prestato  :  di  modo  eh'  io 
non  conoscevo,  secondo  gli  ordini  con  che 
si  viveva  nel  mondo,  di  meritare  quella 
morte;  ma  che  a  me  mi  pareva,  che  m*ia- 
tervenissì  quel  che  avviene  a  certe  ^sforta- 
nate  persone ,  le  quali  andando  per  la  strada , 
casca  loro  un  sasso  da  qualcne  grand*  al- 
tezza in  sulla  testa  e  1'  ammazza.  Qual  si 
vede  spesso  esdere  potenza  delle  stelle:  non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (a)  contro 
a  di  noi  per  farci  bene  o  male  ;  ma  vien 
fatto  nelle  congiunzioni ,  alle  quali  sd  dice 
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(i)  Dolio  per  doluto;  idiotismo  senza  esempi». 
(2)  11  Cocchi  legge  congiunte. 
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l^'hé  noi  siamo  sottoposti.  Sebbene  io   cono- 
eòo  (T  aVertj  il  libero  arbitrio;  e   se /la  iiiià 
ftide  fofóe  santamente  esercitata,  lo'Son  cer- 
tissimo ,  che  gli  Angioli  del  Cielo  mi  '  poi*- 
terìano  fuòri  di  qudla  carcere  e  ini  sai  ve- 
riano  sicùrànlénte  dà  ogni  mio  atTanno  ;'  Hik 
jierché  e' non  mi  pare  ae^ér  fatto   ilégaé 
da  iMo  d*una  tal  còsa,  péri  é  Jorza,    cbè 
questi  infliisài  celesti*  àaempianò   sopra^  '<Ji 
ine'  là  loro  malignità.'  E  con  questo  dibà'f- 
tntò  lin   ^izò  y  dappòi  mi  risplsi  e  subitiò 
ajffpiccai  sonno.  Fattosi  V  alba  »  la  '  Guardia 
ttii  destò  e  disse  :  b  sventurato    uomo  àaì^ 
benìé,   ora  non   é   più    tempo  a  dormire'^ 

SCTchè  egli  é  fehuto  quello,  che  /t''ha' dfa 
are  una  cattiva  nuova»  Allora  ip  di^i*: 
i|tlanto  più  pi*esto  io  esca  di  qù^st9  cartórt 
mdndaho,  più  ini  sarà  grato,  maggiori&è^tfe 
'esseildò  sicuro ,  che  r  anima  mia  è  saiià 
e^  eh  10  maojo  a  torto*  Cristo  ^iòri4>sò  fe 
divinò  mi  fa  compagno  alli .  suoi  dVsc'epiJii 
è  amici ,  i  quali  e  lui  e  loro  furòh  latti 
morire  a  torto;  è  però  né  ringraKÌò  IddìiS. 
Pèrche  hon  viene  innanzi  colui  ch^  m*  tói 
^a  >iitènEÌare?  Disse^  la  Guardia  allóra': 
'tfopriò  gt"increàce  di  te^  é  piange.  Allóra  io 
'to  chiamai' per  ilóiiiè,  il  quiale  aveva  nóme 
IWésser  Beriedetto  dà  Ca^ì  (iV,  e  dissi;  ve- 
^ììite  Intiahai  «  Messer  '  Berieaeltó  ìriioV  óra 
che  lo  sono  benissimo  disposto  e  risoluto: 
molto  più  gloria  mi  e  ch'io  .muoia  a  torto, 

» •     •  ».         •  ,       «  «     .  ,    ■■  t    '        .  s 


* 


v.j     .;  ,--.M,,:      »     '    V    wl     :  iJi>-^^      'w'.'.'     .v.i.'": 


\i)  y«  rct**o  a  pag.  369. 


I  tando    con    molte    parole    disfiac^voU.    La 


^èh  TITA    DI   BSirVEVUTO 

xnogiie  del  Signor  Pierluigi  (  sì  cfciamàrva 
fa  Signóra  (i)  Jeronima  }   se  n*  andò  dal 
Pa^  ,  e  ^ttandosi  ingioocchioiìi   alla     pre- 
senza di  molti  Cardinali ,  questa  donna  dìsèe 
tante   gran    co$e,  eh* ella   fece   arrossire^ 
Papa;  il  quale  disse:  per  vostro  amore  noi 
Io  lasceremo  stare,  seboene  noi  non  avemmo 
mai  oattivo  artimo  inverso  di  lui.  (^este 
parole  gli  disse  il  Pana  si,  jperch'era    alla 
presenza  di  quei  .Carainali,  i  quali  avevand 
sentito   le    parole  ^  che  aveva  detto  quella 
maravigliosa  ardita  donna.  Io  vi  stetti    cou 
grandissimo  disagio ,    battendomi  il  cuòre 
continuamente.   Ancora   stettero  a    disagio 
auegli  ^lomini,  ch'erano  destinati  a  tal  cal^ 
tivo  uffizio^  infinoché  era  tardi  ed  era' Torà 
idei  desinare  ;  alla  qual  ora  ogni  uomo  andd 
all'altre  sue  faccende,  per  modo  che  a  ine 
ta  portato  da  desinare:  onde   che   marati^ 


scampi  da  questo  furore.  Cominciai  a;  man^ 

{jiare  ^ ,  e  si  bene  com'  io  avevo  fatto'  prìnii 
a  re^uzione  al  mio  gran  male  ,*  ancóra 
l^^ci  alta  speranza  del  mio  gran  "beìti^. 
Desinai  di  buona  voglia  :  cosi  mr.;stettì 
senza  vedere  o  sentire  altro  fino  a  utfoS 
•d)  notte.  A  qu^irora  venne  il  Bargello  con 

'  ... 

K      .  •         :  •  ■       "•  *i 

•'       (i>  Je^oima  Corsini  figlia  cU  Lujgi  Orsini  Om*^ 
^  PitigliaQo. 


A 


eaas»  della  morte  mia.  Io  fiiì  ooOitto  mito 
ìlmardino  in  una  stanza  oscurissima .  dov'era 
dell*  àrqiia    assai',   pieiia''  'fli  '  tìirtmtOiIé ;  «  di 


4^  TiTi,  DI  -BmirrÈiruTO 

inoltr  ^v^dtini'' velenosi  'Fummi  gettato   un 
ùiaterassiicrìo  <di  capeccliia  (iVìn  'terra- ^'^ 
^r  laf  sei^  ifòn  mi  fu*  éàtù  m  cena,  e  Sai 
terratb  a'qtiatvro  pone';  e  codi  mi  smftti  in^-^ 
sfno  'alle  oiéiannérv*  òi^e  del  giorno  segaente;? 
Allóra'  ini  f!i  {Portato  da  mangiare:  acquali 
domandai ,  che  Adi  dessero  alcuni  di;  quei 
fiiiet  libri  da  leggere  :  da  *  nessuno  di  tfwtesA 
iion  mi  fu  parlato ,  ma  lo  riferirono  ^^  <|ae^ 
pover'uomb  del  Castellano,  il  quale  aPTevs 
Gófa^ndato  k|uello  eh'  io  dicevo.  U  altiai>  MatH 
fina  mi  portarono*  un  mio  libra  d»  Blbbiit 
itoigare ,  con  uh  èert'  altro»-  libro  dor'  erarno 
le  Cronache  di  GioTanni  Vilkcni.  Chiedeiidcr 
cérf  altri  tiria  libri ,  mi  fiì  detto  ^  ch4o  noia 
àvre$  iltm  e  eh'  io  avevo  troppo  dii  quelii/ 
Cb^   infelieementè-mi  vivevo  in   sa^foel 
matétaissb  tutto  fradicio ,  die  in  tfe-  giomi 
èra  acqua  ogni  cosa  ;  ond*  io  stviro  :c€Nnti| 
tiùamèntè  Sènsa  potetmi   muovem,  -perché 
^Veror  la'  gamba   rottdl;  e  volendo  andare 
^r.fuofa  der Iettò  per  la  nfeeessitàdp'mjèi 
escrementi,  ahdavo carpone json  grandissimo 
kfl^tino  per  non  &r  lordare^  in  quiel  Ìw9fp 
d(xv^io  dormivo.  AveV6  un'ora  e  me&aeidH 
t!l  uh  poco  di  reflesso  di  lume,  tì  quadè 
ttt^  entrairh  in  q'uetr  infèlìeismiìa  cawma  per 
iinà  ipiécOli^ima  buca;  e  solo  per  qncLpod^ 


*ii*ALwJ^Bté*^i*iiiiì    piit      i<nmii>r 


>0m^-^imà0m 


-    f t)'^<yaeotfO  ^^ydla. materia .grosta  c.Ikcpsa, 
che  9i  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  o  della 


4i'teiDpp  leggeva^  e  il  Jfefta,  d^l .  j^ipi^Woifi 
duella  notte  sempreetavoi  al  ,b^.i9^.l^ilWf?n 
mente ,  non  mai  .fttx>i?i  d^'ipwweri'  -dv  :  jQ-ÌQ 
Q  di  qaesla  iiQStra^  fr9giU;tà  ^Hi^^na^  :^t  ^1 
pareva  .^sser  certo  in  brevi  giorr|i  *4!,^y^ng^ 
a  ilair  <juivi  €1  in  quel  mo4o  )9  mfa,J^v,iffir 
turata  y\u..  £.pur«^  il  ui^ìo  ch'ics  Pp^q^ 
da  mia  steeao  uni  oonrprt^yo  ;  o^^^erafk^f^ 
<{iuuito  maggior  disp^cerern^  ^ria-s^^fl 
ì»  md  pass^e  della  vita  mia:$eAtire{qu^^ 
inesiaicuibtU  paftHoni  -del  /colteli^  iCO^ii  d^yft 
atatido  a  quel  jftiod^i,  io  Ui,^pa«§4y<^  P^v^iH 
sonni/ero.,  il .  quaja  '  mi  s'^r^.  fkiff^  fn^f P^ju» 
piacevole^  ohe  quell^^  di ^pdiì|$^ ;;  ^V^:  P^ 
a  poco,  mi  sentivo  .^^i^re  f;,1||$i^a^aiQÌ^ 

che  la*  mia  InijOQa  4)ampIfl^ipP^  ^  j^  ?^P9Pr 
modatar'  a ,  q»€Ì ,  pui^tcì^o/  :Pif|QÀ  i r P^fi^ *9 
senti'  essersi  lei;  acQQmodafà  t/f^  iì^ifpS^tpj^ 

Ere»  .aoiiKuó  di  tìonBipaJtiroe  ^u^UoAOie^ùiiMr 
de  dispiacere  in&^ajitjgjifi tq^; , ,-  qu^fita  ^p^^ 
9t»89»  me  la  comp^c^rt^va»  Qoiiiinc^iai  OB^ijpn^* 
cipio  ia  Bibbia^  e  dìy(H»mj^V^  À\W^i^ 
ia.gioi^no  la  leggevo  e  oon^i^^^^y^^^'^ 
mMot  ÌH9aghit<è .  ia  essf  «  q^  fé  ìq  ^^«{^ 
potato y  non  ^a^rei  fatto  altro. pb^  l^gg^^^' 
ma  come  ohe  mi^  manoayn  ii  ll^me ,  <^«b^ 
fn^l  saltava  a^do^ra^tpui  ixEii^idi^pi^c^ 
davanxiii  tan|:o  teayaj^ig,  4w„^fi^  ,Ym}9iì}P 
mi  ero  risoluto  in  qualclve  modo  a\  spe^ 
gnjsrmt  da-  me  medcoimo;-ma  perché  eljion 

(i)  Bisogna  dire^  che  tepsesse  di  es^ve  9^^^f/t^%Q 
Ip  prigione  air  occasione  descritta  a  pag.  4^8. 


|hi  tenevano  coltetlo ,  io  Avero  mate  il*mo<lo 
a  poter  fare  tal  «osa.  Pare  una  volta   mira 
le  altfe  attivo  a^oondo  un  gro66o  legno  ^ciie 
v^  era',  p  "puntellato  a   moao  di  una  stiae- 
é$a''(i);   e  volevo  farlo  aeoecare  sopra  41 
ftd&  capo;  U  quale  me  Ta'vrebbe  sriacciafo 
al  jMfuitO't  di  modo  clie  aocotif^io  oh'«xebbi 
ttittO'  qitéstò  *  edificio ,  movendomi  risolalo 
jl^rièMéearlo,  quando  io  volri  dar  dentro 
'  eolia  'm'a^a  ,  io'  fui  preso  d^L  cosa  invìaibtle 
'é' |;fttato^  quattro  brà^a  keniano  da   quel 
'ltt6gb'é  tanfo  spaventato,  ofaeìtimstaistn- 
iiM^titd.  GoA  mi  Stetti 'dail*  alba*  délgìortio 
'iMsino  'aHedidannov' we,  ohe  mi  port^iroflo 
il  )atkì&  desinare  ti  quali  vi  dovettonv  •  ve* 
'  ìkffe  più  volte)  che  io  Aon  gli  avevo  ae&- 
•  titi^;^  "^Fèhé  quando 'io  li^  aefirtl^  entrò  dèh- 
-  ti^  fl'CapMa^  e 

^^mf'él^  àìàm:  t>h  ittre^ice  uomo^  ve^^cbe 
^^Àte  bà  avuto  utia  eoA  rara  Tirtù!  SentRe 
'  'qtreste'  pavole/aperaì  ^ì  ooebi:  pertAqisal 
->ki9à'^éì  i  Freri  coUe  doghe  m  inddtso; 
'l'ófuàfì  dteMinec^okv  voi  mif^  ch'eglr  era 
'Wi^fil  fioitti  diàset  e  morto  lo  trovai, 

ì.^jv^  ?  .ui'i'i  '1  i;  l'I''? '>  ii'"Mi.iiii  ,ij  ■■■.TI  ^ 
^'^'*  ''Ìì)Ì!tktccàiò  schiaccia  è  quaia  trappola  ;' *Ato 

(2)  Fiorentino  nominato  dal  Varchi  »  e  bandito 

..  -  i-JtfedicL.- 


(5)  Doga  propriamente  è  una  di  quelle  strisce 
dP4egtib,^oSd^  ìli  t^AMbgOfiÈé  le:  botti  e  i  tiiìi.  Usasi 
lÉiicbé  f^'q^uiviitte  lista  «dUI|^  vestitti6B(a-  V  autore 
qui  indica  le  stole  da  morto,         r    '"  ?  >  -  >. 


«peri  lo  disaivìSubito  J»4}^el5a«ftB99^^ 
dori  io  ero ,  e  letato  ft  mat^a^^,  iliét^^l^ 
era  tutto  fì^ipio  e  éì^w^tc^v^^eoi^gc^f- 
roni<,  lo  gcfttaròiai»  fuori   di t1|^fll9   4^94^^; 
e  rielette  qii«eMe  laU^  c<jde4Ji:jCa§telI^ftp,pjD^^^ 

éà^MMni^ohe  casa>pO(ieYa.ea9erQf^a<^^^jijbeIj^ 
lehe  -mi  anre$si  4toll^  da  >  qùe^a  «^Pt^l^  vhftTf' 
mr^  pemaf  che  fiMfsi  etf^a  co^  diviji^e,ma 
dì&iidìirice  ^i;)v  Di^i  la;  ni^t^et  m;i^ijyp^^e 
in  sog^orut{Ut^«(faràvi'gliasaien^tHr%|i^^ 

datimi  dicevii'  ;t  m  .  tii  -ofeii  n4  ? qwH^ i Sìwfrf ti 
ha  '  fnwstartwir  gfeel  ci«wrp<^,  ^hfe  feu?^  M<i^ W  fg»?- 
staw  mt$at>tt  irl  tj^m^  ^ao^^f  Mi^j^a^W?  Ri- 
sponderai y  ohe  rit  ^iit4Cfar^WR](i^CH5V/9  f44#<> 
/leMio-deil^  ina^BrM.  «Adttiw|ift^,  -5*Ì74Uaefjiittt 
dìipi^gì  te  o|i^re«iBifc^  fblen^iifergu^stj^fif  ? 
laàoiaii^  gui^ie  rauiai  ^ins  :  p^itì  fH^sd^f^^^Jà 
speranza  deila  ^irt)iì.«u9^Ciic<mr)Tmoìll;^  ?4^Q 
parote  imii^  mira^i^^'ào,  4l09^.ip%réS^o 
d«Ua  mill^sìisd  p^rie.  <jpimtìiìii  f^jQo^gi^* 
mre^  che  qa$^te  forn?iifrd'ARgi©te  IWiftveyai 
«lettor  il  vernar  e>  gi^Wito  ^tìc>*c(^ii  (f«5rr^a 
prigione ,  vidi  un  poco  di  mattone  fradicio  ; 
cosi  io  strofinai  f  ttnacoir  ahi  u ,  -  e  feei**  a 
ni^o  di  un  poc(^  di  «W e  ^^i^iftpi  wsi 
carpone  mi  accOi$«av^a\Jl.a^(^^ 

:;  *        '        /  •'     /   il','  o;  .j'./^q   :>£  ija.'j oì'd  (<:) 

4i  noci  peste  «6.        ,*»u»im  v.v/-^kA?  '>!  «-mIxiI  krr> 


49^  VITA.   DI   l|BIfV9NÙTO 

a  u^apassare  il  £>iido  delU  loro  casse.. Qoandq 
mie,  n^ avvedevo,  le  tiravo  coma  cacarli  «da 
ui9^  gM9Ìli9  r  5^112*  altro  dolore   o  sangue  : 
cosi   me  uVera   usciti  assai  beae.  Piue  atc*» 
fordatomi  anqo  eoa  ques('  altri  nuovi  di-^ 
spiaceri.t  quando  cantavo ,  quando    Qn^yck 
p.  quando  scrivevo  con  quel  mattpne  p^.t;a 
i^praddefto  ;.  a  cominciai   un   capitolp    in 
lode,  dèlia  prigione,  e  in  esso  diceyp.  tujLt^ 
qne^li  accidenti;,   che  da   quella  Uk  9.^vq 
^vuti  ;  qiAal  capitolo  si  scciver^   poi   ^,  6iint 
inpgo.  .     ;    ,  .     » 

iT  bupi^  .CasteUanp .  mandava .  ^pe^sp  ,$fi^ 
gratamente  a  sentina  quello  .chVip  J(ac^vp.; 
e  perché  Tnltimo  di  Luglio. Ti),  iq. mii^lr 
)(9grai  da  ma  medesimo ,  ripordandomi  della 
g;an*  festa.i  che  sinsa  ^e  in  fWtnfi  in 
mn^  p^ipio.<li  ci; Agosto.;  e  da.^e.d;ica?(Q<; 
tonti  quest;*  anni  passali  onesta  niaceyol^ 
|9SU  io  l'ho  jatu  colle  fragilità  del  n^dgi; 

Su^at'^nnp  io  ia  farò  oxmfà  cpllfi  divinità 
i  Dio;  e  da  me  dicevo:  oh  quanto  più 
lieta  sono  di  questa,  ehe- di* quelle!  Q«eUi 
ohe  ani  udirono  dir  queste  perok ,  il  tutto 
fiferirono  al  Castellano  j  il  quale  con  met^ 
]:avi^ioso  dispiacere  disse  ;  oh  Dk> ,  ec^ui 
|r|opfa  e.  vive  in  tanto  male ,  ed  io  stento 
jgi  tiixMe  oqmo^tkl  nfw>]o  solo,  per  cau^a 
fina  i  ^addate  presi»  e  joiattetalo  in  quella  f}^ 
^sotterranea  cateruay  dove  fa  £itto  morire 


a 


ifcltJiiii     tiftutwn    iiitn    Utmmmmm''m*mmmtmm^*tmmmmmmmmm99mmiimii9mf 


(l)    1539, 


Ite  sognai-,  é^is"'  ^H  AHglbH 


hàltish  |à^ 

H  Predicator  Fojaho  di'  fàVnié  *(*)(' foVsè 
che  vedendosi  in  tani^  cattiva  Vifà ,  gU'  pò^ 
tria  uscire  il  ruzzo  del  carpo.  SdMrd  >eftné 
lìella  mia  prigióne  il  Capitari  8^ ndrirtò  Ma* 
naldi  con  circa  venti  di  quei  scr vittóri  dét 
Castellano;  e  mi  trovarono  eh*  io  ero  4i!*gì^ 
iiocchiofni  ;  é  non  mi  volgeva  a  loròf',  anaA 
adoravo  lan  Dio  Padre  adorilo  d'AtigftìM,é 
un  Cristo  resuscitante  vittorièso,  'ch'io-  rtìi 
àVevo  disegnati  nei  muro  con  utì  poe^  ^ctt 
cart)One ,  eh'  io  avevo  trovato  r^cèperto  daWàt 
terra.  Dopo  quattro  mesi,  ch'io  era*  étaté 
fòvescip  nel  letto  èoUisr  thia    ^m!fa  ^rotta , 

e 'the  tante  volte 
veriivèjno  a    m 

tìntù  gagliardo  come  se  mai  roitaT  la  noti, 
fìis^i  stata;  e  pèrÒ  vertnona' a  me*  tàtittì  à^Ti" 
nVatì  è  quasi  ehè  pétur<i$ì  ehé  io  iioW  fossi 
ntìvèlenpsò  dragone.  H  dettò CapitàhÈi  d\9^h 
t&  sètjtl  pure ,, che  ttòì  sfeimò  assai' b  ct«à 
gt^n  t*òmoré  nd¥  vetigMàmo  %^  te  ;*«   tti  à 

^  (i>  B^niedetfi)  da  Fbjdìio^delt^  ai^ìbe^  déff^foli^ 
<atori  fo'peac  oriiiiie  di  Clej3i0i)|«s.VIt.i  rtpcbÌM^Ìihl^ 
Cai^t^  S.  At^elo  nel  j55^«3v{>ei^;.aver  ,«g\i^9aamp}l;9 
successo  predicata  u)  Firenx^  wel  iSaS^,  òtiaBai» 
quella  citta  era  in  guerra  coi  Blèdidi  /  ed  ancné  dèi 
'pulpiti  à  animavano  i  cittadini  aììa  ^ftj^a  -  ddH  Hé- 
4uèl)Sca.  Fa  cnT<Hre  la  desfcriztè«Eè  5  jcUè'  4li^t«^  f>tldi 
Vafciìi^  ddla  stentato  mòi^-M  jicjixAY  ì^ 
offerse  invano  al  Pontefice  eli  tutto  dedicarsi  a  con* 
'  fdtare  le  eresie  cU  L«ilep»  f  e  'ekd^-er»  sonaa  dubbio 
uno  dei  piti  dotti  e  dei  piti  eloquenti  J^eli^iosi  del 
suo  tempo.  'j'^Cf  \i) 


45d  TiTA  ni  BmryBirtrTO. 

fiòi  noti  ti  volgi?  A  queste  paròle Mirfma-! 
gitiatottii  benissimo  quel  peg£;io,  che  ini 
poteva  intervenire,  fettomi  pratico  e  costante 
ài  male ,  dissi  loro  :  a  questo  Iddio  Re 
de^  Cieli  ho  volto  V  anima  mia  e  le  mìe 
contemplazioni  e  tutti  i  miei  spunti  Vitali', 
e  a  voi  ho  volto  appunto  quel  che  vi  si 
Appartiene;  perdié  questo  che  è  di  buono 
in  me/ vc^  non  siete  degni  di  guardarlo  , 
flé  potete  toccarlo  ;  sicché  fate  a  quello  ^ 
eheé  vostro,  tutto  quello  che  voi  potete** 
Questo   detto  Capitano,  pauroso,   non  èa- 

Ile 


se  l'ebbero ,  disse  :  presto ,  presto,  salt^t^gli 
addòsso  e  pigliaieìo  :  non  lussi  costui  il 
Diavolo,  clie  tanto  noi  dobbiamo  a  veli 
paura  éi  Ini  ?  tenetelo  or  pur  forte  V  éhé 
non  vi  -scappi.  Io  sforzato  e  bistrattata  da 
loro, immaginandomi  molto  pejggiodi  quello 
che  poi  m'intervenne,  JJlzando  gii  occhi  a 
Crtstò^'  disstr  o  giusto  tddiò,  tii  pagasti  pafe 
inf  sa  qìieiraltoteghó  tutti  i  debiti. hós tri, 
perché  dùnque  ha  a  pagare  là  mia  ir\no- 
cenr^  i  debiti  di  ehi  io  non  conosco?  Pure 
sia  &tra  la  tua  volontà.  lutantoché  costoro 
mi  portavano  via  con  un  torchiacelo  acce*- 
So ,  io  pensavo  che  mi  volessero  gittate  nd 
tHibócelTetto  deV  Sammàlo  ;  cosi  chiamato 
uh  loogo/^^ ventoso,  il  quale  ne  ha  in- 
ghiottiti assai  così  .vivi ,  perchè  vengono  a 
calcar  ne^  fondamenti  del  Castello  giù  ia 
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un  pozzo.  Questo  non  jii'  intervenoe.;  pef 
là  qual  cosa  me  né  parve  ayer  bupn.ìf^mo 
mercato;  perchè  loro  mi  posoi)0..iil,  qMfJU 
bruttissima  caverna  sopraddetta- ,  dove ,  e^a^ 
morto  il  Fojano  di  fame  j  e  ivi  ipi  lascia- 
roDo  stare,  non  mi  Hiceodo  altro, nule.  1^4- 
sciato  che  mi  e^bono ,  cominciai  a  f}apt»re 
un  De  projundis  clamavi ,  un  Miserie  tt 
Jn  te-.  Domine,  jperai'i.  Tutto  quel  giqr^o 
primo  di  Agosto  festeggiai ,  con  UÌQ,e,seniT 
pre  mi  iubbilava  il  cuore  dì  speranza,  e.  di 

ta  auéi 
li.  Dio, 
resene 
MjnaD? 
isappre 

dÌRÌ..lf 
lito  (fi 
aQrteil 
il  mìo 
ia.  mo- 
écaoaa 
niQOja 
U  Gay 
jit.diase 
Ben^e-' 
e .  ven^ 
e  -lasci 
apa  fu 
cuoro^ 
etkno; 

cheml 
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aveva   direnilo   dal   volermi    ammazza  re  ^ 
venne,  a  me  pure  invisibilmente ,    ma    con 
voce  chiara,  e  mi  acosse  e  levommi  da  ja* 
cere  e  disse:  oimé!  Benvenuto  mio,  presto, 
presto  ricorri  a  Dio  colle  tue  solite  orazio- 
ni,  e  grida  forte,  forte.  Subito   spaventato 
mi  posi  inginocchioni  e  diasi  molte  mie  ora* 
zioni ,  dipoi  tutto  il  salmo  Qui  habitat  in 
adjuborio  ;  dipoi  questo,  ragionai  con  Iddio 
un  pezzo;  e  in  un  istante  la  voce  aperta  e 
chiara  mi  disse  :   vatti  a  riposare ,  e  non 
aver  più  paura.  E  questo  fu ,  che  il  Castel- 
lano avendo  dato  commissione  bruttissima 
per  la  mia  morte ,  subito  la  tolse  e   disse  : 
non  é  egli  Benvenuto  quello  che  io  ho  tanto 
difeso,  e  quello  ch'io  so  certissimo,  ch*é 
innocente,  e  che  tutto  questo  male  se  gli  è 
fatto  a  torto?  E  come  Iddio  avrà  misericor- 
dia di  me  e  de*  miei  peccati ,  s' io  non  per- 
dono a  quelli ,  che  mi  hanno  Éitte   gran- 
dissime of&se  ?  E  perché  ho  id  da  offendere 
un  uomo  dabbene  e  innocente,  che  mi  ha 
latto  servizio  e  onore?  Vadia^  che  in  cam- 
bio di  £irlo  morire,'  io  gli  do  vita  e  libertà; 
•   lascio   per   testamento,   che  nessuno  ^ 
domandi  nulla  del  debito  della  grossa' spe- 
sa, che  qui  égli  avrebbe  a  pagare.  Questo 
intese  il  Papa ,  e  V  ebbe  motto  per  male. 

Io  istavo  in  tutto  colle  solite,  orazioni' 
é  scrìvevo  il  mio  capitolo;  e  comineì^i^ 
ogni  notte  a  tate  i  più  lieti  e  più  pisfcé^ 
voli  ^gni,  che  mai  immaginar  ^'possà^'''^ 
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ia  s/9ffài  ma  se  la  mt  ia^essv .  d^piA; 
.eh'  io-  lo  veflessi  con  questi .  mia  occhi 
morul),.  io'  ti  prometto  dì  venirti  a  xisitAf^ 
al  mo  ^nto  ^polcro.  Queste  rìaoluz^ioiii  ^ e 

Sueste  maggiori  preci. a  Dio  .10    hs    £scp^il 
.  i  a..di  Ottpbre  iòSg.  Veauta  poiia^.ii^a^ 
tina  seguente,  che  fu  a  di  3.  ^^ayJLo  jf^ 
ero  risentito,  alla  punta  del  giorno.,  .^nna^^i 
^  al  levar  d^l  sole  quasi  un'  nr^  ;  ^  ^lleic^; 
'.tomi  da  quel  mio  inielice  cavile:,  mt^v^iés^ 
addosso  un .  poco  di  yestacci^.  (^'  ia  'avf^y$^ 
.  parche^  e'  s' era  '  eominciato .  a  •  far.  fr^scc^  ;^.  ^fi 
ifìtandp  .e»!  sollevato  |£icevo  ^ora^ien^  j>ì^ 
divoftamenta.  «^hemai-io^  arassi  ^tto  pcfr  lo 
passato;  ofie  ia  dette  ora^^;  dic^/(  »<¥% 
^an  prìeghf  a  Cristo^  che   mi   c(^Q^<}ea$i 
.almen  tanta  di  grafia  ^  qhViOi  ^a^ssi:.^j^ 
iaptr^ioue  divina  per.q#al  mioip^qi^iito^^jo 
'£u;es5Ì  C0s^  gran,  penitenz^i  ;-^   dapp^^i  ,che 
.Sua  Divina  Ma^t^  non  mi  av^v^.  foli^ 
.far  dégno  (|<^lla  vi^ta  del;  sqIq.  aUne^Piin 
,40gno ,  lo  pregavo  ^  tutta  la  s^ia  pc^en^ 
e  virtù)  oh(è.mi    tipessi  degno,,  eh- i^  .$9^ 
;  pessi  qual  era  la  cai&sa  di  q^iella  .^mt^t^. 
^  Dette  qui^^te  parerle.;»  da  quello  .mvi^l>j^> 
;.^  m<49  c]iwi  -Mrt  yentò',,  io  fui  ,si>rpfes^.e 
oppttato  YÌa;0,  fui  jyiyn^tù   in.  una   s^jn^m, 
.■doye  quel,  nUo/iiivt^ile  al^ra  yisibjiiq^e 
:xni  si/mostfava  ir^  lorma  umana , .  in.  m/cj^o 
.^di \iUì  ,gÌQvafie.  di  pfisna  ;baft>aj,  coq..  Jm^^ 
-mara^giio^fl^j^  ^  belici  9121  anskev^  :,  nQfi,^i 
lasciava  fe.mv.mo}s?r^  uaìla. digita. 3taii»|, 
^icendo^i  <t  "q\ii|f'  t^i^ti  ,if omini  icbe^  IM^  vedi  y 


^nd  tùltt  quelli  che  infifio  d^'qài  son  nati 
é  pòi  son  morti.  Il  perchè^,  fo   dotnarndavò 
^rché  causa  e^li  ini  menavaf  quWi  :  iiquàte 
ini  dis!)e:  ^eni  innanzi   mèco   e  pré^ty  Ib 
vedrai.  Mi  trovavo  in  mano  nn  pUgnalettl> 
e  indòsso  un  giàcco  di  maglia,   e  ^osl  mi 
ttìenava  per  quella  grande  stanza  ;   é  ^itto* 
6ti*andomi  coloro,  che -a  ii^fihite  migUa)a<^ 
per  Uri  Terso  o  per  un  altro  cammina vano^^ 
menaromi  innanzi ,  uiscl  avanti  a   mé^  per 
tiina  piccola  portieella  in  nn  luogo^  cottte  in 
Mna  strada  '  stretta  ;  e  quando^egli  mi    tifò 
dietro  a  sé  nella  detta  strada,  airu4t!^ir    di 
quella  stanza  mi  trovai  dìsartiiatoj  ed  éto- 
jtt  camrieia  bianca  'senza  nulla  in  tenta  ;  itìà 
ero  a  mano  ritta  del  detto  mio  eoinpagnlo» 
'Vedutomi  a  quel  modov  i<>  mi  maraviglia- 
vo", perché  non  riconoscevo  quella  strada; 
•e  alzato  gli  occhi ,  vidi  che  il  chiàrot*  del 
.sóle  batteva"  in  una  parete  di'murò  (clr^ela 
-una  facciata'  di  casa  }  sópra   il    mio    capo. 
Allora  io' dissi:  o*- amica' mie,: come' ho  k> 
dà  £i.re ,  che  io  mi  potessi  alW  tanto /che 
. vedessi  la  sfercì  propria  del  sofie?  'BgK''mi 
^mostrò  panécchi  sdàglidhii'  eM^eìran<>  'tjuivi 
^aHa^roia  matto  ritta  y  e  mi  di^  :  va  quivi 
e  da  te,  Ispiccatònii  lin  poco' da '^tui,    saliH^a 
-colle  calcagna  alto  itioietro  su  per  quei  pà- 
-'racchi  '  scagKom  I   e   còmin<itavò'' a    paco  a 
fpcwio  a  scoprire' la  vicinità  del  soie,  Mi  àf- 
^'^frt^tóVo^  di  salire  è  tanto,  afidavo   in   si^'  a 
r  tj^td  -taodi»^  dettt^*,  tfc'io  sboi^rM  tutttf  *  la 
ifi^a  ^t 'd&lé  :  e  peicfn^  ÌHi  kriA   db'  stibi 
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raggi  al  solito  loro  mi   facevano  ^  chiudere 
gli  occhi,. «YwdiHomi  deirerror  mio >  a^rsi 
gli  qqchiy  e^guaidato  il  sole  fisao,. dissi:  o 
sole  mio.,  che.  t' ho  tanto  desiderato ,  io  To- 
nilo non  mai  più  vedere  altra  cosa ,  sebbene 
1  tuoi  raggi  m^acciecano.  Cosi  mi  stavo  co- 
l^i  occhi  termi  in  lui;  e.  stato  eh' io  fui  un 
pochetto  in  ^uel  modo^  yidi    tutta    quella 
forza  di  quei  raggi  gittarsi  in  sulla    mano 
manca^  di  tsao  sob  ;  e  restato  il  sole  netto 
sem^  i  suoi  rag^i,  con  «andissima    marar 
viglia  e  piacere  io  lo  vraevo;  e  mi  jpareva 
cosa  miuravigliosa^  che  quei  raggi  si  lassino 
levati  in  quel  modo.  Stavo  a   considerar^y 
che  divina  grazia  era  stata   questa,    eh'  io 
avevo  quella  mattina  da  Dio  y  e  dicevo  tof^ 
te  :  oh  mirabil  tua  potenza  !  oh  boriosa  tua 
▼irt.ù!  quanto  maggior   grazia   mi  &i   tuy 
i;he  io  non  mi  aspettavo! Mi  pareva  quesM 
spie  9eaza  i  raggi  suoi,  né  più  né  manoo» 
un  bagno  di  purissimo  oro  erutto,  Inmeti'^ 
tre  .eh  io  consideravo  questa  ^ran  oosa ,  vidi 
i^  mèzzp  a  .detto  sole  cominciare  a  gonfiare, 
e  crescere!  questa  £>rma  di   questo  gonfioni 
ed  in  ,i|ii,ti^o  si  km  «n  Cristo  in  «^roeài 
della  medesuna  cosa  pV  erUc .  il.  s^e  ;.  ^^n^ 
di  taiii^  bella,  grazia  h^,  bemgnis^mo  .^pfAm 
to,  gqaiU  ii;^g^no  \imapo  *•»  ìp^^mtrim^ 
m^g^nar^  upa,  millesima  pade^  ^e  ìfin^eaMit 
ch^  io  ^nsi<Uravj^  tal  xm^^   dicevo  hm^i 
miraopU,  mìi;ac(ili4  oh,  Iddìo:,  4* .  «*«liei}l|»a 
V*,^*  ph,.Wtù,,t^i^^|^lii^.^  4i  cft€|^^  tó^  ilii,; 
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•tèmpo  A'  io  consideravo  e  cV  io  dicevo  que-^' 
ste  parole,  que^sto   Cristo  si  moveva  ver^a» 
quella  parte  dov'erano  andati  t  suoi  raggi;, 
e  neri  nficzzo  del  sole   di   nuovo   gonfiava  ,  ? 
siccome  aveva  &tto  prima:  e   et^sciuto'  il' 
gonfio ,  subito  si  converti  in  una  ibrmà  di' 
ufia    bellissima  Madonna ,   <jnal  mosti'ava. 
d'essere  a  sedere  in  modo  alto  col.  detto  fi-* 
gliùolo  in  braccio,  in  atto    piacevolissimo,' 
quasi  ridente  :  di  qua  e  di  là  ^ra  messa  iti 
mezzo  a  due  Angioli  bellissimi  tanto  quanto 
lo  immaginar  non  arriva.  Ancora  yeaeyq  in 
esso  sole  alta  mano  rittai  una  figura  vestita 
a  modo  di  sacerdote  :  questa  hit  volgeva  le 
stiene,  e  il   viso   lo    teneva   volto  myersò 
quella  M&donna  e  quel  Gristo.  Tutte  iq[uer 
ste  cose  le  vedevo  chiare  is  vere,   e  con  tir 
nuamenté  ringraziavo  la  gloria  di  Dio  coti 
grandissima  vóce.  Quando   quésta    mirabil 
cosa  mi  fu  stata  innanzi   agli  dccbi .  pocio^ 
più  di  un  ottavo  d'ora,  da   mè'isi   pai'ti;' 
ed 'té  fui  portato  in  quel  mio  covile.   Su-/ 
bito'cotninòìai  ad  alta  voce  àgridàV  forte/' 
dicisndot  la  tirtà  éi  JUiò  mi-lia  fitto*  de^ 
gftìr  dt  moét^atini  taVi^  là  gloria  sud'|hnàle' 
noto'  ita  ^ferse  Visto  altt^odéhid^ìirWr  ondè^ 


pef«<qìie€»ro^  io'«B$  cònéidb  ^éssèi*    mseìtà  <è^ 
Mié«^  iri  grarift  a  IHof  é  vbi^àIirr   ■   ^^'" 
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Y«rrà  Voi  sarete 'forzati  cavafmi  3i  t^ne^to 
carcere  tenebroso  e  tion  potrete  £ir  di  man-^ 
co  ^  perchè  io  V  ho  visto  cogli  occhi-  mia  e 
in  quel  trono  di  Dio.  Quel  sacerdote^  qaal 
era  volto  v«rso  Iddio,  che  a  me  tnosòaYà 
le  stìene ,  quello  era  il  Santo  Pietro  ^  il 
quale  avvocava  per  me ,  vergognandosi  ^  dhé 
nella  casa  sua  si  facciano  ai  Cristiani  eosì 
brutti  torti.  Sicché  ditelo  a  chi  voi  volete , 
che  nessuno  non  ha  potenza  di  farmi  più 
male,  e  ditelo  a  quel  Sigiiore,  che  scegli 
lia  cera  o  carta ,  in  modo  cV  io  gli  possa 
esprimere  questa  gloria  ^i  Dio  che  mi  s' é 
mostra ,  certissimo  io  lo  farò  chiaro  di  quel 
che  fórse  lui  sta  ili  dubbio.    •         ^     •  - 

Il  Castellano,  coiituttoehé   i  medici    non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  salate, 
ancora  era  restato  ni  tur  spiritò  saldo,  e  si 
erano  partiti  quegli  umori  della  pazzia ,  che 
gli  solevano  dar  fastidiò  ogni  anno:  e   da- 
tosi in  tutto  e  per  tutto  airanima ,   la  co* 
Ì9cienza  lo  rimordeva ,  e  *gU   pareva    pure , 
cVio  avessi  ricevuto  prima*,  e  ancora  rice- 
^viessi  uti  grandissimo  torto:  e    facendo    in- 
. tendere  al   Papa   quelle  gran  cose,    ch'io 
.dicevo,  il  Papa  gh  mandava  a  dire  .(come 
quello  che  noYi  credeva  nulla  né  in  D5o  liè 
Jn  altri)  ^. eh' io  era  impazzato ^  è    eh^^U 
,  attendessi  il  più  ch*e''poteta  alla  sua  sahate. 
Sentendo  il  éastellafio  questa  -risposta^  ^mt 
inandS'  a'  cohiofFare  €  mi"  Tnandd  ^dsi  -scrif 
Hrere  é-drfla^  cietià  é  certi  fuscelli'^  f&tli  per 
lavorar  di  cera ,  c<mì  molte  cortesi    pkrch 
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vhe.  me  le  disse  un  c« 
vitori  \  che  «li.  voleya 
tutto^'in  -■contrario  del! 
tri;  ribaldi,. che  [tni  av 
morto.  Io  presi  quelle 
e  cominci*"  a  lavorar 
voravo,'  scrissi  questo 
Gastellano.        '  l-j'^ 

3' io  potessi 

Del  lume 

Quale  ho 
.  Sèria  mia 
Ahi  !  se  '1  cr 

Che  Dio  j 
..  -Qual mai 

Da  quest* 
Le  porte  ^ 

Sbarcar  Vi 

Cader  leg 
S'io  avessi" 

Scolpir  df 

Non  sarìs 

Venuto  l'altro  ^n 
.mangiare  quel  servito 
quale  mi  voleva  bene 
sonetto  scritto  ;  il  qt 
Quegli  altri  maligni  s 
vano. male,  Io  dette  a 

■>     ;(i)  poteise  a  »«W,..B>ifli  KoJÌ?'";;l«' PA^''?^-^** 
..Gelo.  .   ,  .    .,.r,    „    ,  ,,.     ,-,..,  ;:.  .,..    ..  < 
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▼olenrierì  m'avrebbe   lasciato    andar    viai 
perché  gli  pareva ,  che  quel  torto ,  che  mi 
era  stato  £itto ,  fossi  gran  causa  della  morte 
6ua.  Prese  il  sonetto ,  e  lettolo   più    d'  una 
volta ,  disse  :   queste   non   sono  parole  né 
concetd    da    paszo ,   ma    si    bene    d' uomo 
buono  e  dabbene;  e  subito  comandò  a  un 
suo  secretano,  che  lo  portasse  al    Papa,  e 
che  lo  desse  in  sua  propria  mano ,  pregajn- 
dolo  The  mi  lasciassi  andare.  Sifentre  che  il 
detto  secretano  portò  il  sonetto  al  Papa,  il 
Castellano  mi  mandò  lume  per  il  di  e  per 
la  notte,  con  tutte  le  comodità  che  in  quel       ^ 
luojgò  si   poteva  desiderare  ;   per   la    ^ual 
cdsa  io  cominciai  a  migliorare  dell'  indispo- 
sizione della  mia  •  vita ,  quale  era  divenuta 
grandissima.  Il  Papa  lesse  il  sonetto;  dipoi 
mandò  a. dire  al  Castellano , eh' egli  farebbe 
ben  presto  cosa ,  che  gli  sarebbe   grata  :   e 
*  certamente  che  il  Papa  mi  avrebbe  più  vo- 
lentieri lasciato  andare;  ma  il  Signor  Pier* 
lui^  detto  suo  figliuolo ,  qual  contro    alla 
voglia  del  Papa  per  forza  mi  riteneva.  Av- 
'  vicinandosi    la  morte  del    Castellano,    in- 
thetitre  ch'io  avevo  disegnato  è  scolpito  quel 
^fracolpso  miracolo ,  la.  mattina  d'  Ognisr 
'  'isatiti  ini  mandò  per  Piero  Ugolino  suo  ni- 
'  p^ife  ^  inoisthire  certe  gioje;  le  quali  quaodp 
*  lo  ie  vfcH  :  :siibito  dissi  :  questo  é  il  coatr^s- 
'' iitégrìo  flcflUC  mia  libmiaadofle.  Allora  questo 
giovane,  che  era  persona  di  pochissimo  di* 
V  >èòmiaafJÉmbuajntìàmto:  OOA.  fienaar tu  maì^ 
benvenuto.  Allora  10  ^«si  ;  porta  via  le  tue 


gioje)  perché  io  aoa  condotto  di  sorte  ^  eh*  io 
non  veggo  lume ,  se  non.  in  questa  caverna 
buja,  ndla  qu^le  non  si  può  discernere  !a 
qualità  delle  gioje  ;  ma  q^uanto  all'uscir  di 
questo  carcere)  e' non  £nirà  questo  giorna 
in4«ro,  che  voi  me  ne  verrete  a  cav9re:  a 
questo  é  fi>rza  che  cosi  sia  ^  e  non  potrete 
fare  di  manco.  Costui  si  parti  e  mi  fece  ri-* 
«errare ,  e  andatosene  soprastett^  più  di  duei 
ore  d'orinolo:  dipoi  venne  per  me  senz*  ar- 
mati, con  due  ragazzi  che  m'ajutassino  so-» 
ttenere,  e  cosi  mi  menò  in  quelle  stanze  ìar- 

She,  che  io  aveva  prima  (ijuestofuil  i538  (i)]^ 
landomi  tutte  le  comodità  ch^  io  domandavo. 
Ivi  a  pochi  giorni  il  Castellano ,  che  pen- 
sava io  lussi  fuora  e  libero ,  stretto  dal  suo 
gran  male,  passò  di  questa  presente  vita  ;  ^ 
in  cambio  suo  restò  Messer  Antonio  Ugolini 
fino  fratello,  il  quale  aveva  dato  ad  inten- 
dere  al  Castellano  passato ,  suo  fratello ,  ch^ 
mi  aveva  lasciato  andare.  Questo  Messer  An- 
tonio ,  per  quanto  io  intesi ,  ebbe  commis- 
sione dal  Papa  di  lasciarmi  stare  in  quella 
prigione  larga,  per  insìnoattanto  eh  e' gli 
direbbe  quello,  che  si  avesse  a  £ire  di  me. 
Quel  Messer  Durante  bresciano  già  soprad- 
detto (iì)  si  convenne  con  quel  soldato  ^ 
sneziale  pratese,  di  darmi  a  mangiare  qual- 
cne  liquore,  infra  i  mia  cibi^  chi^  jfussi  mor- 
tifero ma  non  subiti^ ,  fs  &ce$Sii  i,n  i^n  termina 

'    -'     ■   ■'     .'  ■  '  -     tlà^     ......  r..!-.    .  ■  ->.^      ■   ^^^.  ■  in    fi      i'  I      I. 


(i)  Cioè  quando  fu  tradoUoiojGtttfteUo  nel «538^ 
(a)  V,  feto)  «  f ftg.  Si4*     '  .    «.  . 


44^  VITA   mt'  BBHTBirUTO 

di  qoJittrd  o^cinque  •  iD«8Ì>  Aodafwio  im^ 
maginando  di  itaettere  fira-  iloibo*  deh  4&i«- 
mante  ^te  ;  il  quale  non  é  yeleno  i^  ié 
di  fioria  alcuna  ^  '  ma  per  la  aua  inestiniabìl 
durezza  resta  corcanti  acucìssiaii  •  non  -& 
eome  T altre  pietre;  chequcUa  sottiliMma 
acuteua  a  tutte  le  altre  pietre. (pestandole^ 
non  resta ,  anzi  restano  come  tonde  ;  e  ti 
aolo  -diamante  resta  con  quella  acoiesm.c 
di  modo  che  entrando  nello  «laomaeo  indefli^ 
eon  altri  cibi\  in  quel  girar  che  fiiniio  'i 
cibi  per  (are  la  digestione ,  questo  diamante 
ai  appicca  a' cartila^pni  (t)  dello  stomacose 
delle  budella  ,  <e  di  marno  io  mano  icbe  .H 
muovo  eibo  viene  f^gnendo  sempre  innanzi  , 
quel  diamante  appiccato  a  esse  eon  inolio 
spazio  di  tempo  le  fora  ;  é  pet  tal  canaa^aì 
muore:  dovecné  ogni  altra  sorte  di  pietra 
o  vetri  mescolati  eoa  cibo  non  ha  forxad^a|>- 

Grecarsi,  e  cosi  ne  'm  col  ciba  Peròqueso 
esser   Durante  sopraddétto  dette  un-  ^dia- 
mante  di  qualche  poco   valore   a*  una    di 
quelle  Guardie.  Si  disse,  che   questa  cura 
^ai)»va  avuta  un  certo  Liqna.AreiinOfOre]GÌQe 
mto  gran^iuémico-  (a)..Qiieato  Lioae.ebl]«iL 


*tm 


^i)  Cartllagu$À  m  buoaa  lingua  è  fiefummìle. .. 

(a)  Letto  LmiBj  «roBce  e  ^adi  scultore  .di 
0tttto  tuottomaàìtoo  ^  viveva  io  questi  tempi  ia  Roi|9a» 
«A  ans  imI  i54ol  vifm  carcerala  e  eondaaaala-  a 
perdere  uaa^jaa&o  aar  atfane  malatoMte  l^atiutp  un 
•vMrtojPe)k£|rii]0'.di  Lftuti  fiaiaUiere  ddi  Papa.  U.C^r- 
'tdia«l  Aréliiatar^  -d  Moosig.  Duraati  gli  ottenneco  di  <(ain* 
jbiar  la  pena  coHa  galera  ^  ed  une.di^pQ  pMè  i{|.4}e' 
uova  fottrarù  anche  da  questa  per  essere  stato   da 


dMinafìite  per  pestarlo:  «e  perché  quèstb 
Lione  era  poverìssiino  e  il  diamanta.Mdot 
veva  •  valere  parecchi  decitie  di  seadt  /<)Qatiii 
dette  ad  intender  a:  quella   Goàrdig)  thn 

3 nella  polvere  <sh^e*gu^  détte -^'Sassex^él 
iamante   pesto,    che   s' era    ordiaaitO' >  per 

-■     11. I   ■    ■     >  ;      I  ■   Il  I    i     lift  ìHUì  uk 

Pietro  Aretino  raccomandato'  ad  Andmea  'DdHa.^'llà 
tutto  ciò  ti  vede  bene  che,  'quitntoa^erp»iferQ.vMX 
Leoni  era  fin  d*aUora  dÌ9tinto  c;d  assai^  prpf^ti^  i^ 
Italia.. Passato  al  sprvia^io  di  Carlo  V«  ed  ay^do.^pejT 
lui  e  per  la  Corte  gettate  varie  stsitue    di   bronzo   e 

Stté  molte  medaglie  lodatissimè ,   ne    ebbe  .dà   qà^ 
ònarcà    generóse  rioon^peose  è  Ik  'cì*oée  df/CSa^i^ 
Kéré  ed  una  casa  In  Miiaiio;  Qtrìvi  «ccbbiegli 'sUofa 
la  sua  dimora;  e  questa  città  éeff^' àìv^P9^ Anl^ 
.Viodelli)  <ibe  egli  le.  pwHiurò ,  riun^^,j|f.(^ai  s^fs^ 
molte  statue  di  valorq  e  moltissima  ^g^^   ^J^    ges^ 
degli  antichi  capi    d' opera ,   che   serviroVio    spècisll- 
meoté  agli  artisti  del  nostro  BuÒmo.Oj^ra  del  Lèdei 
lon  tutti    i   bronci   del   vàausòlet)^  ^  •di   GiiBtn-OittCditt> 
»S 'Medici.,  di<0gaato  da  Michdaà^b  9  ^brj«^;ì»fl 
Duomo- suddetto.  SiM«S^, tuH&via . H^-  if^   ^4i'ì^/f^ 
ai  5    che    ^li   ornò  olt^eipisur^^p^Ha  ^cpiat^  V  ,cto 
colle  sue  statue  colossali  dà  il'  home   alla    couti^^da 
degli  OmenonL  >Iori  pién'ó'dr'glorià 'dó^c^  it^^iSW^ 
lasciando  a  Pompei  Lei&tof  suo  'fi^  là  siMoi^fiMte 
'  sito  abilità  nelle  mod^ie  £  '  «olle  )ifigorei  dii  g0U»!  » 
ond'é  ricchissima  laiWte.. di. Spj^gSia  ,ove   servì^  il 
Morigia.  e  quindi  anche  il  giudiziosissimo  Sig.  ^ovelU 
ci  vorrél^ro  far  tvéà»e^  che  Leon  Leoni  t^\i  fosse 
milanése  solamente  per  dimora  è  pei'  atSniotié,    ma 
ehé  lo  fbsse'aitreéì'per  ori§inei  perchè  aato^in^f  Me* 
'nagio  «ul  L«ri<^';  «M- «oa  adduaeodp  essijaicnna  ^fri* 
^ta  >  id  tton  ddbito^  «h'  egli^fossf  pec^entei  d'Aitftiq  ^ 
-eome  suppongono  tatti  gli  '  altri  Scrittpidv  ;«  tìame 
'  éòltoscnvievasi  egli-  sIcmo  kiellé  ia|9r  kwt«>  Vv  X«tfii{r0- 
'PUibrìthè  <•  Vasiri;    ?-     •  i-  -  '  "'v.  '■' .."  kì  ^j  .{  ' 


444  riti.  DI  BBirrflHATO 

danni  :  e  quella  matrìna  cb'  io   t*  ebbi     me 
lo  meMono  in  latte  le  nvande  ;  che    fu    in 
Venerdì  :  io  l'ebbi  in  insalata,  in  intingoli 
e  in   minestra.    Attesi   dì    buona   voglia    a 
mangiare,  perchè  la  sera  io  avevo  digiunato. 
Questo  giorno  era  di  fèsta.  È  ben  vero  clie 
io  mi  Mativo  scrosciare  la  vivanda    sotto    i 
demi,  ma  non  pensavo  mai  a  tali  ribalde- 
rie. Finito  ch'io  ebbi  di  desinare,   essendo 
stato  un  poco  d'insalata    nel  piattello,   mi 
venne  diretto  gli  occhi  a  cene  stìegge  sot- 
tilissime, le  qualimi  erano  avanzate.  Subito 
le  presi,  e  accostatomi  al  lume  della  fine- 
etra  ,  ch'era  molto  luminosa,  parte  che  io 
le  guardavo  mi  venne  ricordato  di  quell'i- 
«crosciare,  che  mi  aveva  &tto  la  mattina  il 
cibo  fiior  del  Solito:  e  riconsideratele  bene, 
per  qaanto  gli  occhi  potevano  ^udìcare,  mi 
credetti  stibìtamente,  che  queUo  fusù  dia- 
tttttìne  pestw.  Stibit 
tnsiRìafbéiVti  j' e  'cb 
tdmentd'aUe'^hté 
nii"ttar«^'betkt»  di 
toi-e'  «et  '  iitt'ptti 

orffiiiotife  w^ixa.;  T 

nWfte  tld»Ì*t)ìMjeVÀll 
BWtané^ '<if>sl'*atetrti 
avtìi*  'uH 'budti  'iài 

2tt(^'  ^Vòl'^tS  ;  è 
ei    ' 


dì  ^rti  ^r(>-EWa|p;,x)i;a,m«in9  lordava  tf^i^llor 
"ìgtM.Qoua  |p«BÌp  .di>Bio,'6ben«  I^  pàré^'^ 
aver  «caramente  acquistata  :  tt^  iti  ^ueUÒ' jiliiì'^* 


qBLUNI.  44^ 

io  stavo  con  questi  pensieri,  tenevo  in  mano 

certi  sottilissimi  granelluzzi  di  quello    cre-< 

duto  diamante,  quale  per  cerùs^mo  giudi* 

cavò  esser  tale,  óra  perchè  la  speranza  mai 

non  muore,  mi    pareva   d'essiere   sobillato 

da  un  poco  di  vana  pranza ,  qual  fu  causa 

,  ch'io  presi  un  poco  di   coltellmo,   e  presi 

'  di  quelle  dette  granelline ,  e  le  messi    sur 

un  Terrò  della   prigione;  dipoi  apoggiatovi 

la  punta  del  coltello  per    piano    e    aggra< 

1  vando  forte,  senti' disfare  la  detta  pietra,  « 

E  guardato  bene  cogli  occhi ,  vidi  che  cp&l  era 

i  u  vero.  Subito  mi  vesti'  di  nuova  .  speranza 

I  e  dissi  :  questo  non  è  il  mìo  oiemtco   Mes- 

'  ser  Durante,  ma  è  una  pietruccìa    tenera, 

I  la  quale  non  é  per  farmi  un  male  al  mon- 

^  do:  e  siccome  io  m'ero  risoluto  di   starmi 

f  cheto  e  di  morirmi  in  pace  a  Quel  modo , 

V  feci  nuovo  proposito;  m^  in  prima  rìngra- 

*  ziàndo  Iddio  e  benedicendo  la  povertà,  che 

P  siccome  in  molte  cose  ella  è  }»  mprte  degli 

I  uomini,  quella  volta  era  stata  causa  ìates^ 

\  della  mìa  vita  ;  perchè   avendo    d^to   quél 

I  nemico,  o  chi  fussi  sta- 

Ì  Lione  ,  chj?  in#  lo    pe- 

j>va  di.«*p?«o,scìiitìii„p«., 
■  84;  e  .4»- ,,  iBe(rt':ppa^  „  w»  B 
I  i  valpK?  ^i,  ,^up.,cwHth 

'  ■  ^nii,.  .M,'.ifif.n'.vJi  i.'»»  w  ttiìoiiu^  it  Q..'.'!y  ■■■^:^- 

[1,(1)  É^fMHiwefeTQfctcfHtctatófeJfti'tìRt'i'  itfdaJ" 


*^4!6  ^        ,  VITI,  bi  BBirvBirirra 

S'  mtra ,  cK^ègli  (acesse  il  medesima  eflettor 
el  diamante.  In  quésto  tempo  il  Vescovo 
di  Pavia ,  fratello  del  Conte  di  San  Secon- 
do, domandato  Monsignor  de'Rossi  dì  Par- 
ma, era  prigione  in  Castello  Qt)  :  io  lo 
chiamai  ad  alta  voce,  dicendogli,  che  per 
tictcidermi  quei  ladroni  mi  avevano  dato 
nn  diamante  pesto;  e  gli  feci  mostrare  da 
un  suo  servitore  alcune  di  quelle  polve^ 
rozze  avanzatemi:  ma  io  fìoa  gli  dissi ^cbé 
avevo  conosciuto,  che  quello  non  era  dia-* 
niante;  ma  gli  dicevo,,  eh* e* certissimo  mi 
avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di  quel* 
Ftlomo  dabbene  del  Castellano;  e  quel 
poco  ch'io  vivessi,  lo  pregavo  che  ijiii  desse 


i*B«BaiMM*a*Mia*Mitaaka^MH««BBrt*»a 


(i)  Gio.  Girolamo   de' Rossi,    coDosciuto  perule 
d^anti  sue  poesie  italiane,  iti    tratto    Alla    carrièra 
ecclesiastica  dal  Cardinal  Riarìo  si^o  uo  materno,    e 
fii  creato  Vescovo  di  Pavia  nel  1 5So.  Essendo  ,  stato 
ammassato'  nel    i538. ,    in    Rozzasco   sul    Pavese^ 
il  GoBte  Alessandix)  Langosco  ,  cognominato  ti   Frix^ 
cassa ,  fu  creduto  che  il  Vescovo  de'  Rossi  avesse  or- 
dinato questo  colpo.  Citato  perciò  a  Roiha  vi  fu  egti 
itiiprigionato  e  processato   fino   al    i544-»   ^^l    quaf 
(anno  per  opera  d^l  Conte  Ettore  «oc  fraleUa  fu  po^ 
ator  iti  :lìbértà.  Gsule  dagli  stati  papalini   ?   ^i^liato 
«l'offni  dignità  ecclesiastica  visse  e^i.  allora   rai^in^ 
per^a  £^rancia>  indi  in    Milano   fino   al    i55o.  ^    la 
«cui  da  ^^tllio  Ut',  riebbe  ti  vescovado  e  fu  fatto  Ciò- 
Vem^tore^  di   IMna.    Morto   •Giulio ,    Gio;  Glfoloibb 
<  Uffìndio  •  dnCMiEtàio  'il  veseiMrado  *ad  '  '«n>  prpotrpp  riti- 
j|^ffsi[pa  JPif«ii4e  (^  /9.t]tfis^HQli>9r^ilteatei  aUeJI^tijcfe'fi^p 
^4  |i,5^f  V  inc^CWv^rì.  |Evfiipq:^n^  di  moUi  m^ijil»., 
ma  d'^maole  iro|>pà  aperta  ed  iqipc^uosa.  Senza^  c~^ 
sarebbe  divAtsltò  Cardinale.     •  '^ 


1  de  «api  pani  fjnq  il,  di,  perche  i«,[ion   y^^ 

I  levo  pi»  mangiare  .cps^  .nfsàuna  che  y^nUsè 

I  da  Joco:  cpsI  mi  pf^ntQSse.  miinc^armi  deì)^ 

I  sua  vivanda.  Q,iies,to  Vescovo  t^ra'  prigioi^e 

i  ìfl  Castello  per.qerte  brighe  già  l'atte  a  I^^- 

j  tì^:  .per  eJser  moUo  piio  apiiicft,  io  mi  kqì 

I  iìiOi;a  , alla  .buca  ^etla    mia 

)  «hiapi^.  Quel  .Me»Ser  Antoi 

\  di  tal,  cosa  npn  fir^  consapev 
gran  :r()jnQte  ,e  yojae.ye^ere 

I  pista  ,  apcpf  ,egli ,    pepsa.ndo 

i  ^li  l'ussite, penando  che. t 

I  wf^  derPaMv^.lo  p-dfsò 

'.  considerato.  ,ph'  egli  ebbe  il.  t, 

[  tendeva  »  .^langiatf  d^lla  \i\ 

giava  il  Vescovo',  iqfiiale  me 

■  *S-  SCrtVOIM.  f-nnrìniiampnfft  g^ftl  mì"  rapìtnlo 

jj  l'iella    pv,igione ,    mettendovi    fiiornalmente 

II  lutu,.quBgU  , accidenti,  che  ,. di,  q,«ovo,^i 
p  venivano  ,  di  puDtO'  in  punto,  Awora  ,il 
N  deHo  Mes«er  Antonio  nri  mandava  da  mao- 
*  gìa'rfr  per  uni  cet-tti,  topràddèttff,'  QiwÉnni, 
!  speziale  di  queldi  J^ralo'é  '  (J^ivi"  sóldatd. 
JJ  .Questo  tJie.  mi  jera  '  UMJ^icìsaiino  .è-  .clv.e.ffi 
d  stato  egli  qtiello  che  mi,  aveva  ^ortalp  y^i^l 
1^  diamante  pes»,  io  gli  itìssi,'  eb»  ■-nalla.li*) 
^  volevo  mangisire  di  (Jtièllo  cife  egH;àii"peiip- 
q  'tavdjse  pfim^  egli  non  me  "ne^fete^jé' 'fei 
^  itSeàemA:  pec  la  qupl  kq^  ^gH'.-Kiì,'  .'dis^i 
^  -che  a'Papi  si  (anno -le  aredQ^m-dAhJqtt^jlfi 
1^  rorisposi;  ohe 'siccoitìe-  ivgentiluiOmintiwmo 
A  obbligati  a  for 'Ifl  wedenfeà  lai'PBfj»  si  per 
é,  Tàppuriiò  e^n;  soldati, 'à'pÈiziHìej'  Tilt^à.fcta 
iì  Prato,  era  obbKgato;.*  ■%, Jl»:,ct;4lepw»..A 


44S  TiTA  Bt  BBirtBirirre^ 

un  Fioreiitino  par  mio.  Questo  disse  di  gran 
parole  ;  ed  io  a  lui*  Quel  Messer  Antonio , 
Yercognandosi  alquanto  e  ancora  disegnato 
di  termi  pagare  quelle  spese  che  il  povero 
Castellano  morto   mi   aveva  donate ,   trovò 
un  altro  di  quei  sua  servitori ,  il  quale  era 
mio  amico ,  e  mi  mandava  la  mia  vivanda , 
della  quale  piacevolmente  il  sopraddetto  mi 
£iceva  la  credenza  senza  altra  disputa.  Que- 
sto servitore  mi  diceva  come    il  P^pa    era 
ognidì  molestato  da  quel  Monsignor  di  Mon- 
lue,  il  quale  da  parte  del  Re  continuamente 
mi  chiedeva ,  e  che  il  Papa  ci  aveva   poca 
£intasia  a  rendermi  ;  e  che  il  Cardinal  Far- 
nese (i)  già  tanto  mio  padrone  e  atnico  aveva 
avuto  a  dire,  ch'io  non  disegnassi  uscire 
di  quella  prigione  di  quel  pezzo  :  al  quale  io 
dicevo,  che  ne  uscirei  a  dispetto  di  tutti.  Que- 
sto giovane  dabbene  mi  pregava ,  eh'  io  stessi 

t 

—  I  -     '  -        -         I  -  -^ 

(i)  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Pier-Luigi^   fìi 
dalTavo  creato  Cardinale  nel    1554.9    quandq    noa 
aveva  che  i4  anni.  Questo  giovinetto  erasi  già  distinto 
per  ingegfio  e  per  saviesu ,    e    la    condotta  eli'  ^ti 
tenne  dopo  Girdinale  in  memo  aali  onori  ^  alle    rie* 
. ebene  ad  alle  gravissime  commissioni  ch'egli    ebbe« 
gmitifio&  appieno  la  scelta  di  Paolo  III.  Il  Fracasto- 
to ,  il  Sadobto ,  il  Molea ,  il  Flaminio ,  il  Vettori  e 
Carlo  V«.  medesimo   resero    pubbliche   testimonianze 
aBe  virth  pubbliche  e  private  del  Card.  Farnese.  Fin 
dal  1S41.  andò  L^ato  a  Parigi  presso  Francesco  L 
e  Carlo  V.3  il  quab  si  ritrovava  allora  in  quella  citi* 
.là }  e  miindi  seguitò  sempre  a  trattare  con  buon  sue- 
oesBo  gu  afiui  anche  più  difficili  presso  que*  Prìncipi. 
Finalmente^  eweodosi  dato  tutto  alla  pietà   ed   agii 
csercicj  d«Ih  idfgioae^  mori  nel  1 589.  in  età  di  6^  8Hii 


CELIilKI.  44^ 

clìetò  y  e  che  tal  coisa  io  non   fussi   sentito 

dire,  perché  molto  mi  nuocerebbe    (i);   ^ 

che  quella  fidanza,  ch'io    avevo    in    Dio, 

dovessi    aspettare   la   grazia  sua,   standomi 

cheto  :  a  lui  dicevo ,  che  le   virtù    di    Dia 

non  hanno  aver  paura  della  malignità  del*. 

l'ingiustizia.  Cosi  passando  pochi  giorni  in* 

nanzi,    comparse    a   Roma   il   Cardinal    di 

Ferrara;  il  quale  andando  a   far   riverenza 

al  Papa,  il  Papa  lo    trattenne  fintanto  che 

venne  V  ora  della  cena  ,  e  perchè  il    Papa 

era  valentissimo   uomo,    volse    avere    assai 

agio  a  ragionare    col    Cardinale   di    quelle 

francioserie ,  e  perché   nel   pasteggiare    (a") 

vien  detto    di   quelle  cose  ,   che   fuora   m 


(i)  Così  pensavano  i  ^eri  amici  del  Celli  ni  y  come 

ben  si  vede  da  una  lettera  del  Caro  a  Luca  Martini 

in  data  del  22.  Novembre  1S59.  ;  nella  quale    dice  : 

Benvenuto  si  sta  ancora  in    Castello  ;    e    con    tutto 

che  soUeciutmente  e  con  buona  'Speranzd-  si    negozf 

per  lui ,  non  mi  posso  assicurare  'Uffàxto    deW  ira  e 

della  durezza  di  questo  pàcchio  (  Paolo  III.  ) .  Tuttar 

volta  il  favore  è  grande  e  7  fallo  non  è  tantq  ,    cAe 

di  già  non  sia  stata  maggior   la  pena.    Per    quQ^tó> 

ne  spero  bene  ^  se  non  gli  nuoce  la  ^ua  natuf^^  ^i^ 
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inai  potuto  contenere  di-din^ce^ie  sue.Qf^sAf^^at  si^ 

modo,  te  quali  y  secondp  mp^ .tudfan^.k^}TnfifUe j4^i 

Principe  pia  col  sospetto  di  qpddhfi.pQS^.^fi^e  ii^ 

dire  per  l'a^enire,  ch^  la  c^lp(ji  jU  yM\ch^  i'-ufbbi^ 

fatto  d  ééHo  per  ià  pasMOH^.  Vmsi'(iieUco,M  ,itfm(''A 

nmd&  'd' kMóuré^é^^-di  tgaes^oot  «e  *dhtfufin$Qkx^/^gufi  scfif 
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-"^  (1)' Tutti  i*te«i;i^ie  itie^MAi  Jo^fMil»  pfimgtjmi^ 

fienv.  CèUim  p^bii  I. . .  -  - .,/  :  ^ 
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tale  atto  forse  non  si  direbbono.  Per  modo 
che,  essendo  quel  gran    Re   Francesco   ia 
ogni  cosa  sua  libéralissimo,  e  il  Cardinale, 
che  sapeva  bene   il   gusto    del   Re,    ancor 
egli  appieno  compiacque  al  Papa  molto  più 
di  quello  che  il  Papa  non    s^immaginava  ; 
di  maniera  eh'  egli  venne  in  tanta    letizia  , 
si  per  questo  e  ancora  perché  usava  di  fare 
una  volta  la  settimana  una  crapula  assai  ga- 
gliarda^ perché  dappoi  la  vomitava*  Quando 
il  Cardinale  vedde  la  buona  disposizione  del 
Papa ,  atta  a  compiacer  grazie ,  mi    chiese 
da  parte  del  Re  con  grande    istanza  ,    mo* 
Btrando ,  che  il  Re  aveva  gran  desiderio  di 
tal  cosa.  Allora  il  Papa  sentendosi  appres- 
sare air  ora  del  suo  vomito ,   e    perche    la 
troppo  abbondanza  del  vino  ancora    faceva 
Tufazio  suo,  disse  al   Cardinale  con    gran 
risa  ;  or  ora  voglio  che  ve  lo  meniate  a  ca- 
sa ;  e  date  l' espresse   commissioni ,  si    levò 
da  tavola  ;  e  il  Cardinale  subito  mandò  per 
me,  prima  che  il  Sig.  Pierluigi  lo  sapesse^ 
perché  non  mi  avreboe  in  modo  alcuno  la- 
sciato uscir  di  prigione.  Venne  il  mandato 
dal  Papa  insieme  con  due    gran    gentìluo- 
mini  del  detto  Cardinal  di  Ferrara;    e  alle 
quattr'ore    di    notte    passate  mi  cavarono 
dal    detto    carcere    e  mi  menarono  dinanzi 
al    Cardinale ,   il    quale  mi   fece    inestima- 
bili accoglienze  ;    e    quivi    bene    alloggiato 
mi  restai  a   godere    (i).    Messer    Antonio , 


(i)  Della  liberazione  del  Cellini  diede  il  Caro  la 
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fratello  del  Castellano,  in  luogo  suo,  volse 
ch'aio  gli  pagassi  tutte  le  spese  con  tutti 
quei  vantaggi ,  che  usano  volere  i  Bargelli 
e  gente  simue,  né  volse  osservare  nulla  di 
quello ,  che  il  Castellano  passato  aveva  la* 
sciato ,  che  per  me  si  facesse.  Questa  cosa 
mi  costò  dì  molte  decine  di  scudi ,  e  (i) 
perché  il  Cardinale  mi  disse  poi ,  eh'  io 
stessi  a  buona  guardia ,  s'  io  volevo  bene, 
alla  vita  mia  ,  e  che  se  la  sera  egli  non 
mi  cavava  di  quel  carcere ,  io  non  ero  mai 
per  escire ,  che  di  già  aveva  sentito  dire, 
che  il  Papa  si  condoleva  molto  d'avermi 
lasciato.  M' è  di  necessità  tornare  un  passo 
indietro,  perché. nel  mìo  capitolo  s'inter- 
viene tutte  <jueste  cose  eh'  io  dico  Quando 
io  stetti  quei  parecchi  giorni  in  camera  del 
Cardinale  (2)  e  dipoi  nel  giardino  segreto 
del  Papa ,  infra  gli  altri  mia  amici  cari  mi 


nuova  al  Varchi  sotto  il  giorno  5.  Dicembre  sSSg.  in 
questi  termini:  di  Benvenuto  dovereie  avere  inteso^ 
che  è  fuor  di  Castello  in  casa  del  Card,  di  Ferra" 
ra:  ora  a  bell'agio  le  cose  sue  s*  acconceranno  ;  ma 
ci  fa  rinegare  U  mondo  con  quel  suo  cervello  eteroclito. 
Non  si  manca  di  ricordargli  il  ben  suo  ;  ma  giova  poco , 
perchè  per  gran  cosa  che  dica  non  gli  par  dir  nul» 
la.  Sotto  la  stessa  data  scrisse  al  Varchi  anche  Luigi 
Alamanni ,  come  da  lettera  inedita  citata  dal  Maz* 
Kucbelli:  qui  in  cantera  ho  Benvenuto  orefice ,  sana 
e  salvo  ....  può  veramente  riconoscere  la  vita 
dal  Card,  di  Ferrara  e  dagli  amici  suoi, 

(i)  Usa  il  Cellini  e  per  anche. 

(2)  Cornaro  3  come  a  pag.  4oi. 
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venne  a  trovare  un  cassiere  di  Messer  'Binda 
Altoviti,  il  anale  per  nome  era  chiamato 
Bernardo  Galluzzì ,  al  quale  io  avevo  fidato 
il  valore  di  parecchi  centinaja  di  scudi  ;    e 

Juesto    giovane    nel    giardino    segreto    del 
apa  mi  venne  a  trovare  e  nii   volse    ren- 
dere ogni  cosa;  onde   io  gli  dissi,  che  non 
sapevo  dare  la  roba  mia  né  ad  amico     più 
caro  né  in   luOjgo    dove   io    avessi    pensato 
eh'  ella  fusse  prù    sicura  :    il    quale  ^  amico 
mio  pareva  ,  che  si  scontorcessi   di   non    la 
volere ,  ed  io   quasi    per    forza    gliela    feci 
serbare.  Essendo  per  l' ultima    volta    uscito 
dal  Castello,  trovai  che  quel  povero  giovane 
di  questo  Bernardo  Galluzzi  detto  si  era  ro- 
vinato ;  per  la  qual  cosa  io   persi    la    roba 
mia.  Ancora  nel  tempo  che  io  ero  in  car- 
cere, in  un  terribil  sogno  m'apparse,    che 
un  ceno  con  un  calamo  mi  scrivesse  nella 
fronte  parole  di  grandissima  importanza ,  e 
che  mi  replicasse  ben  tre  volte  ,  ch'io    ta- 
cessi e  non  lo  riferissi  ad  altri.  Quando  io 
mi  svegliai ,  mi  senti'  la  fronte  contaminata. 
Però  nei  mio  capitolo  della  prigione    c'in- 
terviene moltissime    di    queste  colali    cose. 
Ancora    mi    venne    detto     (  non    sapendo 
<{uello  ch'io  mi  dicevo)  tutto   quello    che 
intervenne  poi  al  Sic.  Pierluigi ,  tanto  chiaro 
e  tanto  appunto ,  che  da  me  medesimo  ho 
considerato ,  che  proprio  un  Angiolo  del  Cielo 
me  lo  dettassi.  Ancora  non  voglio   lasciare 
indietro  una  cosa ,  la  maggiore,  che  sia  in- 
tervenuta ad  altr'  uomo  (  qual  é  per  giusti- 
ficazione della  divinità  di  Dio  e   de' segreti 
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sua,  quali  sì  degnò  farmene  degno)  che 
d^  allora  in  qua  ch^  io  tale  cosa  vidi ,  mi 
restò  uno  splendore  (  cosa  marayìglìosa  ! } 
sopra  il  capo  mio,  il  quale  si  è  evidente  a 
ogni  sorta  d'uomo  a  chi  io  l' ho  voluto  mo- 
strare, quali  sono  stati  pochissimi.  Questo 
splendore  si  vede  sopra  l'ombra  mìa  la 
mattina  nel  levar  del  sole  infino  a  due  ore 
di  sole  y  e  molto  meglio  si  vede  quanto 
l'erbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada; 
ancora  si  vede  la  sera  al  tramontar  del  so- 
le. Io  me  n'  avveddi  in  Francia  in  Parigi , 
perché  l'aria  in  quella  parte  di  là  è  tanto 
più  netta  dalle  nebbie,  ch'ella  si  vedeva 
espressa  molto  meglio  che  in  Italia,  perché 
le  nebbie  ci  sono  molto  più  frequenti:  ma 
non  resta  che  ^  ad  ogni  modo  io  non  la 
vegga  e.  la  possa  mostrare  ad  altri*,  ma  non 
si  bene  come  in  quella  parte  detta. 
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del  Guasto    •••••.    x>  ZoQ 
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làòj.  Va  a  caccia   col  suo  garzone 

Felice pag.  3i4 

Vede  il  fuoco  sopra  Firenze     »  817 

Uccisione  del  Duca  Alessandro , 
egioca   de  Fuorusciti    .      •     »  Siy 

Elezione  di  Cosimo  de'  Medici^ 
e  riflessioni  del  Cellini  .     .     >*  Sig 

Latino  Manetti  lo  calunnia  presso 
il  Papa »  33i 

Risolvesi  d'andar  in  Francia. 
Guai  pel  suo  garzone  Ascanio  »  333 

Parte  aa  Roma    con    Jerorùmo 
.  Perugino  ed  Ascanio  .     »  338 

£  a  Padova  dai  Bembo  ^  a  cui 
comincia  una  medaglia  e  da 
cui  riceve  in  dono  3.  cavalli  n  33^ 

Viaggio  pei  Grigioni  a  Vallen- 
stadt ,  Zurìgo ,  Ginevra  e  Pa- 
rigi   »  344 

Ingratitudine  del  Rosso  dipin- 
tore verso  il  Cellini  ...»  353 

Sta  collo  Sguazzella  dipintore. 
Ha  udienza  dal  Re  ...     »  355 

Passa  colla  Corte  a  Lione.  E 
protetto  dal  Card.  dEste  .    »  356 

S*  ammala  ,  e  ritorna  in  Italia 
pel  Sempione »  357 

A  Ferrara  è  ben  accolto  dal 
Duca •    .    »  36i 

Giugne  a  Roma.  Lavora  per  la 
sposa  di  Girolamo  Orsini^  e 
per  un  bacino  ed  un  boccale 
del  Card  d'Este.  Ingratitudine 
di  Jeronimo  Perugino   .    .    »  56a 
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È  richiamato  in  Francia  di^ 
Fraricesco  I.     .     •     .     •     pag.  364 

Jeronimo  Perugino  V  accusjci  di 
avere  gran  valor  di  gioje ,  ru- 
^  baùe  a  Clem.  VII.     ...»  366 
i538.  È  arrenato  e   tradotto    in    Ca- 
stello      »  367 

Paolo  III.  dona  a  Pierluigi  le 
gioje  ,  che  suppone  rubate  dal 
Cellini  ;  il  quale  è  esaminato 
e  trovato  innocente    .     ,     .     »  ,368 

Monluc  a  nome  del  Re  diFran^ 
eia  domanda  il  Cellini ,  che 
dal  Papa  è  per  ciò  accusato 
d'omicidj  e  d'altre  ribalderie  y>  376 

Benvenuto  è  favorito  dal  Castel^ 
lano  ed  è  persuaso  a  fuggire 
da  F.  Pallavicini  ....     »  577 

Fa  portar  lenzuola  per  calarsi 
dalla  prigione »  383 

Ascanio  si  cruccia  col  Cellini^ 
e  ferisce  Michele  ....     »  385 

Pazzia  del  Castellano  che  è  ri- 
creato dal  Cellini ....     »  387 

Lavori  e  diligenze  per  fuggirsene  »  39  o 

Cala  dal  Torrione.  Si  rompe  una 
gamba  .•...,.•»  394 

Entra  in  città*  Ha  briga  coi 
cani.  E  portato  a  S.  Pietro  »  398 

Vuol  rifuggirsi  presso  la  Du^ 
chessa  Margherita  d'Austria, 
Farnese  ;  e  perchè     ...»  /^oq 

E  portato  in  casa  del  Cardinale 
Cornaro ,  ed  è  medicato    •     »  4^^ 
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1 538.  //  Card.  Comare  e  Roberto  Pucci 

oUengonola  liberazione  diBen^ 

venuto  da  Paolo  IH. ,  che  ri- 

cordasi  essere   anch' egli  fug- 

^ffto  di  prigione    .    .    .     •     »  4^4 

E  assicurato  da  parte  del  Papa 
da  Monsig.  Com^ersini  .     .     »  406 

Nuove  calunnie  di  Pierluigi ,  de- 
rivate da  una  disputa  del  Cel- 
linicon  un  gentiluomo  del  Card. 
Sforza^  e  da  un  maravigUoso 
tiro  di  schioppo  da  lui  fatto 
sul  palazzo  del  Cardinale  .     »  4^7 

//  Cardinal  Cornare  consegna  il 
Cellini  al  Papa  per  a^er  da 
^esso  una  grazia    .     •     .     .     »  4<< 

£  posto  in  una  camera  del  giar- 
dino  del  Papa.  ^Feme  il  vele- 
no. Pensa  a /uggire  e  non  puòvi  4^^ 

Intendimento  del  cane  di  Benve-- 
nuSo.  È  trasportato  in  Torre 
di  Nona .     »  4^S 

Si  crede  condannato  a  morte  e 
si  dà  tutto  alt  anima    .    .    »  4^7 

Benedetto  da  Cagli  non  ha  co- 
raggio di  dargli  la  sentenza , 
e  diviene  di  lui  protettore  .     »  4^^ 

La  Duchessa  Margherita  difende 
Benvenuto  ,ela  moglie  di  Pier" 
luigi  Farnese  si  interpone  presso 
,  il  Papa  per   lui    .     .     .     .     »  4^9 

E  tradotto  in  Castello  e  chiuso 
in  una  prigione    •    •    •    •    »  4^^ 
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u658.  Legge  la  Bìhhia  e  il  Villani  pag,  4221 

Tenta  ammazzarsi  ed  è  trattenuto 
da  persona  invisibile.  Sviene  ed 
è  creduto  morto    ....    «  ^^^ 

t^isione  e  rimprovero  pel  tentato 
suicidio      .......*  4^5 

Scrive  un  madrigale.  Disegna  im^ 
magi  ni,  e  si  dà  alla  pietà     .     »  4^7 

'È  tradotto  in  una  prigione  peggio- 
re ,  indi  ricondotto  alla  prima  w  4^8 

//  Castellano ,  potendo  far  impic- 
care Benvenuto ,  lo  favorisce,  w  43  ^ 

J^isioni  e  preghiere  ....    »  433 

Fa  un  sonetto  e  lo  manda  al  Ca- 
^  stellano.     ........  43g 

È  tradotto  in  camere  migliori.  »  44* 

Morto  il  Castellano,  Benvenuto 
sospetta  che  si  voglia  avvele- 
narlo      >^  A^^ 

Gli  è  somministrata  la  vivanda 
da  Gian-Girolamo  de'  Rossi, 
P^escovo  di  Pavia  .    .     •     .     »  446 

//  (  ard.  d' Este  domanda  ed  ot- 
tiene la  libertà  di  Benvenuto  »  449 

Danni  di  h*  rsa  avuti  per  causa 
della  prigionia »  4^1 

Segno  luminoso  rimasto  sul  capo 
a  Benvenuto  dopo  le  visioni  ec.  45^ 
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APPENDICE  ALLE  ANNOTAZIONL 

A  pag.  2.  1.  i5  ia  luogo  di  curiosità  la  Crusca 
legge  boriosità, 

A  pag.  4o-  1-  ^4  ^^  Crusca  legge  :  tonda  in  esso. 

A  pag.  So,  nota  (i).  La  bella  pace  di  Carados- 
so  9  che  conservavasi  in  S.  Satiro  ^  è  stata  alcuni  anni 
sono  barbaramente  disfatta. 

A  pag.  io5  ,  nota  (i).  Mi  è  venuto  sospetto ,  che 
in  luogo  di  P^escovo  di  Urgenis  debbasì  leggere  GuT" 
gensis ,  cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck  in  Carinzia  ;  nella 
qual  ipotesi  il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  cel. 
Girolamo  Balbo ,  che  era  appunto  veneziano  ed  assai 
vecchio 4  e  che,  dopo  essere  stato  per  molti  anni  im- 
piegato in  varie  missioni  diplomatiche  ed  aver  ottenuto 
Esr  rinunzia  del  Card.  Langio  il> vescovado  y  viveva  in 
oma  fìn  dal  i525.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  Scrit* 
tori  del  suo  tempo ,  e  siccome  coltivò  assai  la  poesia 
e  frequentemente  stampava  qualche  operetta  3  doveva 
trovar  opportuno  nell'  età  sua  di  avere  per  segretario 
un  giovane  poeta  come  il  Pulci  qui  mentovato.  Parla 
mollo  del  Balbo  il  Mazzucchelli ,  come  pure  Y  E- 
chard  ,  il  quale  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  dell'  Or- 
dine Domenicano  e  lo  dice  morto  verso  il  1 555.  Giova 
qui  ricordare  3  che  anche  il  Conte  Bald.  Castiglioni 
disse  nelle  sue  lettere  con  desinenza  latina  Monsignor 
Gurgensis  o  sempUcemente  Gurgensis ,  per  indicare 
r  antecessore  del  Balbo. 

A  pag.  216  1.  25  La  Crusca  legge:  certi  Signo* 
retti  tirannelU,  che  fanno  ^lor  popoli  il  peggio  ec* 
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2j  mondanatura 
2:}  da  ma 

modanatura 

108  » 

da  me 

225     99 

I  trovasi 

trovassi 

372  » 

4  animzzar 

ammazzar 

598» 

^  talone 

tallone 

435  ^ 

5o  Mi  af-fretavo 

Mi  affrettavo 

445  « 

9  apoggiatovi 

appoggiatovi 
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